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MOBIL UOMO 

1 qual altra mai più prcge- 
vale ornamento ^poteva io fregiar 
quella mia Stampa, di quel ! j 

! onde Jono à benignijflmi aufpici Dofiri , No- 

1 

I bìlijpmo Signor MARCHESE, mi 

j . 

1 

1 , 

I 

i 

I 


1 


ucntuTO or dì produrla . Voi di quel /involare , ed 
injìancahtle piacer di lejgert^ e di quella /cel- 
ta erudizione fornito , che foltanto dà un il- 
luflre genio di lettere emulo al voflì-o , può 
vafeere . Voi di quel fiore di Cattolica Religio- 
ne adorno , che oltre al /ignorile fplendore di 
Cavaliere , col farvi Jcevero de* fune/li pre- 
giudìzi , pe* quali li moderni penfamenti trat- 
ti giornalmente dcploran/i i oltre le vie del retto y 
0 

e del vero , nobilmente alla venerazione de* 
libri divinamente /pirati vi porta . E voi fi- 
nalmente d' animo generofo jempre , è di pre- 
mure a mio prò troppo fpleniide riccoimo , non 
potevate per ragion voftra fublime non efigger 

meno ; mentre io y benché dalla gentilezza vo- 

flra 
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jlra umumjjìma , / vofìro uninirahil me» ito "iti 
conofca cojìituito mo^iore delle mie obbl^MzJoni , 
fentiva da gran tempo le mie obbligazioni i/lcf- 
fe impazienti , per tra atto del mio più fm~ 
cero rifpetto pubblicamente tributarvi . Il pcr~ 
cbè que/la erudita altretanto , che dotta difa~ 
mina dique/iione cosi inter e jj ante alla Crift la- 
na Repubblica , onde il comun fenfa degli Uomi- 
7ii Jgannata , e la fana politica al vero lume ri- 
chiamata , la natura del vero mirabilmente in 
cgni fano Penfator fi giuflifica , difamina , ehe 
modernamente con egual fedeltà , che eleganza dd 
dottijfimo Traduttore volgarizzata , efee per la 
prima volta da miei Torchi alla luce , io ar- 

difeo di confecrarvi. Sol che Voi al pari del 

nuovo 


Digitized by Coog[e 



/ 

( 

I 

r 

mv \}9 • e nohil dono i' animo dell’ umile do- 
natore degniate d' accoghtre , (ferar mi giama , 
che Keffuno mai con mt^ggiore magnanimità della 
tofÌTa aggredire^ Kejfimo con piti felicità della 
mia mai pojfa offerire . Dalla generofa soffra bontà, 
dal vtfìro letteratìffimo talento ejlimator ingenuo i 

delle cofe, e dall’ incolpabile fpirito della Cat- 
tolica vofìra purezza , che tanto la virtù del | 

! 

vofir» cofìume qualificano , accolgaji dunque , fi i 

gradifca, e protegga fi f ojfequiofa mia libertà, 
mentf* io profondamente ni inchino. 

Ferrara 15. Novembre 1768. f 

{ 

,> 

V 

/ 

Umilifs. di'oofifs. ohbl^atifs. fervitore 
Carlo Coatti. 
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L' AUTORE ALCRISTIANO 
LEGGITORE 

Rimierainence in 'generale 
ti priego , a volermi leg- 
gere tranquillamente , e 
come dir fi fuole , a San- 
gue freddo, ed a non .vo«i 
lerc interpretare le mie parole, poiché 
; a me più tofto 1’ antico proverbio , ed 

il fcnfo comune accordano un tal dì- 
f ritto . Se qualche cofa s’incontra, che 

' ' ofcura fembri , e poterli prendere fini- 

ftramente , quanto facile farà il prender- 
la in migliore, più giufta, e men’ af- 
pra parte ? Imperciocché non è già 
^ flato mio difegno, di fcrìvere il peg- 

gio, ma coftantemente il meglio. Non 
, . voler Tu adunque interpretare i miei det- 

* ti peggio di quel, che io fteflb abbia 

voluto efprìmerc . Nulla ti chieggo d' 
ingiufto.Ho fatto in quelle carte oltre 
r tifato di molte calTatture, e n’ avrei 

fatto 
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fatto di più , fe creduto mi foffi , effervi 
in effe cofa alcuna meno fana , c mcn 
retta. Ho potuto errare , perchè fon’ 
uomo; anche fenra avere errato poffo 
fpiaccrti , perchè fe’ uomo : ne io però, 
re Tu ingannare poffiamo il noftro Iddio, 
a cui ho tenuto rivolto il mio fguar- 
do nel maneggiare quello argomento. 

L’ altro avvifo non è di tanta im- 
portanza. Parrà ad alcuni la prima par- 
te di quella operetta fenza fugo , c 
tavolta un pò troppo ricercata, od an- 
che olezzare un fo che di fcuola : ad 
altri ne parrà altramente. Lafcia, che 
a me nulla importa, ciò che non ti và 
'a fangue, od anche butta tutto il libro 
in un cantone , forfè doppo qualche tem- 
po talento ti verrà di ripigliarlo , 'co- 
me d’altro mio libro efergli avvenuto, 
mi conffello un ragguardevolilfimo Per- 
fonaggio , per cui ho una fomma vene- 
razione . 

. In terzo luogo forfè ti llupirai , fe 
politico fei , perchè io in un 11 dilica- 
to argomento occultato non abbia il 
mio nome ^ Ve l’ ho pollo non già per una 

folle 



foITe témerìtà,ma perché tutti’ (appia- 
no, ch’io non combatto alia macchia,^ 
c di foppiacto, ma palefemcnte ,é net*’ 
tamente , come ad - Uom fi conviene,- 
che nutre non ignobili- fendmCnti . Iflt 
oltre ' le fole caufe* turpi, V difpcrate 
vogliono , eh’ i loro Avvocati fi tehga-^ 
no afeofi : la cauta per lo contrario del; 
Sacerdozio non è ella sì vile, che ver» 
gognar mi doveffi di feopertamentè pren- 
derne la difefa. L'anno, prima di-m'e,’ 
contra di alcuni mal configliàti fofté.*- 
nuta Uorhini cccellentifiìmi'. Rè, Im-' 
pcratori,‘e tutti i Popoli in ógni luo-' 
go,in ogni tempo, che di comune (èn- 
ti mento aii voluto) eh’ i Sacerdoti fof- 
fiero non già mendichi , ed abbiètti , ma- 
ricchi, e rifpettcvolì'. - * 

Aggiungo, ed affermo in verità, eh* 
»d intrapprendere queflo lavoro non mi 
fono portato per comando, efoftazione,, 
o preghiera di chiccheffiafi , che riiunó' 
affatto me n’ ha dato il menomo m'ò-J 
tjvo; anzi hiùno hà'faputoi chè'an- 
dàffi io lavorando . Perciò v* ho porto' 
U; mio nome acciocché ^ fe qtìerto mio^ 
■ .1 * libro 



libro aveffc avuto la dirgraria di offen- 
der alcuno , fopra dì me più collo, che 
di quallivoglia altro , ricadeffe la colica 
ra , c le riprenfioni , Cc giuffaracnce m? 
le fon meritate. 

Debbo pregarti in quarto luogo, a 
reftar pcrfuafo,che nominando io fpef- 
fc fiate i Politici^ non parlo io di Co-, 
loro, che le pubbliche cofe governano, 
ed amminiflrano , ma di quella genia 
principalmente , cui il volgo chiama Sta- 
filli, uomini cioè per lo più feioperati, 
che altra parte non anno ne' pubblici 
affari , fé non fc quella che ne' loro ri- 
dotti , e nelle botteghe di Caffè fi pren- 
dono , di fputare con grave fopracciglio 
fentenze, e formare decreti ; nel nove- 
ro de' quali entrano d' ordinario gli 
Autori delle pubbliche novelle, e cert* 
altri mefchìnelli , cui non v’ è mai pcv 
ricolo, che in niun luogo della terra 
la gr.agnuola diferti i feminati; poiché 
coftoro, come contro le altre parti della 
Repubblica, cosi contro il Sacerdozio, 
e. le foffanze de' Sacerdoti fciolgon 
lingua, e Tpaccian pareri, con^più dì 

iran- 



franchezza i che i veri v e roili '/oAViV/, 
cui è appoggiata la'.cura 'dell;t Repuln 
blica; c le cui fencènze fappiamb, ef- 
fcre molto piìi retto, poiché fono cflì 
da Iddio dotaci dèlia vera prudenza, 
che falò in un diritto cuore: ^ rifiede * 
Gli sfaccendati , e qufeì' che nulla , o po-^ 
co polfeggono , còn fomma facilità- de* 
cìdono , doverli feemare le altrui . foftan- 
xe ; non cosi , quei , che fono utilmen- 
te occupati , e che polfeggono’, quanto 
lor bada ; poiché quelli fanno , .che da 
diritto, c.che fiaxrortoj laddove quel- 
li mai non anno provato, che lia polÀ 
federe , ed eifcre fpogliato.- delle- cofe 
già polfedute. ' vm ^ ' 

- Ti priego per ùltimo,» volermi In- 
Hcndere colla ftefl'a. equità ,,lorchè' par- 
lo de- Nobili. L'. antica Nobiltà tralfe 
in un col. fangue la umanità, e la cor- 
'tclla : la nuova ,. clic' è patto della vir- 
tù , e prudenza, fi mcflra altresì verfo 
tutti benigna , e cortefe. «Tanto- perciò 
-lontano’ io fono dal biafimare e gli uni, 
c gli: altri , che anzi: porto parere , ope- 
xarc coatto ragione ed clferfe uno fcQr 

• a ftuma- 
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fumato i'chi dofò:;^rta incq di.rirpettd 
Chc -ft* altriibrfc io; pungo^ che privi di 
ùa tal.rluilro innalzare ciò non pertan- 
to fi -voglionoi{biira;la plebe, non Tel deb-* 
tono'-cffi :pvcr-a male; poiché ficcome 
degni fono di riprenfionc ir Sacerdoti-^, 
quando contro' le leggi dell’ equità alci»- 
na cófa giudicano , oiftabilifcono .contro 
gli altti ■ Ordini della Repubblica , cosi 
non dee fembrarc Arano , fé in altri pur 
fi ripfjSnda ciò^ òhe non è mèritevol di 
lode., -'anzi contrario fembra al comune 
•fentimento di tutti -i Popoli . . ^ 

'* -Serda-qucAa mia, qualunqu’ella fiafi 
fatica-j rileverai ,.0 Criftiano Leggitore ì, 
cotefto comune fenfo delle ruchezzt ft^re , e la 
di lui equità, aurò- felicemente. confegui- 
to il fine del mio^difegno : fe poi co|| 
affaticato mi fono, che torriato non tè 
ne fia alcun ‘ profitto , o che capito non 
m’ abbi.^0 che de’féntimenti’mici fieno 
-migliori i tuoi,' bramo vivamente d’ ef- 
fere infiruitò a penfare pih giudo Co- 
munque fiali, tutto al giudizio :fottomet- 
to, ed alla correzione della; SantaiCao- 
tolica , ed: Apoftolica Romana; Chiefa.a 
^ ^ t i ^ IL 



I 



. .. IL TRÀDÙCltORÌs> : 


4 chi vorrà leggere. • ^ ^ • - 


Ssendomi ascaro .capitata 
alle mani quefto libro , ini 
cui di ,propòfit.o, cd-zam-* 
piamentefi dirapina-una 
gran quiftionc, la^quale 
da molto , tcm|>o tanto fa 
di rumor nella Europa, ed, ini cui- ac^ 
Gofdar-.non'fi, poflbn le parti, che v’anv 
no in elfi contrari interefli, vaghezza 
toflo mi pi'‘£Jfe , come-,uom , che i^p mi 
fono, fin /dagli 4nnii 4 >iu teneri^ fiato 
fèmpre gran demente -.-portato a' .Volei; 
t Capere un. pò di tutto. benché la' difv 
I grazia abbia avuto di nUllaj oben,p<^ 
I co apprendere, e ritenere, Vaghezza, 
I diffi mi.prefe . di leggerlo ^ c pondctar» 

j lo a bell!, agio ; tanto più; che/J’/Auto- 

te-, il quale s’ è rocfio.à: bel Ldikttfl'.aU' 

♦3 cfar" 

i 
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crame della quiftione, m’ era già per 
altre fue opere affai ben noto ; c non 
potea nello fcioglimcnto della medefi* 
ma non promettermi un fedo, ed ag» 
giubato parere, onde n’ aveffe la retta 
ragione, cui m* adopro a tutt’ uomo, 
di Tempre feguirc, a rcAar paga. 

Se dirò , d' averlo Ietto e riletto con 
piacere indicibile , niim di que’ tanTì , 
che oggi troppo non an di amor per il 
Clero, certamente maraviglieraffi , che 
1' abbia io trovato di tutto mio gufto. 
Non è egli , diranno , naturaliflimo , eh’ 
un facultofo Prete , o un’ oziofo Frate, 
avendo in cafa, o nel Chioftro abbon» 
devolmente , onde Vivere fenza pcnfic- 
To , fommo diletto prenda nel leggere 
ehi si bravamente difende I’ agiato Tuo 
ffato , e quafi fi fpoffa , per foftenerlo ? 
Quei, che parte avevano negli interefli 
di Marco Tullio , quanto goder dovear- 
no , nell’ udirlo con una si fiorita , c 
mafehia eloquenza ad arringare prò A- 
mo fti 0 1 Chi però cosi ragiona , fenza fa» 
per, eh' io mi’fia, groffiflimamente s’ 
inganna'. SI, Frate io fono, e me ne 
' - ' pre- 
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pregio: c che per*^uefto? Laicio foffc 
di cflcr uomo ? Ih un colle cofe tutt- 
del fecolo ho rinunziato forfè alla rae 
gionc ancora , al difcernimcnto , al buod 
lénfo? Io non mi picco gran cofa n» 
ingegno ; mi protcfto però , che non la 
cedo a chicchelfiafi nell’ amore del ve* 
ro. Quefto ho fcmpre avuto, ed hoco- 
ftantemente per maffima , di antiporre 
a qualunque altra cofa ; e chi delia con* 
dotta mia, e de’ mici fentimenti c con- 
fapcvole , può rendere teiUmonianza ^ 
che io nè millanto , nc cfaggcro . Quan-* 
tunque volentcrilfimo ceda a .chiunque 
vi pretende, la gloria di faper- molto, 
non fono però fi babaccione , che vcn» 
dcr mi fi polfano lucciole per lanterne^ 
Che però , fc 1’ Autore , che ho per l6 
mani, quantunque tratti d’ un . Argo-i 
mento , per cui fembra , che ogni Uom 
di Chiefa debba vi aver dell’ impégno j 
non Io avefle con buone ragioni ed 
incontraftabili documenti appoggiato # 
chieggo , che il Pubblico non la 
za, ma la giuftizia.mi faccia' di credei 
re > che , tutto Frate che io fonp ed ai'~ 
^ . * <1 cifra- 
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-nea aurei ecrtanaéBte voluto 
jgiccar il tempo, nel leggerlo da oapo a- 
piè , mafliriiamente che nulla era Bello, 

«ile, che allcttar mi potelfc; anzi c 
«elio ftilc , e nellas telTitura del ragio« 
namento non poche cole atte, a lluccare. 
• L’ ho letto adunque , torno a ripe- 
terlo, con piacere indicibile, non per- 
chè, di cofa tratti, in cui v’ ho parte, 
ma perchè fon rimafo convinto , che in- 
un punto dilicatiflìmo infiemc,e: intri- 
^atiffimo Ei mira diritto, coglie neh 
Agno^ penfa giufto, e dice vero. Non. 
e già , che pienamente io approvi , quanti 
Egli, ha rferitto ; chc' anzi nella inter- 
prctaziónedi. qualche paflb de’ libri fan*i 
ti iccoLui :non mi accordo , nè ad ogni 
fila, ragióne m’ accheto : perciò prefa. mi 
fono la Jibertà, d' interamente alcune 
ommettere , d’ alcune poi di quelle mol- 
te^ rete: ^ttadotte per .me fi;*fono, noHv 
Vorrciccertamentc. entrarne mallevado- 
Vi ' ha/ però ' tanti si lanipànti telli. 
delle divine : Scritture , tal 'numero di 
ragioni. convincenti , ed invincibili , tal 
copii^c peC> d/ irrefragabili 4ocBmen^i,: 

^ * eh* 
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che negar ' noni fi può', >flcrfi ' pér^ Lui 
portata la cofa all’ eviddnza,e ta'quw 
ftione per Lui chiamata 'a àiraminaafi' 
folutamente dccifa . Quand’’ iò affepmalfi,* 
( che pur è veriflìmo che fpelfe fia-^ 
te in leggendo^ contener non mi potè» 
dal dire fra nae, c me; a <juelk> noi^ 
v’ ha rifpofta : che v’ ha qui a ridire? 
fo , che non mancherebbevi , chi rcplì*. 
caffè, non altra efferne fiata la “cagio- 
ne , che o i pregiudiziì ,* de" quali mi 
fonò incapperruGciato nel farmi 'Frate, 
o cortezza d’ intendimento, o fratefe» 
fcmplicità. ’ i ■ > ■ 1 

Sfido per altro gli adoratori tutti del' 
Pufièndorft', del Vuolfio, del Monte- 
fquicu , c degli altri moderni Num? 
della naturale giurifprudcnza a efrnen-* 
tarfi ad abbattere,© infievolire le pro- 
ve del’ chiariflimo Autore . Qiiei , che 
la Religione ‘rivelata profeffana,’ éd an- 
no pe’ libri divinamenté ifpirati dèlia 
venerazione, fi* adoperino, fe tanto va- 
gliòho,di dare alle molte teftimonian- 
ze, che dall’ uno e 'dall^ altro Teda-' 
mento ci^prbduce, ùna^giufia eccezio- 

* UC y 
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Ée,'‘pd una iegitcima rpiegatione. A 
quelli poi, che niuna rivelazione ain- 
mettono , nè altro lume conofcono , che 
quel della pura ragione , la quale foladi 
fedelmente feguir , fi proteftano , che va- 
ilo campo fi apre, di fare prova del lo- 
ro valore , e di dar un bel faggio di quel 
loro fquifito raziocinare, di cui tanto fi 
gloriano, come fe elli foli foffero nati 
fatti a penfare,e bambi flen tutti gli altri':! 

Via su: Di quello Monaco, che ha 
avuto il coraggio di prenderfela coi Lo- 
ro Ercoli, le prove rintuzzino, atterri- 
no , tritolino , con vere però , e più for- 
ti ragioni, come a giuAo Penfator li 
conviene , non mica con fanfaluche, mol- 
to mcn con villanie, e difpregi , difdi- 
ccvole troppo , e turpe mezzo pcj Uom' 
oneAo . Efli ,chedi Loica , di Metaffica,- 
di Matematica, ed' ogni forra di :pro- 
fana crudizionc ne fanno a ribocco, di- 
moftrino ( chi è un pò pratico di Cice- 
rone , intende fubito , che dir fi voglia, 
dimoftare ) dimoftrino, avere sbaglia-' 
to il Monaco nel flffar le giufle nozio- 
ni delle cofe , maflìme' della hepubbikai 
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in vece di buoni argomenti non àver 
Egli propofto , che ingannevoli paralo- 
gifmi ; aver Egli prcfo piu granchi a fec- 
ce nelle dimenfìoni geometriche, e negli 
aritmetici calcoli ;falfi effere finalmente, 
o almen molto incerti tutti que’ docu- 
menti , co’ quali ha Egli pollo lotto degli 
occhi il comune fentimento di tutte le 
Nazioni del Mondo circa i beni figri, 
e certi altri punti, cui troppo debbcalla 
moderna Politica premere, di provare, 
che fono fallì. In fomma da Loro s’af- 
petta , die rechino in mezzo almen qual- 
che cofa , che abbia un pò più di nerbo 
o fugo , di quel , eh’ è fiato da’ Loro 
piu prodi Campioni opjiofio, e dal Mo- 
naco abbattuto , e conquifo . 

Se dal pafiato argomento prender li 
può di giudicare quel, che fi poflan Co- 
ftoro, o lien per fare, v’ ha luogo cer- 
tamente, di fare uu’ aliai felice progno- 
llico per l’Autore. Benché trafeorfi già 
fieno quindici anni, dacché c iifcito que- 
llo fuo libro non già furtivamente , ma 
colla pubblica .autorità della Chiela, r 
del Principe alla luce; bencliè abbia far- 
ro 
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to oltr^moriti di^gfan fracaffoi nonfisà 

però ’-i che alcuno, finora urrifchiato fi fi a j 

a confutarlo. Gli fpafimati pcr-lo falfa-: 

mente detto naturale diritto lenza dub-> 

bio rifpónderanrio 5 effere lai sV mefchi- 

no, che non lo^degnano di rifpofta : I> ; 

giufti però Stimatori delle cofe diranno*. ^ 

meglio cfferc lui sV forte, e firignentCy. 

che niuno efce in campo a. combatterlo 

per non altro riportarne , che onta c fcor-> 

no; Ma torniamola bomba.' 

Dopo d’ averlo' Ietto , m\ è venuto. i 

in talento, di trafportarlo dalla Lati- 
na néir Italiana favella , e diramar, 
ih altri cosi il piacer fingolare da me prò-, 
varo nel leggerlò , giacché il latino efem-j ^ 

piate .mi h fuppbne ,'é'flere fra di Noi alTaii 
rato ; e' so di certo, avervi moltiflimi , ! 

j quali’ confeffano , di neppur averne rhar \ 

udito a parlare . Era bensì perfuafo , chey 
c il molto fiudìo deir Autor nel com-^ 
porlo, e ja’mia‘, qualunque efler poteft 
fc 5 fatica nei. trafportarlo d' una in al-i ' 

tra lingua non avrebbe contribuito ai [ 

rendere a quella ftagione'‘la- caufa del 
Clero poco ò punto migliore , vPcr. 

già 
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U bifogna ridotta a fcgntf, che al- 
tro vi vuol, che libri.) Mi gioyavapcrò 
fperare.,'che fcrvir potcflè , ad ifgombrar 
dalla mente, di non pochi de’ nollri Ita- 
liani certi pregiudizi! , da’ quali ne’ pen- 
iamenti^ e- difcorfi ..Loro lafcianh non 
’di rado troppo lungi portar dalla do- 
-vuta equità verfo il Clero .. Solchè pren- 
der fi vogliano la briga di leggerlo at-*- 
tfentamente, nè chiudano a bello Audio 
:gli occhi, al lume, potranno.di per Loro 
dleAb chiarirfi , che ’ la non è poi tanta 
da opulenza del Clero, quanta fi fpaccia; 
iche da Lui a’ ha il Pubblico molto più 
,di fuifidio di quel,* che credefi; che fi- 
nalmente non è il Ceto jdegl» Ecclefia- 
ffiici uno Iciame di gente difutile, che 
ad altro oggetto non è al mondo , che 
;per far numero. QueAo.,e molto piùdi- 
-moArato vedranno con uguale evidenza, 
-che prelTod Geometri le -cofe loro; e, 
-quando puf al vero manifeAamente co- 
;nofciuto ripugnare non vogliano, avran- 
no il vantaggio , che certamente non fa- 
rà piccolo j*. di 'ricredcrfi di varie anti*> 
che, e flnal|fpndate lor. prevenzioni •' _ 
j Da 



Dà tale fperanza allettato pofi la mì- | 
"no all’opra con difegno bensì di rile. | 

varedefporre con tutta fedeltà, e net- , 

tczza i veri fentimenti dcil’ Autore 
fenza nulla alfatto nulla detrarvi , od 
aggiungnervi , di dar loro un tornio un ! 

|HÙ polito , ed un afpetto un pò 
■piVvago; altramente con tutta lafti- 
ma,’ eh’ avea per 1’ opera, non aurei 
'potuto impetrare da me medefimo la 
'fatica di tradurla , tanto mi aliena e 
rifpinge cere’ incolto, difgradevolc ed 
arido fare, che sa ancora delle antica- 

- glie già difufate . Nè mi credetti j di 
far al dottìflìmo Autor alcun torto , 

-poich’ egli medefimo nella Prefazione 
■ ciò ^ingenuamente conofee , e confclTa 
della prima parte della fua opera, ed 

* al Leggitore ben volentieri permette di 
trapalfare quanto in elTa per quella ca> 

- gione appunto non gli aggrada. Per que- . 

• Ho ftelVo motivo prefo mi fono , 1’ avr 
-bitrio di rifecar buona parte di quei fi 
-prolillì, e minuti conti, eh’ Ei fa dcl- 
-ìc fmifurate ricchezze de’ Sacerdoti , e 

Leviti- nella antica legge ; poiché fe da 
:.'J. edì 




•effì rifalta, che V Algebra Egli poflie^ 
de . perfettamente , non può però non 
iftancarfene , e non averne molta noja 
il Leggitore , cui Tempre rincrefee quel , 
che molto feco porta d’ applicazione , 
maflime quando a porre in chiaro quan- 
to egli fi vuole perfuaderc , d' uopo non 
è di ricerche tanto fottili , e di prove 
cosi Audiate • 

Penfo 5 poi che a niuno verrà in 
mente , aver , io recato i teAimonii del- 
le divine lettere dall' Autore prodotti* 
quali IcggonA nella" Volgata, per ifean- 
far la fatica di volgarizzarli, come il 
rimanente * Siccome indurre mai non 
mi so a fare quel , eh’ approvare non 
poAb in altri , cosi aAcnuto ' religiofa- 
mente mi fono dal dare le fante paro- 
le nella volgare noAra favella ^ perche 
non ho potuto mai rimirare , che co- 
me abufo il coAume 4* Coloro oltra 
monti , che le cofe più fagre ed au- 
guAe , le divine Aeffe parole della fcrìt- 
tura cfpor non ci vogliono , che nella 
natia Loro lingua . Finalmente , quanto 
Aimerci hzti ricompenfato queAo mio 


trtvagli«'4 fe c»l’ i;en’cler’-cqit -i/fó- c5n-, 
^to 6 comune; alla Italia noflra un li- 
bbre di non poca importanza j in Lei 
.li deftaiTe un pò più di ri (petto , e di 
, amore pel Sacerdozio ! Non faprei , a 
dir vero , che bramare di più anche 
jper.la ielicità c .vantaggio dèlia noftra 
.comune Patria . 




P R O S P È T T O 

PI tutta L’ OPERA ;; 

PARTE PRIMA. . . 

t ! • . t 

Dimoftrafi con argomenti, noh^cffei 
di danno alla ^ RepabUica le. rie-" 
chezze del Sacerdozio. 

..... t ' V 

Efamt primo. Che fiA . Rtpuhblké . 

t T7 SsereìI noftro Incoio degli antichi |>iu 
JLj faggi»'. •• 

* Sembra una puerile millanteria. 

} Convien primamente fapere , che (la RépuBblice; 

4 Altrimenti troppo vano fi è il lamento » i 
j Poiché molti (otto preteso del pubblico bené 
cercano'i privati loro comodi. •' - 

< Facilmente fi fcuopre un tale inganno. 

' • ) ■ ■■ .1 
EfMfftf fecondo : Se lo Keftdbiica fio /* SrMrh , 
il Fi fio ec. 

7 Cosi molti penfano 

8 Grnrro l‘ ifperienza di Sparta , di Roma ec. ’t 

9 Coir Erario pieno va in rovina la Repubblica:^ 

10 Mantienfi ancorché I’ Erario •(!» voto, '• r* 

1 1 Non vuoili perCiS trafeurare T Erario , t 
ai Cui però nulla reca Ai danno la ricchezze del 

Sacerdozio. ' t . . ■ , 

i ■ A ’- . ie:- il gfamo 
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E/atHt-^erz» i Se le facoltà de' Cittadini fen la 
• . 1 • Aepabbliea. 

»j Ci(^ molti peafjiino fdet- danaro ,• . . 

14 Cn> rfi]g3nnarri a T^artito Tarino' vedete Sparta 

Cartagine, 4 Greci: . - 

15 L’ Olanda , e tiitta* T Europa oggi divenuta 
^ ^ più^poverf , crpfcjutp il.djnarp.^ 

Efamt imàrte : Se il Ki « o fli Ottimati formin» 

. r i Etfitlbfùa .. ' • . i 

jf< Ciò negavan gli Ebrei , 

17 Ed ànche i Romani ^ • ' 

Efame ìHÌnto } Se la Eepubllicd ,ripoJla fa neHa. * 
libertà f ed itidipekdenzaja / t 

1 .QjiefltJ par il fentimento- di Cicerone ; : r 

19 Cosi pure da qualche tempo malamente penr 
' (an. gH Inglefi : s ; .. -i » 

10 Malamente v<»lion Ib flenb i , Politici ^ contro 
U Romano Pontefice.; ^ r ' 

ai Poiché cotefia dipendenza i piìt toflo vantag- 
. .'giafa. alla Repubblica. • • *.- ' 

E fame fefto! La K(fulllica ella } tutta la Città. 

. ' ’ r ■!( /'r.'T • 

aa -)GosV porta, il comune fenfo degli Vomini . > .• 
aj Ear. TidebttC'più conto del tutto , che di una parte • 

04 Pofotr è) urna [ecietà di orlimi , r di tarpi ì 
tf Falli .-Politicii fon, coloro p che cura fi prendou 
‘ '• ' del* 4iarBl ♦.polli iit agn cale gli animi* 

if Sono ignoranti , poiché fperan di curate i cor- 
‘ ' fi fenza gli aaii^ Bjè- 
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Efam'f t,orchì dicffi ,'rjfefvi SàceMoI^ 

nocivi alla che in ejfi Jìa nocevole'*' 

Compórr (bnoTHt tnimaè df còrpo ! Sacerdoti’.* 
j 8’- Qual di que^e doe parti’ ;è ''dannòfa ? Torne-^ 
^ rebbe,/orfe e^li meglio chè'i Sacerdoti foflèt 
**'• ’ Angeli ? 'Gùaì i Polititi . ■ - 

■ C r.-.r.t ^ 

Eftmé 'irtav&\\ Sete anime SHierdóit fieiiti ^ 'i 

. . ' danno alta B^epuhHha . 

. - ..,'1 .i .j<-. ; *c • s ■ /r f, 

1*9 Là ponòp^ ifltre cèmirredw' ,' e tairòka lo 
,.fiirqt\o; ^ ^ ' '* - 

j6'’ -^Perciò vort’èbb'é^ il Politico', che ftermina"ri’foli 
ferp.j Sacerdoti. . , 

3 ì°' Ma iWr fà ràgiòhe medèllma ftSrminar fi dè'rrelik- 
. bono gli altri Ordini df Cittadini, ■' ^ 

'Éfaine »e»e';‘SÌr i còrpi dè‘ Sacerdoti ftiù nott^ 

Voli ^ flla, ^eptf Bilica . , , , , 

^ *■■*■*' * '■ r * 

ja Cos^ flabiTìfCe'^l’ AUtór dellà J^pirito ’ delle trip 

Cr\ n r\. r<AtÌkr ’ 



,,. .moltlpI:c,àtì. , . jj ^ — 

14 _Sp, di dann^ fono, j’ cVpL4^’’oacerdòti ,..pere^ 

■'non' quenrdffdj altri 2-, ' ’ ' ' 

3f /^A dptta 4&\^rfi,Politìci’^’’nopvj^^^^^^^ | 

, _doti-. che .che IpiTi, fieno,, e^ c)jé che fac,ciajio i ' 
;tf^ Poht|M’ /pto ftefla nj^ ^ 


Ifr. 

ti'^n f> 


un ' 




. t i: -.:-,: ;:>J 1 q ;.)1 ^ j q 
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"iB/imt decimo ; Se danne portino allt Kepuiiliea 
i poderi de' Sacerdoti . , 

?7 Sono della flelTa natura, che i fondi altrui. 
li A chi mai il pane , il vino ec. de’ Sacerdoti 
ha dato morte? 

3 j" Non fono effi nocevoli ti cattivi Politici , m» 
par che lo fieno , perch’ wno invidit. 

40 Anzi nociono , ma alle mani illegitime . •» 

41 L’ efemione de’fondi Sacerdotali non è nocivi 
4» Ancorché nulla contribuilfero al Pubblico. Ab- 

. bianfi almeno i Sacerdoti clafiè ftellk. 
dei Servi’. ‘ 

4) Le ricchezze Loro fono limofinc , benché .non 
tutte. " ‘ : 

44,.,$f :limofine fono, perché 1 Laici ritdhi vaglio-', 
no dà eflè vivere ? 

4J O con" qual ragione ùfurp'ar fé le vogliono ? 

4< _1 Sacerdoti molto anno a fe ed agli altri -ac- 
quifiato colle fatiche loro . 

47 Molto altresì co’ loro rifparmì . 

4Ì„Ond' Eglino calunniati foiw, , .eg!i altri; ne 
’ ’an guadagno. ^ ' 

4f Non tocca ad ognuno il giudicare , fe le j’ic- , 
ehezze de’ Sacerdoti fieno ecceflive . Afgo« ' 
mento, che ad hominem chiamali, 
j® Troppo noné.tutto ciò , che avanza al vitto. 

Porto ancor , che troppo aveflèro , no» né 
deggiono però efler fpo^iati.. » 

5» (Quantùnque tanto avellerò, quanto iSacerdo*' 
. ti della antica legge, troppo 'non farebbe^ 
il Neppur tinto avertono , quanto r Sacerdoti < 
ère' Turchi , le cui ricchezze nocive non 
(baó tilt loro Répubblìca . 
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' E fame unéeàme: Se tor fi dtlhano ai Sacerdoti 
le foftanze per renderli immitatori desìi ^ 

’ Jitofiolt. . , " 

f 

54 Benché contro il comindo di Ctiflo i Sacer- 
‘ doti ricchez-ze aveflèro', non potrebbon però 

i Politici dirle nocive . 

55 Non debbono i Sacerdoti eflèr avidi. 

> Ancorché' però lo foffero , non farebbon Tempre 
^ danno alla Republica. 

57 CriÀo non ha vietato , ma pron\ 5 nb ricchez- 
ze t^i Apofloli , 
j3 Ed agl! imitatori Loro; 

S9 Cioè ai Predicatpri dei vero Vangelo , 
fo I quali poflono eflèr ricchi , ed entrar, facil- 
mente nel regno d’ Iddio. 

<1 Non è cosi delle ricchezze degli Infedeli . 

<a Oifto ha mantenuto la1ha parola : Ha.màn» 
dato gli Apofloli fcHz^a lifacciaì, non perche' 
flentaflèro , ma perché nulla mancaffe Loro. 

Anzi molte cofe Loro avanzaffero . 

<4 Crifto medefima ebbe degli avanzi per il .Aro 
Collegio. “ ■ 

€$ GH Apofloli altresì molti anno arricchito, 
i6 E ciò era flato nell* antico Teflamento adom- 
brato . 

6i Crifto però oltre alle ricchezze, perfecuzioni 
promife ai Sacerdoti ? ‘ 

€t Se i Politici riformar vogliono il mondo a nor- 
ma degli antichi tempi , perché la riforma 
dai Sacerdoti cominciano , e non da fe , 
eflì principalmente , che niun conto fanno 
della antichità . 

49 Se ellcr debbono fenza denaro gli Apofloli 

A 3 perch’ 
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t perch’ i Daaefi ce tnandaao .«ji Loro Mif^ 
fionari nell' india. , 

70 Se dannofo fw alla Repub.', eh* i ‘ Sacerdoti 

fi trattino lautamente ; E perché debbe et 
fèr nociva la fplendidezza Lorp , non^quel- 
. la degli altri ? 1 Sacerdoti, da^ altri accufati 
vengono di fordidezza. ^ . 

£famt dttoifcimoi : Se dannofo fta U no» poi^JI i 
alienare le facoltà, della Chiefa. 

71 Quefla legge' generalmente è fiata fatta per 

vantaggio della Repub. , »... .. 

7> Gli_ Ebrei alienar non poteano la terra di Ca- 
.• .naan ; . . 

7 J Ne i Sacerdoti i terreni toccati Loro.Neppu'r 
,'far ciò pocean gli Egizii.^ 

,74 . Alienar non fi pofiòno le cofe del Fisco; 

75 1 Sacerdoti non fempre unicamente acquifiano , 
e mai non perdono. 

Pofio ancor , che ciò fofle vero , niua danno 
, n’ avrebbe la Rep. 

•77 I Sacerdoti acquifian bensì, ma molto ancora 
difiribuifeono . ; ■ 

78 • Alienare altresì fi pofiTono i beni delle Chiefe: 

in qual maniera? 

Fjame terze decime: Se di danno pa alla RepuS.r ejfer 
. le Jacoltà della Chiefa fqgietteall’ arbitrio dii Papav^ 

79 Brievemente fi efpone la lottfgliczza dal Puf- 

fendorf delle fato nello flato . 

80 I Regni fono Stati nella Gliela, non la Ghie- 

fa Stato ne’ Regni. . 

«i La 
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8 t Lt dipendenza dal Papa , anzi che nuocere, 

8a Giova alla Repub. 

8} Di mala voglia fi contribuilcono le facoltà deK 
la Chiefa per ufi illegittimi . 

<4 Ma il Papa può di tal potere abufarfi ! Si rif- 
ponde . ■ ' ’ 

■ Efame quarto deàmo : Se le tofe date ai iace/doH 
contar fi debbano come ferite alla Kefub. Delle 
mani morte', • 

ij Che aver fi debba in conto di perito vera- 
mente alla Repub. 

i6 Non perifce ciò, che confumafi a modo di 
fagrìfizio . 

87 Ancorché Iddio noi ricambiane. 

88 Le facoltà alla Chiefa per amor di Iddìo do- 
• nate perite non farebbono alla Repub. , ben- 
ché da efiè niun altro n’ avelie prò; 

89 Giudizio d’ un' Calvinifia, ' “ 

$0 E de’ Turchi. ' 

91 Se Crilliani fieno quei ,' tire ne pénfano di- 
verfamente ? 

91 I Sacerdoti fono morti , 

9J Molto altramente però da quel , che ne dico- 
no i Politici . 1 Poderi de’ Sacerdoti fono 
elTi morti ? ’ • ’ 

94 I Sacerdoti grati fono per ogni dono loro fatto. 

97 I Crifiìani non iftimano perduto ciò , eh* an 
donato, 

96 Come fanno alcuni Politici . ’ - 

97 Morti non farebbono + fondi della Chiefa , 

quanttinque nulla ne tornaflè in altrui prò. 

98 Quanti d’ elfi però fono tornati in mani altrui, 

A4 99 Sé 
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Se fonili i!e' Sacenlod levi facciafì di fol- 
dati ? Dcii* antica e moderna muizia • del 
tributo, e del cenfo. 

joo 1 Sacerdoti morti non fono, perche non van- 
' no elfi fteffi alla guerra, 
loi Quanto grandi fieno in Fraflcia le ricchezze 
del Clero? 

loz Poefifìdc. la quinta parte delle entrate del Regno, 
joj Efcnte del tributo al rar de’ Nobili. 

104 Ciò non pertanto motfo paga al Re ordinaria* 
mente . ‘ 

J05 Sraordinariamente -poi piu che gli altri, 
jo^ Ciò afTai più verificafi della Germania. 

107 Nella matricola dell’ Impero i Pralati regifirati 
fono come in un libro di 'Of'y/, non di morti, 
ìpi EJ anche firaordinariainente contribuifeono 
coma vivi. 

109 E portano altri pefi a fpefe delle loro Chie*'e. 
no Nell’ an. X4J1 anno fomminiftrato all* Impe- 
ro piu . 

ut E nell’ an. 148^. quanto tutti ^li altri infieme. 
jxx Alla Camera Imperiale che paghino gli Eccle- 
fiaftici? 

XI? I Sacerdoti , perch* -anno Una , vogliono e 
poflbno efler tofati , non però a qualunque ufo , 
X14 Nè in qualfivoglia maniera, 
fiy Se le facoltà de’ Sacerdotiifieno fiate con male 
. . arti acquifiate. Ancorché f osi folle, nonne 
dove rebbono però eflèr privati . Migliori fo* 
no i titoli della ChieTa , che de’ Re ec. 
xx( Se buona fu per lo'pafi'ato la Chiefa , lo • 
. anche oggigiorno * . 
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Efame decimo quinto * Sf cello fpoglidrt i Sécerdoti 
. /la per ceffate la fulblica povertà ? 

iij Sarebbe opera veramente degna de' Politici U 
foccorrer i Poveri . 

•i8-Ma dalla maggior parte de’ configli loro ne 
deriva il contrario . . 

j 1 9 Girne il commercio , * ; • : 

lao Nuove maniere di far ^denaro. , * , : 

'i»i I! parere di feemar le foftanie de’ Sacerdoti. 
,jai Avanti che vi foflèro Sacerdoti Criftianr pie; 

no era di poveri il mondo, 
sa) A tempo degli Apoftoli vi furon de’ Crrlliani 
poveri , 

t >4 Cui però gli Apoftoli proccurarono, che nulla 
mancafle . Se i Ciiftìani d’ oggidì gli anti- 
chi imiteranno , i Sacerdoti del giorno d’ 

. oggi poflòno imitare gli Apoftoli . . 

Perchè gli antichi Criftianì non diftribuirono 
di per fé fteflì , ma per mano degli Apoftoli , 
le loro foftanze^ 

JtjvChe.rperar poftano 1 Poveri da’ moderni Po- 
litici ? 

11 ^ Perche' difpenfinfi lelimofineper mano de’ Sa- 
cerdoti ? ' , . 

Non fa d’ uopo, eh’ i Sacerdoti noftri faccian 
miracoli ; come gli Apoftoli . 

Ji8 Non durerà Cattolico quel Reame in cui tol- 
ganfi a' Sacerdoti le facoltà. 

Ii9 Diftribuendofi agli altri i beni della Chiefa , 
non vj farà più alcun povero. A chi diftri- 
buire fi debbano è Alla Nobiltà , ò ai Ter- 
razzani? , , 

8 )o Prtgiudica alla Politica il dar ad un ordine i 
. . beni 
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•' '■■• bèni ch’'ài'un altro fi tolgono. • 

J3I Se i beni del Clero diflribuiranfi agli altri per 
tefla, non faranno di giovamento alcuno al- 
*• - - 'la'Rópublica ne a’ Poveri. < i 

ija Due forte di Vomini vivon del' proprio, i Pa- i 

•-* dróni'de' tòfréni, ed i Coloni . Gli altri man- 
tenuti da quelli fono. ■ ' ' 

jjj I Padroni fono Ecclefiaftici , o Nobili. •* 

JJ4 I poderi fon de' Padroni , i frutti de' Coloni, 

■' "Il lavoro' né’ fnltti de’ TeiTazzani . 1 

Sjf Nello Rato d* oggidì i poderi fono’ ripartiti di- | 

fugualmente V • ' ' 

fljé Clebbono aver di più quei , eh’ anno cura di { 

più perfone. ' i 

IJ7 II' maggior numero de’ Coloni aver nonìdete I 

più di facoltà , che il minor numero de’ i 

• Padroni . " ' ’ < 

j}8 Formiamo due ordini di Padroni, Ecelefiaflici e \ 

' Nobili : due ordini pure di lavoranti , Ter- | 

1 ■ rtzztni , e 'Coloni . • 

II quint’ ordine fi c' de’ poveri, ^ 

J40 Cui di ragione fi debbe dagli altri quattro' quaf- j 

che porzione. ■' | 

141 e 141 Fingiamo una piccola Repub. di otto , 

milla famiglie con tre milioni, e ducente mi- ' 

• la feudi d' òro ,’ di cui mille Sarerdoii n’ aW* 
biano ottocento m\\» , mille Notili altrettanti: 

• ■^ due mila Terrazzani lo IVefiò auattro mila | 

Coloni ugualmente . Inquefia', fe il Clero tan- 
to fa di limofira , quanro'due altri ordini , 

' ' ne, poflòno ftar bene i Poveri . 

143 Se ,'come vuol il Politico, fcacciamo il Clero, 
cresce il numero, e la miferia de’ poveri, e 

• ■ ■' la'Repubi* molto' ne fofi’rt-i- 

t-tri ,44 
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Ì44 « * 4 / 1 » grazia del Politico formanfi . altrf mol- 
. ti fifleini , che tutti tolgono al, Clero. Nul- 
• • la da/fli ridonda di utilità alla Àepublica, 
ne' ai poveri . 

I4tf Evvi una fola ipotefi pla^ufibile , in cui fpogliafi il 
Clero,, tolgonfi affatto dalla Reptd). i poveri, 
y è più d’ uopo di limofme . ella è 
in molte guife vana , e chimerica .ri . . , 
J47 Che celE, la povertà , non F ho per tofa d<- 
ftdera^ìU . . " 

>4$ La troppa uguaglianza più nuoce della difugua- 
glianza. , • , 

. Efémc fedicefimo: Se vero fit , èh' il Clero catn- 
fa della quarta parte delle entrate di quel 
. S^£HO, in cui veramente ne gode la 

. . - quarta parte ? , ' ' 

Lorchè- nel^ fiflema della E^epub. pofìmoi mille 
Sacerdoti Jntr'.ndeT anche fi vogliono le famì- 
glie , e i Domenici l oro . Lo fie/T'o de' No- 
iili . Alla famiglia d’ un Ecclefiafiico.diam 
venti capi : altrettanti ad una famiglia nobi- 
. . le: dieci pila famiglia d’ un Terrazzano : al- 
trettanti ad luna famiglia di Coloni , ficchc 
la Reptfb. tutta ella è„ comporta. 

Di Ecclefiarticiiooo. e le famiglie loro di capi aoooO. 

Di Nobili looo. famigliari aooop. 

Di Terazzani 2000. ^ _ famigliari aoooo. 

Di Coloni 400°; , ’ famigliari 40000. 

Di Poveri . |ooo fuoi 

’ ’ ' ^ ' '• Somma' ’ioooooi, 

\ ijo Di 
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150 Di tutto queflo numero mille fbttaa^o fbnogK 
EccIefiaPici ; poiché i loro famigtiari fono 
Laici: Dunque tutta quafì l’eatrata loro da' 
Laici « non da eflì vien confuinata. 
sjx La meta in oltre de' Coloni colle famiglie lo^ 
’ ro vien mantenuta dalla malfa deeli Eccle* 
(iaflici : r altra metà da quella de^Nobili. 
tjt Lo fleHò è de Terrazzani. 

15} Il Qero molto ha avuto della malfa de’ Nd> 
bili ; Quelli pur molto dalla malfa del Cle> 
ro ricevono. 

|54 Mille Sacerdoti adunque cinquanta mila Orioni, 
e Terrazzani alimentano. Mille Nobili altre- 
sì altri cinquanta mille mantengono: Noné 
adunque il Clero meritevol d’ invidia. - 
>55 I Sacerdoti non fono fantafmi , ma Vomini 
dell’ordine de’ Nobili ,ò de’ Terrazzani ec, 
fono fratelli ec. 

Riffondcfi a ciò, che fi oppone, fe i fondi del 
Qero follerò in mano a’ altri , quelli ali- 
mentaretbono il rimanente. 

157 Dicefi , eflèr ì Religiofi Mendicanti nocevoli 
alla Republt'ca . 

ij8 Che adunque? .S’ an eglino a tor del mondo? 
Nulla giovarebbe. 

• tj9 Anzicchè giovare alla Repuk. l’applicarli nel- 
le arti e mefiieri, 
ifo Dar loro Moglie; 
i<>t Arrogarli Soldati. 
sdì Sarehhele di e>'ave danno. 

Fili pur martenponp molti; 

«64. E niie> . eh’ anno in refendo 1 * abito Reli» 

, .giefo, lalriata qualche erediti» Con elfa ili» 
mentano i Loro Congiunti, 

limi 
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E^mt itdéffilefirM: “Se conforme fa aOa Jan*' 
Politica., eh' il Clero fa povero. 

- . - ^ . . < ; * I 

tiS fin' qui ^etto''rifuIta il contrario . Senti- 
mj»wtn di M. Silhon 'Politico Frtazbfe. 
t66 Altro dello fteflb 
i6-j Parere d’ AleflànJro Róls. 
x«. Che . Apparino nelle Accademie, degli. Eretici 
■■ i figliuoli de’. Nobili. . 

1S9 Altro parere dello' ftefio Rofì. 

170. Egttttùidica, efTer le facoltr degli Ecclefiafti- 
ci . il. fofiegno della Religione, e quella della 
Republfca.;’'' ^ 
»7* Riman a pròvare còlla fperienza , quello eP 
fer veramente del' genere urnano il comm 
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^..,QuaI fia (lato il cprmiB fcnTe 
\ Popqli eir<5ii rieiifhcoltà’del 

Sacer,(iozjt> . *' ■ 

‘ 7ejÌiitfmÌMtd i. tiìthfzze del SaecrJodt'^fÙd- ‘ 
B^ef biblici degli Eèrti , ' ' ^ 

' V' * ..’y ;; 'I •■■•■ i I .i • <■ r 

i' 13^’ ' .'.!1' il i-.( 

17* X Roponfi m generale, quanto ywl qirn . 

Ijj DeJle Ci^tà de' L q;vUr » PercVj^ àfciWàj., volutp, 
^I4dio,,che quqP<^ dj^rfe lòfièro la’ 
terra di Ifraello . 

^74 In eflè ricevettero i Leviti dieci roitè* più , che 
gli altri irraditi. 

f 7J Vane querele fu ciò de’ «orelli Politici . 

S ^6 Non tocc^oM gji ^^^vitLIe neMiori Città; 
LK raldovevan 

177 Le rig^iriftcr^Llft 

178 Fu aggwnta allii anegnlte una va- 

na campagna r 

179 Ciò chiaramente , e geometricamente fi fpiega 
j8o II territorio di cadauna d’ eflè Citta abbraccia- 
va venticinque milioni di cubiti quadrati , 
Quel di tutte mille , e ducen cinquanta milioni. 

j8i Valadire,citcacentoe venticinque milajugeri , 
x8z In cui per lo meno pafceanfi fecento mila pe^ 
core , oltre altre ricchezze. 
j8j Di ciòjà^ipi fce qualche Politico ; ma ci6 era ai 
tT- JlATjti dovuto a titolo di giuflizia comutati va , 

284 
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■ (4. Pel tefltmento . di Giacobbe. -? 

18; Due figliuoli diGiufeppe (Uccedettero adunfcd 
Padre, • -• . ? r-yj 

l%$ Adottati da Giacobbe loro avolo ad aver due 
parti nella eredità; 

187 Onde forujaronfi tredici Tribfi V- quanWnque 

dodici foltanto eflèr doveflòno le porzioni 
della eredità. Rinuntiardno adunque l Le? 
viti alla fua, , , , < • • 

188 Iddio Signore perciò volle , òhe le altre 11. 

Tribù affi^nafifero Lorail» cotnpenfi> la /a»* 
u ottima , oltre 1’ autorità, e 1* onore del 
‘ Sacerdozio « ; ^ > r> '' • C .'tr 

I Sacerdod della nuova legge rinunztàn più • 
che gli antichi : Ingrati adunque fono , quei, 
.. ' • che for: portano tnvidiaM A 
*po.* 9 t. Al Sacerdoaio Ebreo «vario da Iddio alTer 
, 'lo . gnate le primizie deglà Vomiai» r '"i T ’iv 
ipa Degli altri ammali, . . ; 

a Delle biade,» .'r -\0 'ètt 

.IP4 Delle altre cofé^ r ■ • : - , .r 
ape Le decime,, .-r;;,-; ■ ; ;!i 

ap^. Nelle qua^ cadaun Levita ' riceveva pértèfl a di 
il terzo di più , eh’ ogn* altro Ifraelita dal 
* . j ! proprio fondo, e ciò fenea fatica, e pdTo'.t* 
fcP7 Sagrifizii cotidiani, • • • » • 

ip8 I fagrifizii pel peccato vantaggiofi ai Sacerdoti , 
»99 Le Vittime pacifiche,* • r* •'» n. : ' t;*r 
aoo Ed il giudizio della lebbra di tnolto guadagno 
’ ai Sacerdoti*.' * ‘ «.Vv- v ‘ c:r 

lOT Così pur le altre Purificazioni J 
EOI Le ordinari* . e ‘firaordinarie oblazioni r ' * ’ » 
%oy 1 voti degli ^Vofiftint , degli *aàiniati ,'e drile cafe^ 
*04 II rifeatto d*U’ anittMi,. * ‘ - 

•il '■ ff 
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•tej ec- T 5 rtni fatti al tempio d’ àTcune migliaja di 

‘ ■ milioni di talleri . -i- . 

aoj Spefc iil Salomone nel tempio, nella cui fabbri* 

• ca impiegati ^furono quattro numeroliiiìmf 
eferciti. ’ 

»to Mcmoraliili parole di Davide nell’ offerir tan* 
te cofe. ■ • - 

a*r Oflèrvaziont fu tali parole ^ e come tutti quei 
grandi tefori abbia Egli giufìamente chiama* 

■ ‘ to f averti. t ' • ■ 

ars Crederanfi i NtturaliAi , effere flato Mofe un 
fanatico. . -i! ’ , '• 

ajj Onde ne fiegue , ellere flate ’le genti tutte 
. ’■ fanatiche tfanne ' pòchi Millantatjiri nati 

, - f'er r altro . ■ • ' 

tX4 A parere dell’ sutor dello f^to dille leggi bar 
baro fìi Mofe', e Davide uotn feh^a lettere. 

SI} Tutti aUrest dunque barbari -furon i Popoli , 

i Greci principalmente , eà Romàni. - * 

aii Opponfl: Avean da Iddio ricevuto il loP pae* 
fe gli Ebrei : Era ben dunque dì ragione , 
che alcuna parte ne deflinaflèró ai Sacerdoti 
ir 7 E che i I.Crifliani anno eglino i poderi, loro 
I. . dal Dia^KJlo?’ ' . 

ttS Noaè, dicono inflituita la Crifliana Religio- 
ne per le terrene cofe : Non debbe perciò il 
i: ,;- ■ Clero cofa alcuna aver di terra . Bella Loicai 
SI 9 Quefl' argomento i principi! difltrltgge del di« 
OT-,-! fritto di Puflèndorff. ti 

sto Nepp'ur la vecchia legge le terrene cofe ebbe 
per fuo flne . ■ • • ‘ • ' 

a*t Ne fiegue quindi per Io contrario , che nella 
1 -'Crifliana. Repub. invidiar non fi debbono Je 
rìccnezze ai Sawrioti... . i f ' 

I X / sai 
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luTIl Popolo Ebreo» eh’ area fentimenti teneri’ 
molto del proprio aggiunfe ai Sacerdoti . 

I CriAiani , che pieni fon* di tai fentimenti 
non debbono al Sacerdozio levar il suo^ 

Gli Ebrei mai non anno alle facolii de’ Sacerdoti 
tefo infidie, come fanno i CriAiani . • 

I Leviti poAèdetero fondi aquiAati , e coltiva- 
ti coir altrui fangae, e Ardori. 1 CriAianì 
ne poffeggpno de^ coltivati colle fatiche de’ 
Sacerdoti . 

XX5 I Leviti nulla ad alcuno pagavano. I noAri 
. Sacerdoti a tutti. 

Credean gli Ebrei le cofe tutte eAer d’ Iddio , 
da cui gli Voinini le anno ad impreAito; cer- 
ti moderni CriAianì credon , tutto eAèr dell’ 
vomo, ed eller perduto ciò» che per Iddio 
riferbaA . . , 

a*7 Stimavan gli Ebrei cofa utile, vivere fotto’il 
governo de’ Sacerdoti ; Alcuni GriAianioggi 
giorno portan parere, eh’ i Sacerdoti fien 
loro di danno . . * - -, i 

ai8 1 Giudei ebbero Tempre i. Leviti come loro fra- 
telli : alcuni CriAiani oggi anno gli Ecclefia- 
Aici in conto di Aranieri»,e di nemici. 

Tcfiimonianxa IL Bjfheztf de' Staerdtiintl 
• ,1 _ dùminio de'- Turchi . , . i 

X2^ Da qnai fonti attinte, abbianto le feguenci re- 
lazioni ? 

230 Non anno i Turchi altro diritto» altra legge» 
che la fola lor religione . 

*31 II Muftì preAb loro è giudice delle caufe di 
religione non fole, ma civUi,edi/«w^»c* 
13» Sue entrate . B *35 
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ij} I Cadircheri. ed 'altri Giudici ^rtCh i Turclii r. 

fono Perfone reiigiore , e coipe Sacerdotali . 

1)4- Avvi fra Turchi molti Mooilleri,e ricchi* 
Ricchezze de’ loro tempii. 

11 tempio di S. Sofìa arricchito da’ Turchi . Il 
Gran Signore gli paga tributo. 

»J7 Di tutto il terreno, che lì conquida) vieàeaì 
tempii dedicata* una parte. 
ajH Efenti fono i poderi, ed i Coloni de’ tempii. 

11 folo danaro de’ tempii può darli ad intereflè . 
»40 PrelTo i Turchi tutto è del Gran Signore , tot- 
^ tene le ricchezze fagre , che fon i! ■ Iddio . 
a4iI,imo(ìne de' Turchi . - ' 

14* Ogni Turco povero intraprender dee un pelle- 
grinaggio alla tomba di Mahoinetto, il che 
porca grande fpefa. . * •- 1 

X43 Ricapitolazione della Turchia.- ' 

Tcflimmianzà III. ftctlii fagre frefo gii Indiani 

344 I Brammani forman fra eiS 1’ ordino princi- 
• ’ pale. Loro prerogative, ' • - 

i4j Ricchezze,' 

346 is numero^ Loro, - • ’• ' 

347 Cofìoro ricevoA foltamo, nulla mai danno agli 

_• ahftr'L» ' ' - 

348 Loro tocca la prima parte de’ fagrìlìzii , e del- 

le fede. 

'Ì 9 Nell’ India fi paga tributo al tempii d’ ogni 
cofa venale , fin della moneta . 

356 Spefe grandifllme per gli fpedali degli' animali. 
Sdegno de’ -Politici. 

3jk Altre fpefe per la religione de’ Turchi, -degli 
Armeni ec. - 

....... ÌJ2. 
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Altre pe’ Cattolici , che principaltneate venga* 
no dall’ Europi fotnminillrace. 

%Si Gemiti perciò de’ Politici. 

XJ4 Altri contrari gemici degli llellì. 

Teflitnoniànid IV. ricchezze Sacerdotali ntllAriUMf 

»5j Lk colano quali tutta dall’ altre parti del 
mondo . 

a ; 5 Là concorrono ogni anno molte truppe di rio* 

. chi Pellegrini . 

Lk fi mandano afiaiilìmì doni. Schebdì tutti i' 
Monfulmani fommo Sacerdote , e riccbiflìtna , 
tS^ Ricordo, ai Politici . 

• TejìimonianZa V, Vjccbezze [agre rulla Perfia, 

• • • 

Sonovi cola varie religioni : 
x6o La Gentile . 

z6t La Maitmettana, che è la dominante. Seda* 
il maifimo de’ loro Sacerdoti . 
z6z Tempii fontuofi . 

Teflimonianza VI. Dille ricchezze del Sacerdozi» 
nella China ^ 

»fj. Eravi gik.per lo pafTato nella China 'la Oi- 
ftiana religione , e non mendica. 

1^4 Sonovi colà due fette : La prima de’ Dottori. 
i6s La fi^onda degli Idolatri, il cui capo T/chan 
aliai potente . 

1^6 Bonzi , e loro Monifteri. 
z6j Tempii moltilfimi , e preziofi . 

Fanll le fpefe per la Rei igione dai Cinefi,be»> 

B a che 




X»e^ 

' eWXen» molto poveri, 

1^9 Ed avidiiTimiec. 

»;o. Come alcuni moderni politici fofléro ,'per r^ 
goiar r impero della China ? 
tjt Gran difgrazia , eh’ eflì non iftituircano 

ni politiche per la China, e per I' India. 

* TejHmmùmxé VII. ielle riechezxK ie' Saeerdoti | 

frefoi Tartari. | 

»7a I 'Tartari tuttoccha' poveri anno però alcune' 
fodanze . 

•71 Iflnumerabili prelTo Lero fonoi Sacerdoti det- ! 
ti Lami : Tutti vivono dell* altrui cioè di 
limofina. 

•74 Se piacedè ad alcuni Politici , eh* introduceflèfì 
in Europa cotedo dato di Sacerdoti , dovrel>> 
be piacer loro altresì , che s’ introduceflè im 
Europa la Repub. de* Tartari. ; 

•77 Come il Sacerdote così il fofolo. ' 

»-]6 I Lasai fono erattori importuni. i 

•77 Si fanno al {ran Lama doni ed onori grandif- 

limi da tutti i Tartari . ^ 

Tejlimoniaitxa Vili. Kicebezxe [agre frefo gli EgnU | 

•78 I Re di- Egitto fcelti dal numero de’ Sacerdoti 
•79 Sacerdoti efenti, e i beai loro alienare non fi 

poteano . , 

•So. Cambife difperó di poter tener foggetto l* 

Egitto, fe non collo fterminio de’ Sacerdoti. 

•81 1 tempii in Egitto prezioli , de’ quali al dì d* 
oggi qualche parte ancor fi vede, 
afa Non eran di parere gli Egirfi .icorae alcuni nuovi ' 

• *■ Poli- 
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PoUttci, che le cofe » Iddìo conlagrate pe- 
riHèro illa Repubblica. 1 

Tefiimtnianza IX. Delle féCoHà /egre freffa i Vspmant. 

' ■ 

aS} La Romana Repub. fondau fulla Religione. 
a84 La voce de* Sacerdoti preflò i Romani infalli> 

* bile . • 

aSf Più di quattrocento tempii in Roma , oltre i 
• bofehi ec. 1 

*•7 Elfi crebbero allora pure, che Roma fleflaer» 

adorata come Dea ec.' , . 

al8 Magnificenza de* tempii. Panteon. ' v 

aSp Sontuofìtì, donatiyi grandilCmi, ftatue d'or* / 
del Campidoglio. \ ^ 

%fo Oro votivo de’ tempii , 

Trionfale , e coronario . . « ’ 

aja Anche ai tempi ftraaieri mandafano i Roma* 
ni i doni , e i voti Loro. 

093 J Privati ad Ercole confagravan le decime di 
tutti i loro beni. '' ' , ‘ i * ■ 

•94 Spefe de* facrifizii . " > ’ 

* 9 S e I giuochi formavan ' parte della religione 
• t Romana . ‘ f 

•97 Di quante forte elfi foflèro?'' 

*98 Leggi de’ Giuochi . Ad effi prefiedevanto i ;Sa- 
' cerdoti. '' j • . .1 

•99 Giuochi Auguflali , Secolari . ec. 

■goo Spefe de* giuochi grandiflìme . Augufto per fe 
folo vi fpefe ottanta milioni di ìiorinL 
301 Giuochi funebri . ‘ • ' 

)oa Numero in Roma , ed 'Ordini vari! di Sa*- 
cerdoti . • A 

Auguri , e fomma loro autorità . 

V Bi 





y X 

)»4 Arulpici} ed altri. 

30J Flamini : . , , ... 

§o(p Vergini Vertali: 

|o; Salii feciali ; ' t • ^ 

308 Re delle cofe fagre , Galli , Decenviri de’ Sovm^ 

tendenti ai conviti ec. • >, 

309 Varii Minirtri delle cofe fagre., 

310 1 Romani tutti gli atfari loro dalla religione 
. • incominciavano , e Con erta finivano : . In 

tutti v’ impiegavano i Sacerdoti , e non fen- 
r ra flipeadio. • i • >. 

311 Pontefici , e diritti del Pontefice Maflìmo. 
3ia I foli Pontefici furon arbitri del civile diritte. 

313 S’ interroga il moderno Politico,;* ebbero! Ro- 

mani di politica qualche tintura? Eppur erti 
fpefe grandiffimo fecero per la religione. . 

314 Nelle cojfe fagre , dicono, che avvi .a far l’ ovCr? 

- . Rifpondoa gli Aportoli, gli Imperatori , i Re 

i Nobili , i quali forfè buoni Politici non 
, meno furono di Purtendordf.- e Montefquieu* 
3*1 Rifròndono tutti coloro pure , eh’ , oltre lo 
fpirituale profitto dell’ anima , moltillìmi 
temporali beni dal Sacerdozio, ritraggono . 
3*d I Principi più prudenti , e Politici fono flati 
verfo il Sacerdozio liberalirtìmi ; Ne’ Politi 
ci adunque , nè prudenti fono certi moder* 
oi , che configliano , doverfi eflenuare il Sa> 
cerdozio . 

317 Infami principiidi un Eretico circa gli Impera 

tori degni di loda,, ò di biadino^ 

318 Nei loro diplomi pH Imperatori profertano ,'ai>- 

partenere al rinforzo del Regno Loro l’aggiik- 
gnere le terrene fcrtanze ai Sacerdozio, 

, c tefli^ * 
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TeJHmoiamzét X. Delle {agre facohà frejfo i Gridi • 

jty Perchè dalle cofe fagre fieno flati rimofll i Rei 
^10 FaUa, dicono, era la religione de’ Greci: non 
fì poflbno adunque trar ad efempio. < 

)ii Cotefla Loica ella é molto rozza. 

3»a Lo fteflò vero Iddio ha fpeflè fiate gravemen* 
te punite le ingiurie fatte al Sacerdozio ben» 

’ ché falfo , non già per confermare il falfo culto' 

: degli Idoli t ma il fenfo comune degli Vo» 
mini d’ un Sommo Iddio Giudice del bene , ' 
• del male . ' 

3 a; Cosi ..pure ha- profperato gli Idolatri. 

3 S4 Efempio prefo da Plutarco . 

ricchez:^e -impiegate nel culto degli Idoli,, 
non perirono idla Repub: moltolmeno quelle, 
che per la vera religione s’ impiegano.* 

3t( Furono i Greci grandi Politici , e pur Tempri 
verfo le cofe fagre liberaiiflimi , 

307 Venerazione Loro pe’ tempii,- 
3 ai E per le arcane dottrine . 

3a'p’ Furto facrilego graviflìmamente punito. 

330 Ordine dì ciò, che dirfi vuole delle ricchezze 
fagre della Grecia . 

330 Moltitudine de tempii’. Qjiafi nulla di memora» 

bile vi ritrovò Paufaaia, fuorché' i tempii. 

331 Atene piena di tempii: 

aja Corinto pure. Del fo, la Beozia, 1 ’ Elide. 
jg3 Magnificenza de’ tempii di Giove Olimpico, 
a»4 Del Panteon , 

« j E di Minerva in Atene : 

33« Generofità degli Ateniefi. verfo le divine cofe. 

Tempio di Giunone in Micene, 

331 Di Efculapio in Ragufi. 


Il» 
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Di Dian« in Erefo. 

340 Colofs* dì Rodi. 

)4i Tempio Delfico di Appollìne . Cemie punito II- 

facrilogio de' focefi , onde fperato avevano , 
di arricchirfi. 

34» Tefori fagri de’ tei^ii . 1 , 

343 A quel di Delfo i Greci , i Romani, e i Baita> 
bari tecavan doni . 

I44 Allo ftenò , come pure ad altri tempii , le de- 
cime fi offerivano delle fpoglie tolte a’ Ne- 
mici . 

34J Spefe grandi ne* fagrifizii. 

34^ Campi , bofchi ec. ed anche paefi interi dedi-, 
catt agli Iddii*. 

347 Aleffandro mandò dall’ Afta per rifforare i ' 
tempii della Grecia dieci miiioni- 

341 Tempio di Giove Olimpico , 

349 Della Dea Siriaca . - • • ' ; 

350 Numero de’ Sacerdoti nella Grecia. 

3J1 Statue in molto maggior numero , che i Sacer»» 
doti ; La fpefa per effe fatta non fu noce-, 
vole alla Repub. molto meno adunque quei- * 
la , che falli pe’ Sacerdoti. 

TejHmtnianzM XI. K.ictbe'Xzf del SMttrdnio , « 

ili mticbi GmIU , 

3ja Sommo potere de’ Druidi. 

35 ? Ore Ttlojdno di quindici milioni, 

3 74 Benché' fommerfo ne* laghi non parve 1’ Galli 
suocere alla Repub. , 'e neppur in allrems 
scceflltà indi tratto 


r<y«* 
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yejfimonhnzé Xll. Kictbtxxt J^rt nf! Pt/i. 

■ iss Tempii ricolmi d’ immeoTo oro. 

3jtf. Dedicata loro altresì la terza parta delle prn 
' mizie de’ campi . 

JJ7 Moaifteri .preghiere, confeilloni, I* 

35S Diverfa dalle de’ Sacerdoti : Mutiineri di Ver- 
jrinD 

3J9 1 Politici Ibn da’ Popoli del Perù condannati. 

Tcfiimomortza XIJL PJctbeZte fa^re ntl Mejftco . “ 

3^0 Grandi fpefe nelle cófe fagre /attenda quM del 
MeiHco , che xertamente non erano fci- 
monitir , , 

3 di Tempii tnoltilTimi, ^ ‘ ' 

3<». E loto magnificenza r ‘ ? 

3d] Gerarchla, e difciplina de* toro .Sacerdeti : Mu* 
nifteri altresì di Vergini . ; 

3^4 Sacrifizii difumani . 

3^7 Conclufìone dell' «pera* 

j • - . > . .1 
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PARTE PRIM A 


DIMOSTRASI CON ARGOMENTI 

Non elTcrc le ricchezze de’ - Sacci- ^ 
doti di nocimento alla' .ftejjub^ , [ 

, ' ì: . t. ■ :'.é^ ^ 

• I ■ *. *»*■'»* l * ^ 

Che £a Repubblica?* ‘ 


PESSO e ne' circolT degli oziofl , e ae* 
libri, che vajmoufceada in Iuce,ijpac- 
dir fi fuole , efsere fecola degli 

trarcorfi molto più faggio è, g'udizioib. 
‘A chi però vorri ciò fottiimente difami* 
nare , ' fembrerà qtiefta’una vana , c 
e puerlie millanteria Fragli 'altri argo- 
menti avvi anche quello , che non pochi moderni 
fpeflìlTimo molte cofe dicono , e fcrivono , fenza fa- 
rete , qual fiafi la natura della cofa di cui ragiona- 
80 : Laddove gli aatichi ebbero cglhiatemente ia 
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co fiume, di flaUliv da. principio, ehe fi fofte 
\o di cuijntraprendevgno la dlfamina. ' . 

r .agnandoU perciò molt( a. 44 noflri, tìut ,U 
celti del Clero dmtnevali Jono edla T^epub. ,e volendo* 
io diraminare a dovere cotefia loro doglianza / fa <T 
uopo , eh’ avanti ogni cofa m' adoperi , dì rilevar*. 
He pur potrò, che lotto nome di Repub. Elfi fi vo- 
gliano . Se ciò non fi fifTa, il lamento viea ad efifè- 
xe troppo ofcuro., ed ambiguo., e può frcilment® 
cad|^ in tutti , anche in coloro , che Sacerdoti non 
fono. Imperocché e non s’ odono altre querele di 
chi dice: la moltitudine de’, foldati, de’Configlieri , 
de’- Dottori , de’ Mercanti, nuoce alla Repub. Seco 
fioro adunque non errano, tutto dovrà nuocer* 
alla Repub. ; ma principalmente Qjiei , che gover- 
nano , i quali dai popoU rifeuoton tributo , poiché 
fcmbra , nuocere altrui , chi efigge , e riceve ? Se cer- 
to perciò , e manifefio non rendali , a chi danno re^ 
chino i Sacerdoti , folrettare fi può , eh’ incoifiì- 
deratamente. da molti fi fpaccino tai lamenti, poi- 
ché molti vi fono , che non tau(o anno a cuore la 
Utilità, ed il bene> della Repub., quanto il loropro- 

5 rio ;e vedeadoi che loro manca ciò c^e da’Sacer* 
oti pofièdefi , tocchi da dolore , e da invidia , pen 
afironderla , collo fpeciofo vek> la coprono della pre- 
mura del pubblico bene. Quefti vede, eh’ un Prel^ 
to ha molti fondi co’ fuoi Coloni, acque , fcolatoi 
ec. e filmando , eh? tutto, -quefio Iprebiie a fe com- 
modiflìmo, ne geme trà fe e fe ; mofirar pero non 
volendo , di bramare le colè altrui., vuole ra #\itti , 
perfuadere , non , convenir, tali cofe ai Prelati . Tal 
giudizio da invidia deriva, cui però turpe e/Tendo 
fi ‘far palefèj la cupidigia di accrelcere lepr^CTr /o- 
ffvue fi amnt^flU c^l/o.aple del bene 
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Tttolfi , /ar' credere agli altri , che rcrameate preAc.. 
deranfì penfiero itUm tutti colori, che delle 

facoltà toro rpogiieraimo i Sacerdoti. 

Facilmente vedrebbefi coteftoinganno , fé cacfaun 

d) cofioro Aimaflè' detto per fe qnd ^ Orazio 

ì4mtalo nomine' de Te ■ 

fetul* nerretmr^ polche Te -il Prelato all’ incontro di-' 
ceflè; Tante tenute, tante caflella ad un folo foe- 
gette, tante migliaia di feudi nella calia di un lofc 
Mercante ripolfe nuociono alla Kepub. loro du^ue 
fi tolgane.: che se direlli? Non altramente potrà dir 
un foldato : tenti campi , prati , bofehi ad un foto 
Colono? Qjiefti fono tutti -benij, privati , perciò no* 
cevoli alla Refnk li Colono pur potrà dire : Un Co« 
lonello , un' Capitano Ha ogn' anno tante migliaja di 
fiortni, quahti neppur n’ ann venti Coloni colle Ta^ 
miglieloro: Quefi’ èun diibrdine dannavole alla Re-1 > 

pubblica. Ognun’ di leggieri può feorgere, poterli ci» 

Rendere a tutti gli ordini' di Qttadini . Quindi.dtF 
fentimentodi coflorone fiegue, fe prima Iron ben fl* • 

determini , che fia RefuUtica , che iquefta flimeralT» 
ben regolata, quando ad ognuno fi ttolga il fuo: it 
Colono a cagion di «fempio non alimenti ’il Solda* 
to,qeuAi faccheggi il Colono, i Nobili fpoglino iSa-^. 
cerdoti , e quefti detelVino il Nobile , Bella RefuiUics- 
hi veroT* . 

.1 . ' j . . ' .1 ^ 

• 1 S A M £ • n. ■ - . . 

' r- • I 

Se là Refuh:' fia F Erano de' PfÌAtifi i eommmfnt r 

•' • thiaitMfi il di Lei femmo Capo} i 

' . I . j . - . • » f . ^ ■ 

• Cosi molti pòrtan parere ,‘ i qual! yan dicendo 

^ qualunque patte tutto dover colv mH’ .erario , i 

• ^ e fai- I 
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• falva reggerfi la Kepiib. , finché colmo fttì <l4 
Principe , o del fbmmo Magifirato lo erario. Con- 
traddice peròacofioro la fperienza maefira ficuradi 
tutte te cofe , inafsime morali , e civili . Ebbe Spar» 
ta la Tua Repub. , aé ebbe erario : la Repub. adun- 
que non é r erario : Non ammetteva .Sparta oré 
ód argento , e appena lo conofceva ; e finche' du- 
i-ovvi tale moderazione , maatennefi la Repub. ’in- 
trodorto r oro, e formato 1* erario , incominciò^ 
*ome colta foflè da pefte , ad andar in rovina. 

'' Eravi in Roma un pingue erario .quando Var- 
cato il Rubicone fpinfefi Giulio Cefare ad occupar- 
la, e fcavate le tegole d’ oro da gran pezzo fe- 
poltc le riduflè in moneta da difiribuirfi agli Ami- 
ci, ed ai Soldati. DilTe forfè Cicerone, eflere allo- 
ra perita la Hepub. , quandò fiì difTipato 1' erario , 
e delle tegole d’ oro coniata moneta? Allora la d-è 
per perduta , quando alcuni de' Principali ambìziolì , 
e fri di loro difcordi fi fdegnarono di ubbidire ai 
comandi deila Repub. , ne in Senato ai configlii . ne 
nel popolò eravi più luogo ai fuffragii . Anzi Sa- 
lufiìo riconobbe rovinata fin d' allora la Repub. , « 
caduta in potere d’ alcuni pochi , quando introdot- 
te furono in Roma le ricchezze, e le delizie dell' 
Afia. Sonovi nella parte Occidentale dell’ AlTrìca 
alcuni Regoli , il Cui erario di conchìglie e di gu- 
fd di lumache è ripieno , quella efl’endo la loro mo;- 
neta , per cui vendono gli uomini loro fudditi . Tan- 
ta adunque la Repub. di coftoro Tara piu fblice , 
quanto maggior di conchiglie e lumache , e minor 
numero avranno di Cittadini, poiché vendono que- 
Ri , che non formano la Repub. , per aver le con- 
chìglie , che fono la Repub. loro, cioè 1’ erario i ’ 
Poò eficre altfttl«- che fia pieno 1’ erario, e 

• la-- 
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Rppuhbitca efauila e languente . Nel fecdo ulti» 
tnamente feaduto I’ anno mille feicento fettantadu# 
ave'ano gli Olandefi nafeofì nelle volte dei Palagi^ 
della Citta quei tanti milioni d’ oro, che fi dicono, 
e pur la era fatta dello Loro Repnb. , fé da ogni 
parte non volavano in loro foccorfo i Vicini . Cii 
era in pronto la Frauda , per liberar cotefta Repub- 
blica fchiava da tanto tempo , cioè trarre fuori quel- 
la immenfa quantità d' oro da fi gran tempo nafeOr 
fa , e render veramente pubblico ciò , che nelle mui, 
ra racchiufo era piii tofìo privalo. Poch’ armi fono, 
«h’ avendo quel prode Conquiflator della Perfia, 
vinto, e fatto prigione il Gran Mogol .ebbi mo cani'» 
po di Tempre più accertarli , non confi fiere laKepub. 
nell' erario , e ne’ tefori , poiché il Mogol , per ri- 
cuperar la Repub. vuotò 1’ erario , e lo diede' al 
Perfiano ; colla perdita dell* erario riacquifiò U 
Repub. : Q}iefia adunque non é 1’ erario . 

Può eflèr per lo contrario, eh’ efTendo vuoto 
r erario fiorifea la Repub. Non fono foli i Prin- 
cipi della Germania, de quali ho intefo , quanto fo- 
no ora per dire . Chiedendo alcuni , di poter veder 
r erario , e fiupendofi di trovarlo preflò che vuoto , 
fatti il Principe chiamare a fe molti de’ Cittadini, 
lignifica loro , d’ abbifognare d' argento . Tutti pron- 
ti fi mofirano a compiacerlo , e recan all’ erario 
chi dicci, chi cento, chi mille. Dopo un cortefe 
rendimento di grazie fon licenziati, ed il curiofo ap- 
prende , quali fieno i veri tefori del Principe . Non 
era ella in buon’ordine ed in ottimo flato una Rep- 
tib. , il ali erario benché vuoto d’ argento era 
pieno però della fede de Cittadini? Lodanfi fimili 
efempi , e la lode loro la opinione di cofioro con- 
danna, che nel ricco erario dpi . Principe ripongono 
la RepuU Non 


t 


X 3* X 

Non nego , appartenere alla Repub. f erario» 
fe ve n’ ha : tolgami il oiel , eh’ io voglia , che fi 
trafeuri , o fi diifipi . Nego però, quello eflèr ì’ 
argomento , di cui fi tratta . Nego finalmente , che 
.polio ancor che la Repub. nell’ erario del Princi* 
pe confiliefiè , fien le facolta del Qeroaquefl’ era- 
rio nocevoli. Finché io ciò pravi, e dimoltai, chia- 
mo in teliimcnio i Queliori , ed Efattori , che da 
poderi', o dalle mani del Qero i tributi ricevono; 
da’ regiftri de’ quali re fieri l’ accufa de' Nemici del 
Qero convinta di falfiti . i 

ESAME III. 

Se U ricchezze de' Cittadini formino la Uefui. ? 
Cosi opinan coloro , che van dicendo , felice efière 
la Repub. quando abbonda il popolo di ricchezze. 
Qiiefie poi a parer loro quali principalmente fono? 
L' oro , r argento , ò fia il denaro . Se di quello 
fei fearfo , t^nchè di tutte 1’ altre cofe abbondi , paP- 
ferai per un ricco Colono , e per un povero Citta- 
dino. E^ur non efière nel dana«> de’ Cittadini ria 
polla la Repubb. , e la fortuna di Lei , ella è cof- 
eomune, e notilTìma. Ci fomminifirano gii Sparta- 
ni un antico bellifiìmo efempio d’ una Repub. ben- 
ché povera , la quale falda mantennefi , ed in gran- 
di filma riputazione , finché i Cittadini neppur co- 
nobbero 1’ oro , ed andò a foqquadro rollo che 1’ oro 
v’ entrò . 

Sghignazzò e burlofiì Annibale de’ Tuoi Concitta- 
dini in Senato , i quali contorceanfi e gemeano , per 
efièr ridotti alla dura necefi'ita di sborfare ai Ro*- 
mani la prima fomma della multa impofia loro dai 
Vincitori: dicendo, che perduta non avrebbono la 
Repub. , fe molto prima avelibno il privato loro 
peculio pel. pubblico bene fouuninifirate . Abbonda- 
vano 
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.vaco «i'.oro i Cartaginefì, eppur maflcàva t’oro al- 
la Hewb. Qiiofla adunque non i I' oro de’Cittadinf. 

Lo tlenò in Cofiantinopoli accadde ai Greci . 
;Strigneva Mahomecto li. d’ aiTedio la Cìtck : cerca- 
•vafi con tutta diligenza danaro per pagar la milizia , 
che n* era alla difefa , ne (i trovava. Prefa d' alTal- 
• to Ja jnifera Città , ed in una delle di lei porte uc- 
.<ifo r Imperador Coflantino Dragafe, pofliiì iTur- 
,chi a Taccheggiare le Cafe vi trovaron per tutto 
quantità di aanaro nalcofo da’ Cittadini , e vera- 
mente privato. Coir impiegarlo a tempo farfi po- 
tea coraggio ai Difenfori , e falvar la Repub. , ben- 
ché .-ìvefler dovuto alquanto impoverire i Cittadini. 

Ma che accade, riandar cofe vecchie? Oggi ptib- 
blicamente fcrivefi d' un Popolo tamofo, eh’ i Cit- 
tadini fono ricchi , e povera la Repub. . Se al tem- 
po fi facciain’ a riflettere corfo Ano a noi dalla feoperta 
del nuovo mondo, refliamo attoniti conflderando I* 
immenfa copia d’ oro e d’ argento tratta dille mi- 
niere deir Occìdvnte , e del Mezzodi . Tutto que- 
llo è colato ne' Cittadini di Europa , ne celiate fo- 
'no però leflrcttezze della Germania, e dell’Unghe- 
ria. Sijnofi accrefeiute rnoltiflimo le fiippeflettili ed 
il danaro in Europa, non n‘ c divenuta però , fenoh 
erro , la Rcp.ibblica più opulenta. Non fono cer- 
tamente più rare le pubbliche doglianze della nove»; 
tà, che vi regna; e (e dalla moltitudine de’ bifognofi 
flimar fi dee la penuria della Repub. , gran parte 
di F.urcra,e la Spagna fleflà ritrovatrice di quell’ 
oro Oggi é pili povera , poiché è comunemente crc- 
feiuro il numero de’ mendici , benché fembri , che 
feemar fi dovefié , dopo che s’ t formato il piano, 
dì mantenere una milizia perpetua ; Imperciocché di 
trecento e piu mila Soldati cui la fola Gerntania 
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pagi foldo , la mafTr.na parte andere&be accattaaJo, 
e moacchiando , fe non ciradèrj foldo corelli Sol- 
dati poi aggiunti ai pezzenti, che r.-rtano , credo, 
che il rimantnte de’ Ciccad ni quafi Jrvorerebbono; 
tanto c crefciata coll' argento la povertà . 

ESAME IV. 

Sf ntllo flato Monarchico il ’R} , ò nello ^rijlocratìcù 
gli Ottimali la Rsppttb. cojlituijcano ? 

Non accade , eh’ io fpieghi , che me ne fembri". 
’E chi fon io per dir parere di cofe tali ? li)a al- 
quanti efempi apprenderemo , qual ne fia flato dè 
Popoli , e degli AelE Principi il fentimento. Anci- 
chi'rina fi è la fioria de’ Giudei. Qpel Popolo te- 
naciifimo infieme della Repubb. , ed avidifiiino di 
cofe nuove ci puh fervire di un bel li filmo efempio . 
Tratto dalla fcli’avitù di Egitto non ebbe Rè , ó 
P: n'ipe altramente chiamato : Egli era la Repub. 
d' iddio Signore cogli oracoli governata, e co’ pro- 
digi! . Diedegli pii Iddio di quando in quando dè 
Giudici , e Condottieri , e quali Tempre wr Tortrarl® 
al giogo degli ftrarderi : Vi furon fra elfi de' Profe- 
ti , delle Donne de’ Sacerdoti , acciocché da quella 
flefiTa variecà apparaiTimo, fjlfifiere la Repub. co- 
munq'.ie mutifi il capo, e il ’VIagiftrato. 

Non la neceffità della Repub. , ma la voghi 
di novità e 1’ ambizione porti il Portolo a chieder 
un Rè, durando però la /Icjfa Reppub. , e difiè a 
Samuele. Conlìituc nobij R-gcm , ut in iicet Nos ,Jicut 
Ù" a'ie hahent na'.ioncs . Difplicuit fermo in oculit Sa- 
muetis : Dixit ante n Dominus ai ^amuel^m . 
vocem Pofuli in omnibus, lotiuatur Tilt i ’Vb/i 
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ifim Te Jìieceruni , fei me, ne regnes fuper eoi dTf. 
1. Rej. VII. V. j. Uccifo Saulle non rimafe fenza 
Capo U Repub. degli Ebrei i ina morto Salomone, 
e lepiratefi da Giuda, e Beni» nino le altre dieci 
Tribù , foiFrl una gran mutazione , non fol perch’ 
ebbe Jae He, ma perchè fu divifa in due Regni ed 
ndi in poi ebbe faccia più toHo di due , che d’ 
una Repub. ; mentre come potea ella efier una , fe 
da principio fino al fine i due Regni fi fecero ficam- 
ibie/olmente aperta guerra? Tuttavolta due Re non 
formerebbono ancora due Repub. , come , quando 
Teodofio il vecchio, e Graziano, Arcadio ed Ono- 
Tio tennero infieme il governo della Repub. , uno 
ciò non pertanto fi era il Romano Impero . Adun- 
que ne anche un Rè forma una Repub. , ma la 
m Lei nozione prender fi debbe altronde. 

Strafciiiato finalmente il Popolo Ebreo in cat- 
tività parte in Egitto , parte nella Caldea , perdet- 
te la Repub. , benché' viveflè ancora il fuo Rè . 
Sciolto poi dalla fchiavitù, e ritornato a’ primieri 
fuoi limiti, ricuperò la Repub. , non però fecefi un 
Rè. Era amminifirata la Repub. da' Sacerdoti .cioè 
da quella genia di Uomini , cui i Profani de’ no- 
Iftri giorni si gentilmente pronunziano, eflèr il tar- 
lo , e la pelle della Repub. 

Che direno della Romana? Nata fiotto di un 
Principe Caro de Malandrini , ubbidì fuccefiìvamen- 
$e a’ Rè. Ma poi difcacciatdi per la loro malvag- 
git'a, videli rlftabilita quella flelTa Repub. , cui fi 
credea , doverle il governo de’ Rè portar 1’ ultimo 
eccidio . Le tant’ altre vicende di cotefia Repub. 
fono comunemente aflài più note, che bifogno flavi 
di rammentarle . Ufurpatone finalmente il governo 
da’ Impeutori perpetui mutolli la Repub. , ma quafi 
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ftmpre in peggio p?r la cniHelti , scaleratfzze «4 
infamie Jegli Imperatori . Non voglio recar altri 
efeinpi più recenti, benché ve n’ abbia inoltiilìmi. 
non in un folo, ma n ta*ti i Popoli della wrra* 

ESAME V. 


Se la S^fpub. nella libirtà ed indipendenza eon^fiaì 

Par , che cosi n’ abbia penfa'o Tullio , quan* 
do lagnolìi , edere perita a temjvj fuo la Kcpub. , 
poiché non avea più il Popolo la liberta' di far*, 
j'iebifciti , e dar fuil'ragio , né il Senato di dar con- 
figlii , e far decreti ;e due Uomini fi sforza- anodi 
tirar tutta a fe la fo. nma del governo , Góibo C'*-» 
fare co nandar volendo feopertamente , Pompeo l* 
impero fuo coprendo col velo della , è 

cui proteflavali di voler difendere contro Cefare. 
A Po lineo però già in realta ferri va il Senato , ed 
una parte del Popolo, mentre l’altra ferviva a Ce- 
fare: I.nperciocchè non fi debbono forfè fervi chia- 
mar coloro , i quali , folch’ il comandi Pompeo , 
corrono k farli uct dere , ò quei all’ incontro, eh’ 
a' comandi di Cefare appiccano fanguinoG batta- 
glia, e fanno flrage de Po.ii-eian! , i quali per I4 
liberti combattono, e per la Kepablxa? 

Che accadde nel fec( Io fcaduto agli Inglefi * 
Con un efempio fempre deteflab le fecer fu di un.’ 
palco perdere fotto la feure del Carnefice la tefla 
a Carlo i. loro legittimo Rè. Ed a qual fine? Ad 
oggetto di provvedere, dicean ciTi, alla R:p:ib. , c 
confervare la libertà, di vero però per jerx’ire ad 
alquanti faziofi , ed al Parricida Cromuello . Peral- 
tro, fe prendefi la Repub. per libertà, v’ ha inef- 
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ft. molto di nome , poco di realtà , il die non è qui 
luogo di efporre ampia niente . 

Nella indiftndcnta coftituifcono la Repub. al* 
cuni Politici , ed i Naruraliili eretici , non già in 
qualfivoglia indipendenza, ma in quella follante , 
cne dall’ inttllfrabile gio^o fottraggaà del Romano Po»* 
tcfice . Se quelli delle chiavi lì ferve dategli da Cri- 
fio Signore , vi a male la Repubblica , perchè man- 
ca r indifendenza , e nafcequel modruofo flato nel- 
lo flato, il quale è un ircocervo nella fantafìa di 
PuiTendorff. Quando poi il Popolo dipende da un 
Rè, o da pochi, o da molti Cittadini , quando dagli 
Alleati maggiori di forza gli ft impongono leggi ^ 
ciali, quand’ anche è collretto a pagar tributo agli 
Stranieri , nulla ne foffre la Repiib. , c la indifen- 
denza e in falvo : 

Quello moHruofo dìvifamento del PuffendorfF 
è flato da me confutato in un libro, che ha per 
litoio; Larva detraBa , in cui fi è per me dimoflra- 
to, che generalmente lo flato nello flato è cofa ufi- 
tata, e necellària , che la Chiefa non è uno flate 
ne' Regni, ma quelli fono flato nella Chiefa. Altro- 
ve pure , cioè nell’ appendice dell’ opera mentova- 
ta brievemente ho dichiarato , doverfi 1’ autore d’ 
un tal penlamento aver in conto di fanatico ; non 
elì'cndofi prima di lui mai udita tal maflìma , che 
è contraria al comun fenfo de’ Popoli. Se il Puf- 
fendorff penfa giullo , ne ficgue , non elferci mai 
prima di quelli tempi in Europa, e malTìmamente 
in Italia, fltao alcun Popolo libero , alcuna Repub., 
poiché tutti dal Sommo Pontefice dipendono. 

Se ìi indipendenza dal Sourino Pallore forma , per 
dir cosi , la ejfenza della Refuh. , confellb , eh’ a tal fat- 
1B di Repub. fono nocevoli i Sccerdoti , la cui pre- 
mura 
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«lìirt fi è, di cenfisivare quefla dipendenza , di- 
fendere la cattolica unita , e di cuAodire in un fo- 
to ovile fotto di un fo! Pallore il gregge bencl^c 
fparfo in varii luoghi , benché difcorde fra fe d’ in- 
terelTi , di genio, d’ inclinazione, benché fotto di- 
verfi Principi una parte d’ eflb contro 1’ altra lì 
armi e combatta; Imperciocché per i differenti in* 
terein de’ Sourani quantunque lo Spagnuolo abbia 
deir avverfione per il Francefe , e quelli per il Tc- 
defct, r attenzione però e le cure del Sommo Pa* 
flore , de’ Sacerdoti , e della Chiefa mirano a far 
si , che coteAe Nazioni almen fi amino fcambie- 
volmente come pecorelle di un folo Pallore, come 
figliuoli di un fol Padre, e le inimicizie altronde 
loro ifpirate più moderatamente efercitino , il che 
non può non tornare a gran vantaggio della 

ESAME VI. 

té teféè. non ì qualanque fiafi farie iella Ciità , 3 
del Pofolo , ma la intera diti , e lutto il Pcfolo . 

Quello è flato finora , ed c il fer.t'mento de- 
gli Uomini dottiffimi ugualmente , che ignoranti . 
Befcrilfe Platone una Repub. in molti libri , ne' qua- 
li anch’ oggi in molte cofe 1’ antica fapienza am- 
mirafi : Ma non defcrifié Egli già i foli Principi , 
i foli Magillrati, ì foli .Sacerdoti, i foldati foli, ma 
tutte mielie varie fatte di Peifone. Illituì Licur- 
go la R^ub, degli Spartani, ma non i'foli Re , 
non gli Efori foli , non la fola milizia , non i fo- 
li pubblici Servi podi a lavorar le campagne illitui , 
ma tutti. Sarebbfvi fiato in Roma Repubblica , fe 
Aaco vi follè il folo Romolo, o i foli Senatori le*. 

G duci 



)( ?* X 

duti foPcT nel luogo delle pubbliche raunanze, 61 
foli due Conibli velliti della trabea aveller prefo 
jroflo nelle lor fedie CHruliì Quello è di fuanatnr» 
si certo, che hifogna, privo ha di fenfo chi noi 
corofte. Sonvi ciò non per tanto alcuni , che per 
oflinaiezza , pregiudizii e pafTioni anno si puaAo il 
cuore , eh’ ofan negar certe cofe più chiare della 
luce del mezzo giorno , cui per guarire non lìa d’ 
liopo di argomenti , d’ una bensì ò due libbre di 
itleboro , 

Non i qui luogo di determinare , quali parti 
del Popolo fieno nel formar la Repub. delle altre 
più importanti ; nel decidere la qual cofa altramen- 
te ragionar debbefi della Bepub. , che del corpo 
animale. Poiché' quantunque proporzione fiavi fra 
11 còrpo natili ale e polìtico , e dalla fomiglianza di 
quello m.olte buone regole derivinfi, per rettamen- 
te penfar di quello, avvi però in foflanza molta 
diverfita. In quello , tolta la tefia, muore 1’ ani- 
male. In quello , mancando il Rè , non viene a 
mancar la Città . Tagliato a mezzo il corpo , la 
tefia muore; vive però il Rè , quantunque perifea 
il Popolo. Avvi però fra di loro della fomiglianza 
molta. La tefia ed il cuore fon per il corpo, non 

S nello per quelli, con quello però, che il capo fia 
ifefo, fofientato , e nudrito dal corpo; Cosi non 
il Popolo per il Rè , ma il Re' per il Popolo : deb- 
be però quegli efière da qveflo mantenuto, e daini 
rifeuoter# ollequio, e tributo . 

Ciò conobbero quegli eccellenti Rè , i quali di- 
reano : La falule del Pepalo fa la fuprema , o fia la 
Begia, legge; e quelli pur , che filmavano perdute 
^uel giorno , in cui beneficato non- avejfero il popolo , 
il Popolo adunque fi è la Repub. Il Popolo poi 
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tjnt focieti effeniJo non digiàmenti, non d’Ange» 
li, ma d’ anime unite ai corpi , viene perciò ad 
eflère la Repub. di due difterenti cofe comporta , 
delle anime principalmente , e di tutto ciò , eh’ ab» 
Ufogna per la bontà e falvezza loro, quali per co-' 
nune fentimento degli uomini ellèr potrebbono an- 
ele fciolte da' corpi, indi di corpi, e di tutto ciò, 
eie fa d’ uopo per la loto eonfervaz’one , cui pe- 
rò ottenere non portbno , fe non ben difporti gli 
anmi . 

Doppio fallo perciò commettono certi fallì Po- 
litici, i quali la cura dell’ animo o trafeurando , o 
alle altre cofe tutte pofponendo par , che vogliano , 
doverfi della focietà fola de’ corpi prender pende- 
rò . Imperciocché , fe come fa 1’ Autor dello Jpitito 
delle Lesgi , in effe non riguardali la verit'a , la bon- 
tà , h peefezione , e tutta la fatica , per cui 1’ uo- 
mo è nato, impiegar lì dee nel vitto enei veftito, 
fin ad efcluder lo rtudio , chi non vede che coflo- 
ro not uomini curano, ma cadaveri ? Tolte le ani- 
me cadaveri fono i corpi degli uommì : tòlta la cu- 
ra delle anime, il popolo é una focietà di cadave- 
ri /e non di uomini ; e que’ Poliriti , i quali cu- 
ra foltanto fi prendono di ciò, che al corpo appar-^ 
tiene , curano il cadavero della Kepub. , non la 
Repub. Quello fi è il primo loro fallo. 

L’ altro fi é d’ ignoranza e ben grolfa , peiebè 
ftimano, poterli curare la focietà de* corpi , ferza 
principalmente curar gli »nlmi . Quello ècono''c-u- 
:o dagli ftelTt Medici, i quali, tenche' ferrbri , <l-a 
mtti nella cura de' corpi s’ impieghino , anno p^rò 
ijwzialmente cura dell' animo. Chiamati a guarir 
in malato, efplorano la qualità del malore ,efami'^ 
(as ben certe membra, preferì voa rimedi; cofe tut- 
C 4 
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te , che del xorpo foco proprie : Ordinino però ae! 
tcin;o flefiò, in qual tcinro , in qual iiioùo , in 
qual dofe prender debba 1’ infernso la medicina , 
come contener fi nel cibo, ed altre rviolte foirutlie- 
voJi cofe, proiefiandofi , che quando tali regole oP 
fervar ei non voglia, vana pei lui farà 1’ arte loro 
o il loro aiuto. Quindi fé il malato fia fuordi fen> 
no, gli deflinano, chi n’ abbia cura, e lo cofirin- 
gano a far ciò , che far dourebbe , fe fano folfe li 
mente , oppur fattolo legar ben bene , prendonca 
curarlo a guifa di un cavallo . Tant’ è vero aie 
non giova la cura del corpo , fe quella dell’ ani- 
mo non precede; onde fciocca è la pol'tica di co- 
loro , che gli affari tutti dell’ animo fuggettano al 
corpo , e cofe infegnano acce ncie ad una fociet'sdi , 
cadaveri, o almen dì giumenti più toflo , che d’ ' 
■uomini . I ‘ 

Ho dovuto fin qui tutto quefloefporre trattan- 
do della Repub . , pria di ricer care , in che , ed a chi 
fieno nocevoli gli Eccleliaftici , quando dicefi , che 
nuociono 2 Ìh Repub . , per non dar, come fanro cer- 
ti confufi Scrittori, fenza aver ben dichiarate lo Ai- 
to della quifiione , occafione a chi legge di coy 
chiuder da qualfivoglia cofa ciò, che gli piace. 

ESAME VII. 

eie finalmente fiafi ciò eh' alla Repub. presiudUa, 
quando fi va dicendo , efferle di danno il 
Sacerdozio? 

Importa affai, che ben in chiaro fipongaque- 
Jla parte di quifiione da noi propofia,per non daj, 
luogo a fofifmi , ed arzigogoli ^ onde la falla poli- 
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tic» ron interdiente à' un diritto ragionare , e i 
una buona Loica, combatte la moderna ipotefi de-’ 
gli Uomini , per collocar non fó che di nuovo nel 
concavo della Luna . 1 facerdoti Uomini fono di que> 
ilo mondo ; Q^ai nella Luna « in Giove t in Sacur 
no vi travi , o vi ponga il Signor Vuolfio , £i fe 
*1 vegga. Gli Uomini , comeabbiam detto , dì ani- 
> ma, e di corpo compodi fono, e di quanto all' una 

) e l’ altra di quede due pitti apartienfi : Confiderai 

adunque fi poflbno ed i corpi e le anime degli Vo- 
mini di Chiefa, ed i loro amminicoli. 

, Chieggo w*» a,’ Politici malevoli, qual di quede due- 

parti danno rechi alla Repuk. ? II corpo? L’ anima? 

. Le aggiunte lorò-? Farmi però, di ravvifar dalon- 

tano il fentimento degli avverfari del Clero. Cuo- 
ce loro, eh' i Sacerdoti fieno V orni rii invidiereb- 

„ bon loro la condizione degli Angioli , cui ne veg- 

gon ne odono. Nulla darebbon loro di impaccio i 
Sacerdoti, fe invifibili fodero, e di corpo privi, nè 
bifogno aventi di fpazio confinare tutti potefferfiìn 
un picciolidimo angolo della terra ,oin ungufeio dì 
una nocciuola racchiudere . Sacerdoti di queda gui- 
fa non farebbon di danno alla Repub., anzi avreb- 
bon ad averli in gran prègio , pokhè non farebbo 
» d’ uopo di fpefa alcuna pel loro alimento : Ma di' 

ciò altra, volta . 

• Intanto amorevelmente gli avvifo, che* tal de- 

j fiderio potrebbe ed’er Loro molto pericolofo ; Per- 

ciocché' fe i Sacerdoti Angioli fodero ancòr in ida- 
» to di deliberare , come parlan le fcuole ^ ancor in[ 

yìs , come Io era Lucifero co’ fuoi compagni prima^ 
della caduta, non avrebbon codedi Angioli pe’ loro 
Nemici quella fofferenza , eh* abbiamo Noi; ma do-; 
yo averli più volte corretti fenza frutto, ó fareb- 
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hon HrenàeT ciclo fiamme, per divorarli.o cer* 
tamcjite fn altre guife ne farcbbono crudo gover- 
no. Li configlie adunque, ad occultar più chepol^ 
fono, quefle loro brame , acciocché il foVrano Pa- 
drone de’ Sacerdoti qualche volta non le afcolti , 
e non le compia a grave Loro coAo . 

ESAME Vili. 

Sf élla ^efui. danno/ f fieno le anime de' Saeerdoii ^ 
e quanta ad effe aff arti enfi . 

Ella c' cofa manifefliflima , poter nuocere , ed 
aver qualche volta notabilmente nociuto , fe malvaegt 
fonoi Sacerdoti. Chi non sa igravifllmi danni re- 
cati alla Repiìb. dai Sacerdoti Ario , Neflorio , Eu- 
tìche, VvicleiT, Hus, Lutero, Calvino, Ecolompa- 
dio , Melantor.e , Bucero , Zuinglio ec. Piene fo- 
no le fiorie de’ mali grandi fatti in Oriente, c in 
Occidente, nelle Gallie nelle Fiandre , nella Ger- 
mania, nella Gran Bretagna, ne' Regni del Nord, 
éccidii di Citta , ribellioni , e fediaioni di Popoli , 
rapine , incendii , flragi , facrilegii , naufragio de* 
coflumi , fp'ianara ali’ Ateifmo la ftradacoll’ Indif- 
ferenlijtna , e'Lt/er</»/7wo , luttiic/ififTma perdita final- 
mente d’ anime innumerevoli. Tanti, e fi grandi 
mali cagionati furono da Coloro ,. eh’ erano fiati già 
Sacerdoti, ma che poi da fuperbia , da avarizia, ò 
da lufiuria fedotti , lafciara la cattedra della falute, 
alzaron cattedra di pefiile'nza , afccltari e fegniti 
poi da molti con buona fede e per ignoranza da al- 
tri ad occhi veggenti , e per malizia pc’ quali ab- 
biamo una vivilTima compaflione. 

Se fra Sacerdoti però altri armo sodato , altpf 
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«uocer poflono anche oggi giorno » che viiolfiquia* 
Ji conthiudere ? Farmi d’ udire le flefle grida, eh’ 
alzarono già gli Ebrei contro di Geremia : Venite , 
mittemus Hinum in fMnem ejm , eredamni Enm de 
terre vi venti um , & nomen Ejus non memoretur 
flius: Jerem. cap. xi. v. 14. facci afi , dicono, ciò, 
che da Cambife Re de’ Perfiani fi fece , il quale 
non ifperò , di potere in altra più ficura maniera 
la Repub. opprimere degli Egizi! , che collo totale 
fierminio de’ Sacerdoti . Oppur ciò , che per Lute- 
ro fi fece . Spaccifi , gli romini tutti eflère Sacerdo- 
ti ; Cosi coteila pelle di Sacerdoti verrà a manca- 
re. Ce ne faprà moltilCmo grado la metà , eia più 
bella parte del Popolo, mentre quanto di piacere 
avran le Donne , di edere Sacerdoteflè, e certam- 
te anche fovrà gli Uòmini ? O almen fi faccia , 
quanto 1 ’ Autor dello fpirito delle ie^i con più dj 
prudenza configlia. Non tolgafi ai Sacerdoti il fuo, 
ma fi attenui il Loro avere, cioè' mittamus lignnmm 
fanem eorunt , ond’ incomincino a penuriare , ben^ 
che non paja, che manchindi pane; poi fi riducano 
a patir fame , onde fpontaneamente ritirinfi , e ce- 
dano il campo . Allora rimetteraflì in ottimo fiato 
la Repub., e colle fofianze del Clero s' ingrafièrà. 

Coftoro però che vogliono , doverli torre dal- 
la Repnb. i Sacerdoti , perche alcuni di efii le aa* 
no nociuto , altri nuocer le pofiono , non fi avveg- 
gono di ftahilire un fentimento alla Repub. , ed « 
Loro medefimi molto funefto. Se fradicar perqne- 
ta ca^-ose fi deggiono dalla Repub. i Sacerdoti per 
che' non ancor que’ tant’ altri , eh’ ugual nenie tc 
nocquero e nuocer le pofibno ? Antro recato danno all* 
Repub. , e recar pofibno i Soldati , i Nobili , i Lev 
terati , i Configlieri , i Ccrogiani , le Donne , i Kti 
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"E qiwl avvi finalmente genere di Perfone,che no?* 
cinto non abbia, o nuocer non po(Ta alla Repub. .? 
Se adunque vi va dell’ interefl'e della Repub. nel 
perfeguitare tutti coloro , che le poflbno eiler no- 
cevoli , bifogna , la Republica tutta perfeguicare , ed 
armarla contro le ftefle Aie vifcere . 

E S A M E IX. 

Se fregi udìchÌHO alla Repuh.i corpi de' Sacerdoti ? 

Cosi crdettero molti, e non ofcuramente l’ Au- 
tor dello Spirito delle leggi , perche' i Sacerdoti Cat- 
tolici fono celibi, ed i corpi de’ celibi nociono alla 
Repub. , perchè la prole non moltiplicano j onde 
tali iflituti , a detta del PutfendoriT, atti ed idonei 
non fono per la Repub. L’ Auior dello fpiriio delle 
tergi porta opinione , che alia Repub.ed al Legislato* 
re Aa di pelò il celibato . Sendo adunque cattiva 
cofa , che per un bene , il cui fine fi è una perfe- 
zione foltanto immaginaria , la focietà n’ abbia a 
foffrir incommodo , perniciofi fono alla Repub. I 
corpi de’ Sacerdoti. 

E che odo io ? Notevoli fono i corpi , e per 
queAo appunto perchè non fi diramano , mon }fi 
multiplicano , c da un Sacerdote non nafcono fei', 
■ò otto pargoli, e pargolette. Quello egli un nuovo 
genere di argomento fconofciuto alla noflra Loira, 
cavato forfè dal rigorofo metodo fcientifico,ò dalla 
Ontologia ,ò dalla Co/«e/c^M. Che farebbe, fe un va- 
lente Matematico a forza d’ Algebra dimofira/lè: 
Se il corpo d’ un Sacerdote alla Repub. nuoce coiwe 
*ne, i colpi di fei figliuoli da efTo generati nonpof. 
fcno alla flell'a non nuocer tijne Jet ? Anzi non 
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quello folameitte , ma u§:ualc farà Io avanzamea» 
to del danna alla fuccelfiva ferie delle generazioni, 
mentre pollo che dal corpo di cadaun de’ figliuoli 
d’ un Sacerdote propaghinfi altri fei corpi , ecod 
apprellò , chi non vede, qual feconda madre dina- 
cimento? Soli forfè i corpi de’ Sacerdoti nocivi fo- 
no ,e non quelli da elli generati ? Sano quelli forlè d’ 
altra natura ? Che maniera di penfare ella è mai 
quella ? Qjiant’ egli è turpe il cavillare in un 11 
fcrio argomento , in cui li difputa della falvezza del- 
la Repub. ! Colle cav illazioni adunque decider lì 
dee della falute della Repub. , della forte degli vo- 
mini , del Sacerdozio ? Migliori penfierijiddio c’ ifpiri . 

Se danno alla Repub. recano i corpi brameri 
pur di fapere, perchè alla lleiTa nocevoli non fieno! 
corpi degli altri vomini , eflèndo pur elfi corpi , lo 
fieno però quelli de Sacerdoti, benché corpi piti non 
fieno di que’ degli altri . Ma e come fono ì corpi 
nocivi ? Forfè perche' li cibano ? E non s’ alimentano 
pure tutti quelli degli altri? I corpi adunque di tut- 
ti gli altri faranno alla Repub. di ugual danno. 
Nocevoli forfè fono lo mani de’ Sacerdoti , perché 
non s’ impiegano in arare , ed erpicare la Jterra ? 
Quanti però ve n’ ha , che non ft occupano in taf 
melliere ? La più fcelta perciò porzione : della 
Republica dovrà dirli noce vole alla medelima. Ma è 
di fdice voi il fermarli in cofe tali più lungaipentc ; tan- 
to fono elTe all'urde e dalla retta ragiorne lontane . 
■ In oltre , che mai fi è quello ? Se i Sacerdoti 
prendon moglie , nociono alia Republica, perché di 
-prole la caricano: fe vivon celibi, pur le nociono, 
perchè non fanno quanto falli dagli altri comune- 
mente • E che politica ella è mai quella, la qua- 
le ù bruttamente feto Reda combatti Chi foddisfar 
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ouì potrà file iTufllmc di coftoro, che sei tenipa 
ftcTso metton foct' occhi bianco, e nero , e dalla Aef* | 

fk bocca caldo e freddo efalanu ^ Aggiungo ancor 1 

quello. Parche la politica di alcuni miri a fininuire j 

ù gente. Coloro , che così penfano , fcioccamente bra- 
mano , che il numero fì fcemi de' Sacerdoti : do- 
vrcbbofl anzi cercar di accrefcerlo , acciocché cosi 
pili pochi foHero quei , eh* avendo prole multipli- » 

CaflTet la gente , ed aggravafìéro la Kepub. | 

Che fé dicono, non bramar elTi, che più raro fi a | 

Il numero de' Sacerdoti ( benché anche quefto efli ! 

vogliano) ma fol che fi fininuifcano le loro rofian- 
ze, rifpondo, eh’ indi ne feguirà, che fi moltipli- I 

«bino nella Fepub. i poveri , e fieno più fcarfi I 

quelli , che gli alimentino ; Polche Colui , nelle | 

cui mani paiìérà il podere del Sacerdote, con elló , 

fo/Ientera fé fiefiò, la Moglie , i figliuoli , ed altri | 

pochi, co’ quali aggraverà la Repub., ne farà Ara- | 

siero alcuno partecipe de' frutti di tal podere ; il 
Monifiero intanto, o il luogo pio privo di quel po- 
dere , più non potrà quelli eh’ ammefiì avea alla 
iiia focietà , né tanti poveri alimentare , ne alla 
Repub. altri fervigi prefìare, per nulla dir del cul- 
to d’ Iddio , e della falute delle anime . Ma ciò 
dovrà ellèr più accuratamente trattato in altre 
luogo . ! 

I 

E S A M E X. j 

Se i Federi, ed nitri c»rf orali amminicoli deili Ec» « 

elefiajlici noci-vi fteno alla S,epai. [ 

Qui propriamente flà nafeofla 1' ulcera d’ al- 
enni Politici, che li tormenta. Conviene adunque 
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fcoprirla, e (premere il marciume. Primieramente, 
fe non m’ inganno, i poderi , i campi , i prati ,i 
fiumi , i laghi , il danaro de' Sacerdoti della fteflìi 
natura fono con quei de’ Nobili , e del rimanente 
de’ Cittadini , fe non che forfè le campagne degli 
Ecclefiaftici fono un pò meglio coltivate, che quel 
le degli altri . Come accader dunque può , che po- 
deri della Aed'a natura altri fien di danno alla Re- 
pub. , ed altri nó ? S' è mai udito , che il pane 
de’ Sacerdoti dato agli Ofpiti , ò ai Poverelli abbia 
ad alcun dato morte? Non credo già , eh’ il vino 
de’ Sacerdoti guadi lo ftomaco , fe non fe bevuto 
fmoJata nente : che i doni poi , le limofmt , i fuf- 
fidj , i tributi de’ Sacerdoti danno non rechino ai 
poveri , ai pupilli , ai Nobili , ai Principi , final- 
mente a tutta la Repub. , dirafli in appreffo. 

Eh che non fono i Poderi fteffi de’ Sacerdoti 
che nociono. Sono eglino, a detta de’ Politici ftelfi 
belli , buoni , fecondi . Il male foltanto fi é che fo- 
no in mano de! Sacerdote , non del fuo vicino . 
Ecche ? Nella Repub. non v’ ha luogo , che il fo- 

10 vicino del Sacerdote ? O la Repub. in efib fol® 
confifte ? 11 Sacerdote adunque ne è la Repub. , ne 

11 dee in eda contare in modo alcuno, ma egli é 
<è un non focchè di abortivo , che nulla ha che fa*- 
re colla focietà . 

Confedò , che le ricchezze de’ Sacerdoti no* 
fanno prò anzi talvolta nociono. Contavafi , noa 
ha molto, eh’ uno ereditato avendo da un Sacerdo- 
te fuo Congiunto molte inigliaja di feudi , feialaquate 
le avea in pochi anni . Allora un Nobile a me ri- 
voltoli, veramente, mi diflè, il proverbio non fal- 
la , che le facoltà de' Sacerdoti non giovano . Anzi , 
rilpofi io , ma cadute in legittime maa> ^ m^ 
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poi non legittime ride volte firn prò , anzi nuoci- 
no,e non folamentc efle fen vanno in fumo, ma- 
liran anche feco in rovina , le altre , eh' erano 
fiate legittimamente acquifiate , a guifa dell* Or» 
Tolofano , che è notilTìmo ne’ Proverbi . Sonovi 
tanti efempi ne’ Principi , ne' Nobili , nella Plebe , 
K ne' Sacerdoti medefimiiChe troppo lunga cofa fa- 
rebbe il noverarli . 

E’ vero , dicono , eh’ i fondi de’ Sacerdoti non 
fono di per loro fielfi nocevoli , ma per la efenzio- 
ne , che portan feco , retano non poco danno , poi- 
ché da fili nulla ne deriva in comune , ed a van- 
taggio della Repub. In primo luogo rifpondo, que- 
llo ad'olutamcnte cfl’er falso , ed evidentemente più 
l'otto lo proverò: In fecondo luogo , pedo ancor , 
vero forte , che de’ fondi del Clero nulla ne ridon- 
dane in comune, farebbon erti perciò nocevoli alla 
Repub. ? Le cafe degli Orfani , gli Spedali degli am- 
malati , e de’ poveri, i Soldati, edi Capitani loro, 
eh’ anno dalla Repub. grortì dipendi , i palazzi Cd- 
nalmente, le ville le grandi tenute degli fleiTì Prin- 
cipi nnlla in comune con tribui (cono , ma fot rice- 
vono; Sono perciò tutte quefte cofe di danno alla 
Repub. ? Se c lecito ad un Colonello , ricever dalla 
Repub. ogn’ anno quattro milla feudi per se e per 
pochi Servidori e cavalli , fenza render di quella 
fomma alla Reptib. neppur un Ibldo, ne ciò nuoce 
alla Kepub., fari ella indegna cofa , e da non tol- 
lerarfi , eh’ un Collegio di venti Sacerdoti , per fé « 
e per molti ferventi , minirtri , poveri, ofpiti , artefi- 
ci feii mila fiorini almeno dalla Repub. riceva ogn* 
anno, ancorché di quelli neppur un folo ne Ibor- 
fartè a comun ufo ? Òggi giorno però la Repub. no* 
mantiene già ella a fuc Lpefe iSacerdou, mailman- 
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è^nimentd lóro daltt fatica f dall' e dall^* 
coltura de*' terreni per lo^piìi fi ricava** ' 

Avvi nelle Provincié • tante migliaia di fervi di or» 
dine differente , eh’ anno vitto , veftito , falarìo , godo» 
no di molte efenzioni ,é rare volte qualche cofa fom- 
miniftrano alla Rep. ; ^iche ciò , che anno , è mercede 
delle fatiche loro , cui defraudare colpa farebbe , che 
griderebbe vendetta al cielo . Chiederebbe il Clero 
forfè gran cofa, fé domandafle,di eflere almeno a* 
fervi agguagliato, e di goder intero_ il filo ftipen» 
dio? Se filmati non ‘fpn di -danno al a Repub. iSe'r» 
vi e ferve * che nulla pagano alla Repub. , perchè 
dir fi dourà , pregiudicarle il Clero , quando nullir 
contribuiflè ì Ma tal fi è la malignità di'- certuni i 
eh’ anno per dannevoli i Sacerdoti > eziandio che* 
moltiifimo contribuifirahO*. . ■ ' • . * • 

■ Dicon’ altri, le fòftahze’ del'CIero eflèr limo-i 
fine'V e non *fiipendj., il che efier falfo ravvifar 16 
pofibno^perfino i ciechi ; Poiché come'^può «fière 
pura lìmofina ciò, 'die dafiì per- le fatiche 
occupazioni continue-, per gli incommod» ,• e pe^ 
ricoli cui ‘ uno fi • efpone? Se* quello dir fi dee’li« 
mofina i-limofina' aduwiiué ricevono qufe’-tanti Coi> 
tigiaaì pagati , per far anticamera al Principe , e^ 
afpe t tarlo i per accompagnarlo al giuoco , al teatro^ 
alla danza» alla’ caccia-.'- Viveran di limofina iMu** 
fici , che col canto ^ e col fuono , ed in altre maè 
niere fervono al diletto ’ de’ Principi'. *»Se vorrafiì all' 
cfercizio degli Iftrioni almeno uguagliare l’impiego 
del Sacerdote,* che’ò-dal pergamo la-pvarola divina 
predica al Popolo ò' in coro canta «lodra Iddio ) 
non gli ■ fi doura certamente una mefehina limbfina’, 
ma Io -fti^ndio. ' • " • >' i ; •» 

* Ma pongafi pur vero ciò, che èfalfo, lofaeuN' 
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U del Q«r» «ITere pure timofine , che didurre /« 
ne vorrà ? Ellèr elleno nocive alle Repub. per ^ue;: 
fio appunto, che fon limoGne? Ella e quefia una 
filofofia adatto nuova, e degna d’ eflerc confutata 
ampiamente , quando altrove fe ne prefenti la oc- 
caGone. Finora ed il comun fenfo degli Uomini, e la 
divina rivelaxioae ci infegnava, edere obbligati gli 
uomini di quello , che fouravanza loro , a far li- 
moGna : Ora le limoGne date per divino comando 
(bno di nocimento alla Repub. Ma ond' è poi , 
che quelli fiellì , i quali le facoltà de' Sacerdoti 
condannano come dannofe alla Repub. , tanto s' 
doprano, per ottener pingui Sacerdozi! ai loro fi- 
gliuoli , e collocare ne’ Chiodri le figliuole Loro 
talvolta ancora Loro malgrado, ed importunano j 
Vefcovi.e i Monaderi, per trarne ajuto? Se dan- 
nevoli alla Repub. fono le limofme de'- Sacerdoti , 
Bon lo faranno anche acoAoro, ed alla Loro prole, 
che certamente membra fono della Repub. f Di 
piu con qual fede , con qual cofeienza , edendo 
ricchi , ò altronde avendo , onde alimentare U 
prole, con quale cofeienza, didì confegnar podbno 
un figlio a vivere di limoGne , e di lìmoGne de’ 
Sacetdoti , dì quelle cioè' , eh’ edi giudicano , fole 
nuocere alla Repub. ?-0’ efG peccano, poiché' difono- 
ran la Loro prole , Vd accrefeono. alla Repub. il 
danno , cui par , che deplorino : ‘Oppure ella è 
certamente vanidìma , e inocerente queda Loro 
declamazione contro le fodanze degli ÉccleGadici, 
Che fe, ammedb , che limofme. fodero le fa- 
coltà del Clero , piacede a talun di eonchiudere , 
doverd quelle torre, o notabilmente dimimiirgliG , 
che drana Loica farebbe quej^a ? Diritta ra- 
gione iofegna .E>rle : fono jìltr'U Sempronio' dona- 
ti 
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tl fiorini mille : Gliene fi debbono adunque levar 
fecenta , perchè donati ì Mutato il . nome di Sem> 

S ronio , chi non pitnt di cadaun di cotedi nuovi 
•agionatiri con giudo entimema conchiudere : A 
Te , ò a Maggiori tuoi ps' loro infigni meriti é da> 
to dal Principe ò dal'a Repub. donato un fondo d'- 
annua rendita di trenta milla fiorini : Ti fé no 
deobon adunque levar venti mile, perchè redicon» 
fol d eci inilar O/e fcritto, diredi , ritrovad code- 
fto giu?? Mede dodici tavole? Nel^’ In/orz4i« ? Nell* 
leggi de’ Lonogobardi , ó in quelle di Tauro , ó di 
Dracone , cui gli antichi diflèro , edere date fcritto 
col fangue? Co.ne c.iia.nar fi dovrebbe a tuo giu- 
diiio Colui , eh’ ad un mendico la limofina to- 
gliedè , cui egli dello ó i Tuoi maggiori , ò altri 
data gli avedèro? Certamente Uom giudo noi chia*^ 
meredi . . v 

Senonché molte fodanze del Clero nè limo*', 
fine fono , nè doni , né falarj , ma guadagni legit* 
timi 6 artificiali, ò naturali di fue fatiche. 1 Ve» 
feovi già , i Collegii , i Monaci derparon nella 
Germania orridi bofehi , difeccaron paludi , ri- 
drinfer nel letto fiumi, che innondavano, apriro- 
no firade, piaataron vigne , orti , giardini', femi- 
naron campagne , formaron praterie , popolarono 
il paefe col fondare ville, cadella, e Città. Q^n- 
do ciò fecero i Coloni , i Nobili , i Qttadini , fìi 
dimato vantaggio pubblico , e ne furon rendute 
Loro grazie dalla Repub. Lo dedb fatto dal Clero 
ItMoyrve lì chiama, e non folo non fe gliene; fa alcun 
grado , ma fi cerca di fucchiargli il fudorf , ed il 
/angue . Quanto più giudamente de’ Sacerdoti nodri 
dir fi dovrebbe, quanto per certi verfidafe compoe 
Ri dille Virgilio» à» VOI non <vùbù ^ 

D a Om< 
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Oinmellb 'tneor quello , quinte fofttnxe 
Clero beai fono , che 4iconfì PMrfimoniali ? Orchi, 
non r* , che qutat* uno col Aio rilparmio acquifta^ 
lo tà fuo ancorché fia fervo , ed anche condanna» 
nato al remo je che all’ umanità è contrario il tor 
glielo ? Si permetta almeno al Qero di godere dello 
mflò diritto , che i forzati . Se non mi h crede del* 
la parfìmonia del Qero , perché non pochi ven* 
ha troppo splendidi , od anche prodighi , A vada 
alle cafe di molti', ed a Collegi non già però come 
Ofpite,che richie^ trattamento magniAco ,maco* 
me umile Pellegrino . Vedraffi a cagione d’efempio in 
un Moni Aero paATarfl quali la metà dell* anno in 
digiuno , la rifezione poi eflere di poche vivande,s 

I neAe le più volgari , e neppur lafciarA in arbitrio 
e' Monaci quel eh’ anno rifparmiato colla Loro 
aAinenza . All’ Ofpite intanto , che non lavora , « 
forfè $' è portato colà per mormorarne , s’ appre* 
Aano le migliori cofe , e da gran tempo ripe* 
He , gli A da Aor di vino , e quanto può ere* 
derfì , potergli eAèr grato. Ora quanto mai difpo* 
Ao convien , eh’ Egli fia , chi ha invidia di tali 
beni con oneAo rii^rmio aequiAati ? Ma quanto 
peggio colui che non fol n’ ha invidia, ma anche 
incolpa , chi li pofiiede , oppur coniìglia , che gli 
finn tolti } 

Ciò che de’ Monifieri fi é detto, ferve folo 41 
efempio*' Lo AeiTo vedraifi in altri Collegi S*' 
cerdoti , lo AeAb in molti privati . Quanti ven’ ha 
che con pane ordinario e rape foAentan la vita » 
per aver , onde mantener alle fcuole I Loro con- 
giunti , e provvedere di oneAa dote le Loro Ni» 
poti? Taccio per ora infinite cofe , iche altrove 
forfè diranfi più Aeiàmente. Ora qui trattali fol ^ 
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prortrc » che il Qero pofliede eofe fae , e nea 
alerai. Erari, non ha molto, nel Palacinato Supe* 
riore , ( come ho udito ) un Prete di villa con'^- 
tento d’ un tenue benefizio , il quale non d' altro 
quali nucrillì per anni molti, che di pane e d' ac« 
qua , e nulla quafi mai , finché viflè , fommini»- 
Arò a’ fuoi Parenti tuttocché poveri . Ognuno iuw 
tnaginare fi può quanti a’ ebbe ad udire , e foffri- 
re motti , e fcherni di coloro che di fpilorcerialo 
accufavano ; Imperociocché quando mai gli Ecclefi' 
ilici fanno beae ? Sono Eglino liberali ? Oicefi 
che fi abttfano delle limoline • Sono elE parchi ? 
Taccianfi di avarizia. Venne finalmente a morta 
il Prete , detto finché viflè , un avaraccio . M* 
non eflèr Egli morto della morte de’ Peccatori , fi» 
a tutti paleie; [poiché fu trovato il diLui cadxve» 
ro inginocchioae , colle mani alzatelal cielo , In 
atto di chi priega , con una catena di ferro da moltp 
tempo cinta intorno ai lombi ; ed era cofa collana 
te, che da vent’anni mai non fi era pollo apren*' 
dere ripofo a letto , [ma Tempre fui duro Aiolo • 
Eppur fi conta , che quelli con una prfimonia o* 
nefiiflìma ha lafciato trenta mila fiorini ; la qual 
(bmina fu da eflb in tre parti nel fuo tellamento 
divifa , delle quali la prima paflaflè alla Aia Ghie* 
fa , r altra ai poverelli , la terza a* fuoi Congiun- 
ti , perche poveri anch* elTì . 

Se quefio racconto fotto gli occhi cadeflè di 
alcuno della fcuola di PulTendorlT , ò dell* Autor 
dello fpirito delle leui , credo , che non fenza flo« 
macò lo leggerebbe , e non fenza molto d* indigna» 
zinne . Di quanto danno alla Repub. direbbe , è 
flato un fol Piovano villanzone ! Trenta mila fio- 
rini non farebboAo flati meglio ne’ banchi di A»*» 

JD % fter* 
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HerdamV Sì potei con efli ìAituir un* cacci* ftr**- 
pitofa, un vaghiìTimo torniamento. Si potean con 
«Ai premiare due bravi CoIIonelli , od accrefcer la dot* , 
ad una Nobile Zitella ec. Che di giovamento ha recato 
alla Repub. un fol Curato , fe non eh' ha ufìaia- 
to una Chiefa villereccia parecchi anni , ed ha co* 
fuoi clamori da! pulpito flordite le orecchie de’ Vil- 
lanelli ? Q.ueAeed altre fomiglievoli cofe direbbono 
non già uomini probi * Cattolici , e veramente no- 
bili, cui Tappiamo, eflère favorevoli aJ Clero ,fic- 
come queAi per la vera nobiltà protcAafi pien di 
rifpetto. , ma uomini di molto diiTercnte carattere, 
ufeiti dalla foAAìca fcuola de' moderni NaturaliAi, 
eh’ altro^difegno non anno, che al mondo da’ noAri 
Maggiori portanti fecoli sì ben ordinato dar nuova 
forma, e non altra , che quella , eh’ effi medefi- 
mì nel loro cervello anno lavorata a capriccio, 
c RiAetter finalmente fi dee, che non tutti ì fon- 
di'; de’ Benefizi! fono Aati colle limofine dè fedeli 
coAiiuiti mentre fono Aati dagli Aeifi Sacerdoti fon- 
dati òcol patrimonio Loro , ò colla parfimonia prin 
cipalmente. Molti Veftovi , e Sacerdoti anno col 
Loro danaro acquiAati poderi , od annue entrare , ■ 
onde poi viver poteAèro ora uno, ora piùSacerdo* 
tà, quando interi MonaAeri , e Collegi . Date fo- 
no alla lice di tali fondazioni le autentiche carte, 
cui gli Jruditi anno lette , 6 legger poA'ono; ben- 
«he ven' abbia affai maggior numero di ripoAe ne- 
gli fcrigni , ò negli archivii , che non ancor *n ve- 
duta la pubblica luce. 

Non tanto però , dicon altri , nocevoli fono 
Je facoltà del Clero , quanto che fono fwrrchie ; 
Onde giuAamente 1’ Autor dell» fpirtto delle legp 
Vttnle, che fica decimate . Io non entro a giudi- 
. . 
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c»r», fc foyerehie , ó nò fieno le fofttnze del Qe* • 
ro . Nmno però , fe '1 debbe iver a male j fe il . 
Clero in quello neppur fi riporta al giudizio di ^ 
chicchefl'ufi . Cotella quiflione ella è ampiflìmà , • • 
troppo interell'a il genere umano , perchè da po- 
chi colla fola ragione , ( di cui gli Eretici , chef 
trattano del naturale diritto , continuamente fi fer- 
vono ■) poffa efler decifa . Io penfo , che fe qualche 
Ecclefiaftico pretendere troppe eflère le ricchezze 
de’ Nobili , de’ Mercatanti , de’ Coloni , ò degli al- 
tri Ordini , e gradi nella Repub., tutti gli fi oppo- . 
rebbon , gridando , quello non eflèr giudizio da 
uom’ di Chiefa , nè all’ arbitrio di lui doverfi alcu- 
no attenere; doverfi per lo contrario interrogare il 
comun fenfo , e confiderar la diverfa indole delle 
Provincie , e degli Imperi . Non fo , a dir vero « 
fe pili importi alla Repub. V tycr nel Aio feno al- . 
tri. ordini , e gradi d’ uomini , oppure gli Eccle- 
fiaftici . Or nelle cofe, eh’ a tutto il genere uma- 
no appartengono , non la privata opinione di et- . 
danno , ma il comun fenfo de’ Popoli debbe ellèr 
giudice . Pili adunque ó meno importi al genere 
umano , 1’ aver Ecclefiallici , ò qualfivogjia altro 
grado di Perfone , il giudizio della quantit'a e mi- 
fura delle fofianze del Clero dal comun fenfo de- 
gli Uomini , o fia de’ Popoli prender ,fi dee , . 
quando purjnon flavi alcuna divina legge , onde aver . 
ne pofja qualche certezza. Perciò nella II. Parte di 
quefi’ opera porrò fott’ occhi , qual fempre fia fla- , 
to , ed anche fla il fenfo comune delle Nazioni • 
qualunque religione effe profelTmo. 

Senortchc é egli forfè troppo tutto ciò , che 
avanza al veftito , ed al vitto? Che direhbefi,f* 
ciò fi opponelTe ad un Nobile « ad un Legifia , ai 
D ♦ un 
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tm Negoziante ? Pef qual ragione a eoftoro , e • 
tutti gli altri niente^ troppo , al folo Clero Aibito 
è troppo tutto ció‘, che nel cibo e -nelle refti per 
Lui non confumafi ? Non è il Clero comporto d* 
uomini^ Non v’ha in erto molti Nobili molti Let 
terati non pochi Giudici , a Dottori del Po polo ? 
f>e ti par, eh’ alcuna cofa fìa Loro foverchia co» i 
me a’ Sacerdoti , a’ fervi d’ Iddio Signore da e/To l 
inrtituiti , e che la fingolar protezione ne godono, 
non la invidiare almeno Loro come a Peribne 
dotte , Nobili , Giudici , e Mediatrici apprertb a Id* t 

dio , finalmente come ad Uomini, e tuoi fratelli. • 

• Come poi mi compiaccio ,d’ abbondar nel rif- j 

pendere , perché le cavillazioni fempre più faltino ■ 

agli occhi, e vedali più manifefta la debolezza degli 
argomenti, vuó- accordar anche quello, che troppe 
veramente fieno le ricchezze del Clero , cioè non 
receifarie al vitto, ed al veftito; anzi eh’ oltre il 
decoro abbia non poro folo , ma anche molto . Vor- 
raffi quindi conchiudere , quello troppo eflèr di | 

danno alla Republica ? Ciò nego collantemente , { 

•d apprellò 'dimoflrerollo ad evidenza , benché 
negare bartarte, quant’ altri provar dovrebbe con 
fodi argomenti . A chi artèrifee tocca provare,- ^ 
Ma quella prova quando mai aver lì potrà dagli 
Avverfari del Clero , cui ferve di tutta ragione ii ' 

capriccio ed a certuni fpcrte fiate 1’ invidia. | 
duand’ anche i Sacerdoti Crifliani tanto avef- 
fcro , quant’ una volta i Sacerdoti prertò gli Ebrei, 
farebbe fors* egli troppo ? Come potrebbe ciò t 

eflèr troppo pe’ Saterdoti Crifliani , quando non 
lo fu per gli Ebrei ? E’ ella forfè più difpregievolo 
la condizione de* Sacerdoti di Criflo , che di quel- 
li del Tabernacolo ? Auranfi a • tener dal popole 

più 
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pifa rlftrettl quei Stcerdoti, che aniM|niftf«&o jJl# , 
anime i Sagramenti , ed il celeA» cibò EucariAko, 
che i Sacerdoti de! vecchio patto , che d’ uà viteW 
Io, o agnello facrificato .oltre la miglior parte .che 
Loro toccava , il rimanente pur fi mangiavano coll 
Oderente . Di piò : Se troppo fu quel eh’ ebbero 
i Sacerdoti Ebrei , e pur non nocque alla RepuS 
perchè fubito le nuocerebbe , fé altrettanto nvet* 
fero i Sacerdoti OiAiani ? Nuoce adunque .Per- 
ché i Sacerdoti noAri CriAiani fono : fe fonerò 
Giudei , e circoncifi , non nuocerebbe . 

Lo Aeflb dicali de’ Sacerdoti Turcht , Indi^ 
ni , Barbari . Qpand’ anche i noAri tanto poAcdef- 
fero , quanto quei de’ Turchi , e dei Barbari . per- 
chè fcr co Aoro non è troppo , ne pregiudica alla Loro 
Repub. pe’ noAri ed è trcff» , ed c notevole f Mi- 
xabil cola: A niun Popolo Barbaro (bnole ricchez* ^ 
ae de* fuoi Sacerdoti nocirc : ai feli Criftiaei no- 
ciono.Ma non nuocerebbono efiè già ,fe non vi fof- 
fero certi fpiriti mal torniati , che il loro fapere 
anno attinto nelle fcuole de’ Novatori Tempre in- 
feAi ai Cattolici ; Che coAoro co’ fuoi MaeAri a , 
partito $’ ingannino , e che le facoltà del Qeronon 
folo di danno non fieno , ma di grand’ utile alla 
Repub. preAo per me chiaramente dimoAreraflì. 

ESAME XI. 

Se tor fi dtUtno ed Clero te fteoltà , fercbì 
imiuetort /a deili ^fojlolif 

Poiché anche qneAo oppor fi fuole , eh’ H 
Clero cioè ricercar non dovrebbe , anzi neppur ri- 
cevere tante coCe ,’per Imitare gli AppAoll, cui 
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Crifl* Inrlé fion gik con grofTa borfa , non già ^ oecu- i 

£ ar campi , ville, e caìtella , non gii ad aver in f 

.oro dominio tanti caAaldi , tanti coloni tributari, 
tanti nobili vaDalli , tanti foldati armati , ma fine 
féucul » , fine fera , fi de' a quello con più di accura- 
tezza rifpondere , e primamente poAo ancora, che 
folTe vero , che tali cofe fodero contro lo efpredo 
volere, c comando di Grido , che gioverebbe ai 
Politici ? Qui non fi cerca , qual da il comando 
di Grido , ma che da alla Repub. di nocimento ì 
Principalmente ad uua Repub. fu tai fondamenti 
fabbricata , quali elfi pongono , che prefcindon cioè 
dalla dottrina di Grido , e dalla religion rivela- 
ta-, ad una Republica cui ferve unicamente di 
regola non la divina fapienza , e volontà , ma la 
nuda e fola ragione d* un non Jì fual uomo , ordi- 
nata , a dir breve , fecondo il diritto naturale del 
Pudendorlf e del V volfio . Ora ad una tale Kepub. 
che aver non de’ per regola il volere di Grido , 
come può edèr 1’ abbondanza del Glero nociva , 
perchè non e' alla volontà di Grido conforme? Che 
fé vuoili la volontà di Grido aver in quedo per 
regola, per poter delle fue fodanze fpogliar il Cle- 
ro , perche' ammettere la delTa regola non fi vor- 
rà nelle altre parti della Repub. 

Ne' vogliamo già , eh' i Sacerdoti fieno avidi, 
ingordi , infaziabili , ma per Io contrario frugali, 
modedi , contenti di poco, il cui principale Audio 
rìpodo fia non nell’ accumulare terrene fodanze , 
ma nel procurare in primo luogo la loro , indi la 
eterna falvezza delle anime altrui. Anzi quei, eh’ 
operar© diverfamente , gli abbominiamo li ripren- 
diamo , e meritevoli li giudichiamo non già d’ ef- 
fer ingiudameate fpogliati ( poiché qusde in niu- 
' B.a 
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*a i>Mona Repub-ifoflTrir fi dee) ma d' «(Ter corèrfl/ 
td a miglior condotta richiamati ... i 
Che fe nel Clero avvi degli avidi , anai degli 
avaracci , provar da ciò fubito non fi può eller co- 
loro di danno alla Repub. , quando cofis nòn pof- 
fedefseto eon'malU, ed' ingiufte arti acquifiace . .Sdi* 
*ovi nella'Repub. anche cere’ altri Cittadini di và*r 
TÌi ordroi", aliai ingordi, occupatifiìmi nell’ ammalia 
Jar? i aliai riftretri nel far ufo del proprio , e r.cl%‘ 
lo fpenJere molto fpilorci : eppur coftoro , fe ia* 
gìufiizia oirervano, dando ad ognuno il fuo, tànt* 
è lontano , che fiimaci fieno dannevoli alla Repnb.'- 
eh’’ anzi molti , e quefti non già goffi , coftituifeo- 
310 in effi il nerbo, e la forza della Repnb. impe-- 
aocchèi = fe concorranvi le altre cofe , e richiflinai' 
follerò i Cittadini tutti , eh’ an qualche graJoy 
e fiior del cafo di necefiti moderati, e parchi, 
^nal politico una tale Repnb. felice nonchiame-^ 
Tebfae, vigorofa , e poliente > Che importa poi' 
«Ila Repub. che' quei , i qmK ricchezze pofie»' 
fonò, Ottimati fi chiamino, 6 Magnati, o Sa-' 
•erdoti , ò Maeftri, er. purché -"a certo, efier* 
tutti della fie fa Repubblica Cittalii' Ci nm'ofi , 
Jb così piace, gli uomini di Chìefa non Ecde^; 
fiafHcij.^ma Cittadini, per me non ripugno. Con 
^ahinque altro nome fi chiamino, faranno r-rò 
femore parte deHa Repub. , come fe altro nome 
diafi ai >{abili, 6 altro al Principe . Che te al onu- 
pretende; non trtttarfi del nome , iti ie.la digni à 
^ oi quei!* y come pur del potere, che teca/ 
«overfi fpopliare il Clero, sembra, che cnifm jTiaf’* 
intenda di pditicat/e nuocer vopi a affa 
«•Ilo fpogliare una delle pr’ncipa'' '-le prrti. '• 

^ Ma vengafi al punto di magior'peso. Dico,.* 

efiet 
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falflliìmoi cV abbia Cri Ao proibito 'agliVApe^ 

Itoli di polledere t«rrene romanze, eh’ anzi Loro 
apertamente ha predetto, che n’ aurebbon aviuó di 
molto grandi ; la- qual predizione , fremt^a giurata 
è data da fedeli Discepoli diCridoabbon^^Tolmeiv-; 
te adempita , che. che le abbiane macchinato contro 
I Clifcepoli di certo falfo ,e perverfo Dottoret. Sic- 
come poi mancar non può Crido di una propieni;^, 
aè venir meno. di Tua parola, così malgrado tutti | 

gli fToni in contrario dell’ MrmrVo , anche quella I 

di Lui promefsa per I' avvenite adempieralG', cioè 
che finche fu la terra faranvi . fedeli Difcepoli dà 
Crifio , ai fucceibri , ed imitatori degli Apofìoli,. 
faranno molte cofe fbmmin idrate . Nè temo dì af- 
fermare., anche quedo efier uno de* fogni. delAa 
•vcrtt -Chicia , se in qualche Chiefa Cridiana per a-r 
ino;e di Crido abbondevolmente fomìnidrafi a Co» 
lóro, eh’ in qualche cola imitin.gli Apodóli ,e £«- 
ciano , quel eh’ e|U fecero , poterfi conofeeré, ap- 

£ 'artenere ajla vera Chiefa diCrifio, poiché. ii;t 

■ei mantiene Grido le fue preaefife, eh’ aver 
go.non podono in unafalfa. . • 

Ed in che confide quella ,ìmitazien degli Apó>- 
lìoli , cui le terrene fodanze fono date da Gridai 
promeflè , il quale ben potè promettere , fendijr 
Égli di rutti, e di tutto il fovrano Padrone ? Udi a-, 
melo da S. Luca cavisi,. Avendo un Giovane in» 
terrogato Grido, che far'dovellè, per giugnere alla' 
eterna vfta, ed avendo udito rifponderfi, doverli 
per Luì la divina leùe olTervarc , regiunfe d’ a ver ciò 
fatto fin dà Tuoi piu teneri anni. Allora Grido j;, 

.Adbmc unutn TiU decf . Omma qiurtun^ue hales 4. 

’vendt Ór da fauferibus , hébfhis tbejaurum int^eL^ 

'ir Vini fiìvcre m,. Ut illc arvdith ctunriflatMs efit 
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qmMiìvti i¥ÉtvsUe . Videiu mttm Jtfiu Ulm trijiem 
féctum , dixit : iluam JifitUe deviti^ iaient , in rf 
tHum Dei tntrabunt Iféciliia eft enim , umrìum ftr /•ra* 
men àcuftranpre , quam divitem intrat re in regnum Det • 

Alcuno ciò udendo torto dirà : Lafcinfi adun- 
que le ricchezze dà Sacerdoti : altramente 
cnode* cieli non entreranno . G>ntentifi però cortui • 
d’afcoltarciò.chefiegne. Stupiti gli Apertoli dt^e- 
To; E chi falvarfi potrà/ AUora Crirto rifpofe 
imftfftUlid funt afud hominei, foJfibilU [uni apttd Deum^ 
dando con ciò ad intendere, di aver Iddio manie- 
ra di falvar anch’ i ricchi . Qjiantunque indubitato 
fia , eflère lo fpirito , e la grazia d’ Iddio vana , e 
di molte guife ,nè in una maniera fola , ma m niol- 
te poter d regno de’ cieli giugner i ricchi, vanito 
però altra allora non ifpiegò, che quella, che tener 
volea co’ fuoi Apoftoli , e coi Loro imitatori , coll* 
quale cioè dertinato avea , di ricevergli in ^®1® 
tuttoché ricchi. E qual fi è querta/ Avendo Pie- 
tro udite le parole di Crirto, immediate foggiunt® 
di aver Egli co’ fuoi Compagni lafciato tutto , e d 
efferfi dato a feguirlo, rifpofe Crirto non a lui folo 
maatuttijcoloro, a nome de’quali inteirogato lo avea: 
jfmen dito Vobit : ìtemo e/t qui reliquie domum , dui 
farentej , aut fratrej , aut uxorem , aut filios frofter 
regnum Dei , (Znon recifiut M^fLTO^ PLURyd lAt 
HOC 5£ÓÌfLO,&in /acuto uenturo ’viiam atcrnam . 

Chi per divino riconofee il Vangelo, eCrifio 
vero Dio crede e coflfefTa ( poich’ or' a coloro mon 
parlo, che nulla credon di querto) confiderino lefud- 
dette parole attentamente , poiclK la promefTa con- 
tengon d’ un Dio, col folito giuramento conter- 
mtUfjAmen dico Vobis y puro ^ c\\c Voi, e tutti co- 
loro , che fan Io rteflò ricchi farete in quello le- 
ccio, e non pertanto aurete certamente nell altro la 
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,vita eterna, enì gli altri ricchi, che'nan t* avrai!- 
[no imitato, difficilmente otterranno. La imitazio- 
‘ne voftra fi è quella mia grazia , quella condotta 
ammirabile, onde ciò eh’ c impoffibile agli Uomk 
ni,preflTodi me è fommamentc’ poffibile. L’entrar 
" un ricco nel regno de’ cieli , predo gli Uomini c 
mpoflibile , cioè malagevole al fommo ; ma chi la 
condotta tiene , eh’ io gli infegno, rton folo può 
eflére infieme ricco fu quella terra, e la beata vi- 
ta poi confeguire ineterna, ma ne è ficuro, perchè 
1’ uno e r altra gli prometto con giuramento . lo , 
che Padrone fono delle terrene follanzc , e della 
eterna vita , e ben prometter pollo ciò che 
e mio. 

Che lecer gli Apofioli, che far deggiono gli 
Immitarori Loro , per adempiere , ciò , che colle 
mentovate parole è fiato 'da Criflo inlcgntto. L’ 
ane mirabile d’ eder ricco in terra , ed in cielo 
poi eternamente beato , non confifte ella già nell* 
ellére fiaccato coll’ adezione, dalle ricchezze, dalla 
moglie, dà Genitori, o fia nel lafciar/>rr Iddioaxt 
te cotefie cofe col cuore , cioè nello fiimar coll’ af- 
fette Iddio aliai piu , che. ricchezze piaceri , 
« ogni altra cofa , poiché ne agii Apofioli , né a 
chiunque feriamente falvàr'fi voglia, ^ penne fio , 
d’ aver l’ animo a cotefie' terrene cole nella detta 
guifa attaccato , ne quel Giovinetto' Prìncipe , eh’ 
erafi fatto ad interrogare Crifio Signore , partiffi 
‘dogliofo , perchè quelli corhandato gli avede , di 
non attaccarli alle ricchezze coll* amimo pìucch’ a 
Iddio, ne che lafciar doveflè Ina moglie, mentre , 
eh’ ei fofié celibe, raccoglier.’ fi può dà S. Matteo 
cap. xrx. prefiò cui leggefi lidolefcenj , pacca però 
prender moglie. ' '■ ' 

'■ ^ ^ - . ...i b 
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In che t 3 unqne ella è riporta co leftj imitazione 
degli Apoftoli , e la bell’ arte ,d’ averi nfieme le ter- 
lene riccheze, e poi 1’ eterno celefle regno f la 
due cofe eh’ ambe fono grazia d’ Iddio : Prima- 
«lente nei lafciare anche col corpo cafa, famiglia, 
moglie, nel non voler aver prole; In fecondo luo- 
go, che ciò facciafi pel regno d' Iddio, non fola- 
mente per la eterna vita, ma pe/ regno tT Iddio, cui 
Crifto, quando ciò dicea collocò nella Predicavont 
del suo Vangelo- Per la qual cofa quei, che la- 
feiate le cole tutte , che prima aveano, là nioglie. 
ed i figlivoli , che aver poteano , ed iftituìr fuoi eredi 
lervon alta Fede, al Vaicelo di Crifto , alla Chiefa , 
fhno propriamente quelli , cui fono ftate da Crifto 
Signore oltre la vita eterna , nell’ altro premefle 
con giuramento le ricchezze in quefto fecole ; ne qua- 
lunque, ma aflaipiù ampie di quelle, eh’ aveanl^ 
•fciate . Con qual eccello fien per riceverle , ed ia 
qual porzione le abbia Loro promefte Crifto, lo 
dichiara S. Matteo cap xix. v. 19 Centuplum , dif- 
fe Crifto & vitam ^ternam pojjidebit .Ciò pi ù diftin- 
tamente per S, Marco fi fpiega cap. x. v. 19. Nf- 
7»o ed; qui reliquerit dotnum , aut fratres, autpttrem 
Mut matren* , aut figlia ,aut agros PR^OPTERME , ET 
PROPTER EV^MGELIUM, qui non accipiet centiet 
lantuM nunc in bec tempore-*, DOMOS ET FRATRES 
ET SORORES, ET MATRES , ET FKJOS , ET 
,A3ROS. Tutto quefto efpone lo Evangelifta par- 
atamente, perche non sibbia il politico, a dire 
effere ftate da Crifto folo pan fecco promefso à’ 
.Sacerdoti . Nè hò già lavorato di mio capriccio la 
interpretazione di quefto palio, cui la tradizione, 
perpetua dagli Apoftoli iaftno a nei rende chiara e 
ooliante. , 

Vtt 
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P(*r'iì'flìparTevt'i ogni clubb:o’?' On3» t*'ar fi'puó 
rrfffliofc, e piti fii-'tira (piepazii.ne d una promePsa 
che dal di lei coir.pimi’iuo «' Che abbia Cnilo 
promeflo agli Apudoli , ed a coloro , che per <r»- 
?inziare tlrcrnod' Jtj/tflè cole lue laicialiero , qual ‘ 
fu datò di trfJe pionieia il (cnPo, cbiararnei,ie ri- 
levali da ciò, che diede. Se a’ miniKri Tuoi non- 
ha datio ricchezza alcuna, dubitare foMe potrafli, 
fe le abbia Egli promefse l oro: Ma ■ atemoi- 
promel’se, e date m vriirà, bTogn»', che cieco Ila- 
chi non conufce , quelle eP»er date da Lui pro- 
mefst. 

.Ve' mi fi ‘lira a dire, eh’ anch’ i Religìofi de- 
gli Indiani, e de’ Turchi fon ri chi , nulla perciò dì 
particolare ai L)ifiepoli fuoi Crido ha promefso, 
poic hé qiund , anche io ciò concedeflTi , che ne vor- 
rebbe a favor Tuo trarre il Politico)’ Forfè quello 
che fi di.hate , fe le richezze del Clero di noci- 
m#nto i eno alla Repithbl'ca Salterebbe più predo fuori* 
B.cSilonia da un tripiede , che da quell argomento 
tal ronclud >ne . Sieno pur eflfi ricchi, quanto fi 
vnole, i Relig’ofì degli Infedeli: Le loro faculta 
fono fiate Loro da Grido prome'^e , o dare l oro per 
Cnfto, per aver eifi q^-l regno dt Iddio lafciato il 
fuo?Q.iel che n'ti nonrala vita cioè del lecolo avve- 
nire,* F iià egli Cnfto a coloro promefsa, che lo' 
Sgnoratio, ó lo be/le nt'ano? Ai chi della religione 
di Criln non è almeno, non poflòno le promedè di 
Lm co^ven're : Egli è fedele ai fuoi; Che poi per-* 
metta eh’ accada agli altri , a noi non fi appartiene; ne* 
alla caiGa de’ oofiri pregiudica, anzi giovar le puòj 
l’nperciochè , fe coloro, i quali fragli Infedeli alTer*- 
tano vita religiofa , lafcit Iddio che ricchezza go> 
^no né promede, nè patCMite , perche mai «nCriflift* 

>e 
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a» «i Dircepoli', e Miaiflri di Grillo ricchexxc in« 
yidierli promelìè Loro con giuramento da Crifto, 
Dio , e Salvatore di coloro, altreft, che non fono 
Sacci doti ? 

Che poi la promelTa di Crifto fiali negli Apo- 
Holi , e nel Clero adempiuta , lo veggono pcranche 
ì ciechi , e fé nc adagiano i malevoli . Veggiamo 
che addivenuto (la , mentre ancor viveva Cnrta 
mortale. Mandanloi Dodici da fé trafcelti a prs* 
dicare non ai Gentili, ma ai foli Giudei ilVange> 
lo, diede Loro quetV iftruzione : po^'U.'rr aurum 

neque aricntum in Zonts vejiris ,non peram in wat, 
‘Ueqne duas tunicjs , ncque calcetmenta- , ncque virgamt 
Math. c. X. Q.d fubito efulta il Politico , quello , 
dicendo, quell' è appunto quel, chef» vuole. Noia 
abbiano gli Ecclefiallici oro , ed argento , nc' due 
tonache, e cosi gravi non faranno ada’cuno. Sie« 
no poi elfi Apoftoli , ò nò non importa , purché 
nulla abbiano. Rifufeitin pure! defunti , guarifeaa 
gl’ infermi, fcaccino le Demonia, ma non polleg- 

5 ano alcun» cofa . Collui però mena trionfo prima 
ella vittoria . Per qual cagione viem Grido agli 
Apoftoli da fe fpediti a predicar agli Ebrei, di por* 
tar feco danaro, ed altre cofe , onde porcft'ero ab- 
bifognarei* Benché varie ragioni abbia Egli avuto, 
due però foltaato n’ ha efpofte egli ftelfo ; la pri- 
ma , perchè gli Apoftoli di nulla mancailèro , che 
, folle Laro neceiVario . Nulla vuole , che feco por- 
tino, perche tutto vuol , che ricevaa dagli altri . 
Mandolli voti di ogni cofa, perche da coloro pro- 
veduti fofTero , cui andavano a beneficare , e ad 
annunziare la fua parola . Tale edere fiato il di 
Lui volere , egli è chiaro , poiché dopo il coman- 
do fatto agli Apoftoli, di nulla feco portar per i^ 

E ftra- 
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Értdt, tt cagione tofto foggiunfene : ejt r- 

niin o^ennui eibo fuò . Volle adunque Grillo non, 
che gli Apoiloli da fé mandati nulla avejftrr$ , ma 
che anzi nulla mancafsc Loro. Non volle già che 
dalla borfa comune, che Giuda avea , follè Loro 
fomininiilrato il viatico , onde comperar poteflèro il 
bifognevole , né che lo chiedelTer achicchelfiafi , e 
pur volle, che nulla Loro mancajfe , £ come quello 
Volle , che dagli altri follé Loro fomminiilrato il 
necelTario fponttneamente , ficchè raancafl'cr di nul- 
la . Perciò verfo il fine della iftruzione , per infe- 
gnare quanto pregievole fi a agli Apolloli di Grillo 
donar qualche cofa, onde Lor nulla manchi , ag- 
•giunfe : Qui recipit Vos , Me rccipit , (3‘ qui Me recipitiy 
recipit Bum , qui Me mifit .... Et quicumque potum de" 
derit uni ex minimisiftis calicem aqu^e .frigidje tantum 
in nomine Di f àpuli , amen dico Vobis non perdet ma’’" 
cedem fuam . Gran che I Chi darà anche in nome 
fol d’ un Difc^olo , a cagion dì efempìo , di 5an 
Paolo , di S. Giovanni, di Santo Stefano, non Ta- 
ra privo di Aia mercede: Neppur adunque colui, 
che torrà le cofe date nel nome di Crillo , andera 
impunito , che Iddio noi voglia . 

Non aver veramente voluto Grillo , che man- 
caflfèr gli ApoAoIi di cofa alcuna , comprovali col- 
lo ftelTo avvenimento . Domandò Egli Loro una vol- 
ta : Quando mifi fine faculo , Ù" pera , calce amen" 

iis , nunquid aliquid defuii vobis ? .At illi dixerunt , 
nibil: Lue. XXII. v. ?j. Ed c ben rimarchevole il tem- 
po , in cui fece Loro 1* interrogazione anzidetta . 
Nell’ ultima cena, dopo d’ averli lodati, che feco 
flati folfèr collanti nelle tentazioni , ed avere pre- 
detto, che fovrallava Loro una tentazione mag- 
gior d’ ogn’ altra , gloriandofi Pie tro, d’ dière pronto , 

. t ad 
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■J «fporfl »IIa morte per amor fuo, e lo fielTo di- 
-ceado gli altri tutti , riprefelo Grillo , e prediflegli , eh* 
Ei ben tre volte negato lo avrebbe, che e tutti gli 
altri lo avrebbono vilmente abbandonato. Poi per far 
Loro conofeere , eh* Eglino benché' ancora carnali , 
ed attenti alle terrene cofe, non aveano motivo al* 
cuno di abbandonarlo , to do gli interrogò s’ era mai 
Loro mancato nulla ^ Per co/i colla propria Lor ' 
confellìone convincerli . 

Eifettivamente agli Apoftolì e Dilcepoli mai 
nulla mancò, quando inlìems con Grillo andavi* 
no feorrendo per la Giudea. Dodici erangli Apo- 
lloli, fettantadue i Difcepoli , in tutto ottanta quat* 
tra Perfone .Gollegio, a dir vero , ben numerofo; ep- 
pur tutti erano da di vote Donne colle facoltà Loro 
alimentati. Era CriAo convitato co’ fuoi ApoAoli 
ora da Farifei , ora da Pubblicani : avea altresì 
quel Gellegio canto in borfa , onde non folo cam* 
pare decentemente , ma anche poter penfare a di- 
Aribuire in limofina ai poverelli più di trecento da- 
nari , i quali non funnavan certo una piccola fom* 
ma d’ argento, poiché s’ erano, come abbiam da 
S. Marco cap. vi. v. j;. Infingati gli ApoAoli, di 
comprar con ducento danari tanto pane , onde po- 
ter fattollare cinque mila uomini, fenca le donne, 
ed i fanciulli . 

Ghefe alcuno, malgrado teAimonianze si lam- 
panti della Aoria Evangelica oAinatainente preten- 
de , avere GriAo vietato il danaro agli ApoAoli, 
nè altro Loro accordato aver , che pan fecco , a- 
vrà coAui la temerità di negare , avere GriAo ben 
incefo , quanto avea promeAb , ed averlo intefo 
un pò meglio di qualunque moderno Politico , e 
di qualunque Eretico del naturale diritto corroin* 

, - E a pito- 
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fltore ? Ciò che Crifto ftellò egli fece non é eglf 
una interpretazione legittima di quanto dilTè ed in- 
legnò ^ Che fece Egli ? Ammife nel fuo Collegi* 
danaro non folo badante alle cotidiante indigenze, 
ma da riferbarn ancora per quel , che poteflà poi 
avvenire , ed anche toperchio , perchè diflinato a 
far limofine . Poiché chi non si , non poter un Pa- 
dre di famiglia , ò chi regge Collegio , far limofi- 
na fé non di ciò , che alle correnti neceflltà da' 
Tuoi fovravanza? 

Pietro altresì Capo degli Apofloli non ha Egli 
{ntefo la dottrina , e promelTa ai Crido , e molto- 
meglio , che certi Novatori , da quali è dato il na- 
turale diritto miferamente corrotto, e che certi Po- 
litici fra i Cattolici da coloro ingannati ? Eppur 
Pietro non fol ricevette moltifììmo danaro volon- 
tariamente offeritogli , ma quel , eh’ eragli dato 
promedò con tal rigore rifeoffe , eh’ avendone 
Anania e Salirà fua moglie defraudata una porzio- 
«e', gli fece colla parola della Aia bocca ambi mo- 
rir All campo : Act. cap. v. 

Paolo poi il grande ApoftoTo si mirabilmente 
ammaedrato da Iddio, e rapito Ano al terzo cielo, 
ventura certamente , che non è toccata al Piilfen- 
dorff, non avrà Egli pure delle promedè di Cri do 
intefo almen tanto , quanto lo dedb Puffendorff. , 
e cert’ altri Politici? Paolo però non folo ricevet- 
te danaro, ina Io dimandò ai fedeli; e con predan- 
ti efortazioni richiefeli di fudidj più abbondanti . 
Df cotleéfis autfm , qur fiunt in San^oi , ficut ordi- 
navi Ecelffiit Galatix , ita Ù" vos facitt . Per nnam 
Sabbati unufqnifque vejlrum apud fe ponat , reion- 
dens , quod ei bene placuerit , ut non quum venero , 
fune (cllelì^ /iantÓ'c.lagiMgai: eoa autorità, che ft 
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faccian collette da trafportarfi anche fuor di Pr»» 
vincia, poiché le cofc tutte fono di Criflo i. cor. 
c. XVI. Può leggere , chi n’ hapiacere , S. Gio: Grifo» 
flomo fu quello paflò , e fu quel del incdcfimoA» 
poflolo n. C cap. IX., il quale a maraviglia efpo» 
ne , con quanto di calore eforti 1’ Apollolo quei 
di Corinto , ad eflére liberali , percliè non abbi» 
ad aver onta, fe faranno flati riflretti , e gli altri 
motivi .de’quali fervefi , per eccitare gli animi Lo- 
ro , cofe , che , fe da alcuno de’ noflri Sacerdoti 
folTero inculcate oggigiorno , qualche nuovo Politi- 
co chiamerebbelo fanatico , ò cerretano . 

Lo fleflò S. Paolo di chi parlava , quando di- 
ce» Quafi nihil habentes ^ omnia fcjji dente s , e non 
fol querto ma fìcut e^entes , multcs antem locupletan- 
tes ? II. Cor. c. vi. v. io. Non falò adunque agli 
:Apofloli nulla mancava , ma tanto ancora avan- 
^zava , onde poter a molti tanto dare , quanto ba- 
flallé ad arricchirli : multos autem locufletantet . Or 
torno a chiedere, di chi ha detto tali cofe l’Apo- 
flolo? De’ Rcligiofi Turchi f De Mercatanti , ò No- 
bili Crifliani , de’ quali molti già ve n’ aveva nel- 
la Chiefa à tempi di S. Paolo nell’ Alia , e nell» 
Grecia? Nò certamente, ma degli Apofloli , e del 
Sacerdozio Criftiano . 

Se r antico Teflamento tutto fu ombra , e 
figura del nuovo , quanto pure al Sacerdozio del 
vecchio patto accadde , quel del nuovo a maravi- 
glia adombrò . Partitofi Abramo dalla Caldea , e 
lafciata cafa , e Parenti , per non contaminare 1» 
pura fua religione colle fuperflizioni de’ fuoi , ren- 
ne ramingo nella terra di Canaan, per ivi trafpoi- 
tare^ la Fede del vero Iddio . Per quell’ ulEzio)qua- 
fi di Evangelilla promifegli Iddio non una parte 
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fola , ma tutta quella terra , in cui aveva porta 
piede , nè a Lui iolamence , ma a tutti i Tuoi po- 
deri , eli* eflèr doveano innumerabili . Do- 
po il giro di tre fecoli compie' Iddio fedelmente si , 
ma infieme terribilmente la fua promerta ; mentre 
per collocare nel detto paefe i diftendenti di Abra- 

• mo comandò , che non folamente fcacciatì quindi 
fofléro, ma anche meilì a fìl di Spada tutti i Ca- 

• Jianei , uomini e donne illimitate : Num. cap. xxx. 
V. 17. , e così la flirpe di Àbramo nelle Città, e 

- terre introduflTe da altri fabbricate e coltivate , e le 
foAanze tutte degli antichi abitatori trasferì agli 
Ebrei . Quella fi era la mercede promefia ad A- 
bramo per la vera fede da Lui propagata . 

Nella diflribuzione poi della terra promefia do- 
veafi certamente la fua parte alla Tribù di Levi , 

• che fra le dodici non era 1* infima, ma la terza 
in ordine . Ma avendo ella a favore de’ figliuoli 
di GiofetTo, e delle altre Tribù rinunziata la fua 
eredita , e fceltofi per fua porzione Iddio Signore , 
«1 cui fervigio erafi fpezialmente dedicata, permife 
forfè Iddio, che nulla toccafiè ai Leviti? Per aver 
efiì ceduto non folo alla loro eredità, ma per efièr- 

- fi ancora tutti confacrati al fuo culto , rendette , 
come ad Abramo , cosi ad efiì a cento doppj fondi 
ampiflìmi , rendite immenfe da rifeuoterfi fenza 
fatica. Ma di cofe tali poi a fuo luogo , ove del- 
le ricchezze de’ Sacerdoti Ebrei ragioneremo diffu- 
famente . Par. II. nura. 17». ec. Nè altramente 

• veggiam co’ noftr’ occhi da Iddio ricambiati nella 
nuove legge i Sacerdoti e Minilìri del fuo Vange- 
lo. I Naturalifii ciò aferiverebbono al cafo , i Poli- 
tici a mentecattaggine de’ fedeli , de’ Nobili , e de' 
Principi, fe non fi leggeflè ciò molto prima pre- 
detto 
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/etto , e promeffo da Crifto con giuramento. 

Benché però abbia Crifìo ai fuoi Minifìri s\ 
grandi cofe promeUè , e per mezzo de’ divoti fuoi 
fedeli Loro mantenute , effi pero né le ricevono , 
ae le godono fenz’ amarezza. Potrebbe ciò fem- 
krare Arano, c noja recare agli HcclefiaAici . Ma 
farà fempre Loro dii gran conforto eh’ il Lo* 
IO Sovrano Signore , e fommo Sacerdote in eter- 
no non folo pria di Loro ha tranguggiate cofe piu 
amare, ma deir amariiTimo fuo calice una qualche 
parte ha lafciata ai fuoi Miniftri come preziqfa por- 
zione delle Loro eredità .Che abbialEgli patito ,non r* 
ha fra Crifliani , chi noi fappia . O cibaflefi , ó di- 
giunaflè ,ò predicane , ó taceflè , ò facelfe miracoli, 
(cacciando demonj', guarendo malati ec. nulla mai 
facea di bene a detta de’ fuoi Nemici , da quali er^ 
chiamato ora manidc» , ora , quando Sama- 

ntano , quando feducitare : condannato Analmente a 
vergognofiliìma morte fu di un infame legno. 

Lo ftelTo predine Egli fovente , eh’ addivenuto 
farebbe agli ApoAoli principalmente , ed ai Loro 
fucceAbri , anzi lo promife , e lafciò Loro come 
certa eredità; mentre nel cap. xvm tefle citato 
di S. Luca , dopo di avere Grillo a quei , che o- 
gni cofa lafciata avenèro per 1’ Evangelio , pro- 
meffo in quello fecolo molto di più , immantinen- 
ti fi legge: yljfumpfit autem jefus duodccim , Ù" ait 
illir ; Ecce ttfctndimus Jerofelymam , (y cenjumaluntur 
amnia , /cripta funi per Prepheias de fììio hemi- 
nis ; tradetur enim lentibus illudetur , & flagella- 
kitur , CT" confpuetur , ij paflquam flagellaverint , 
accident eum , (ir die tertia re/urget . Ciò difiè I oro 
fubito dopo la promeUà de' cento doppj in quefia 
vita, perchè imparafiaro , che goduto. non avreb* 

K 4 boa* 
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^no di trie ricompenfa fenza angofc«, e fetz’e# 
fere da’ Tuoi Paefani raedefimi perfeguitati ; men- 
tre s’ Egli , che il centuplicato prometteva Loro , 
di Tuoi Concittadini dovea eH'er dato in mano ai 
Gentili, perche' dopo d’ averlo lordato di fputi ,e 
flagellato lo crocifiggeflTero , come vorrebbon fottrarfi 
a ùmigliante forte quei , cui avea Egli promeflo? 
Acciocché però quindi non s’ attriftanèro, fecero: 
flo menrione del gloriofo fuo riforgimento , cui 
tutte le foiTerte ingiurie non avrebbon potuto im- 
pedire . 

Allora veramente gli Apofloli nihil herum 
intellexcrunt , ÌT crai 'verhutn i fitti abfcondititm ab eiSf 
tr non inifllìgcbant , qute dicebantur Lue. c. xviii. 
V. 34. Ben 1’ apprefero indi a non molto , e 1’ uno 
e V altro provarono , 1’ adempimento cioè della 
promeffa de’ cento doppi non meno, che delle per fe- 
cuzioni. Preflò S.Marcoc. x.v.49. leggefi piìiefprefsa 
e‘, diftintaquefta promella diperfecuzioni ed ingiurie' 
jtmen dico 'vobis ; ntmo efi qui rcliquerit demum , aut 
fraires , aut f^’^oret , aut fatrem , aut fities , aut agroi 
froptrr me Evangeiium , qui non accipiat centier, 
tantum ìn'.tempore hoc, itntos , & fratrtt , & fororet 
tr filios , cr uirgos CUM PEKSECUTpNIBUS , &itt 
"Jteculo futuro vitam letcrnam . Campi , ed altre cofe 
in quella vita promettonfi a cento doppj , ma in- 
fleme PEESECUZIONI . Dopo le perfecuzioni poi e 
le ingiurie un felice riforgimento, e la eterna bea. 
ta vita . A compiere l’una e l’altra di quelle pro-^ 
inelfe i Crilliani ancona Tempre concorrono : altrt 
adempiono la promelfa del centuplicato nelle fo- 
‘ flanze, e nei campi : altri nelle perfecuzioni . Se 
il Clero in entrambi adempie il fuo dovei-e ,Crifto 
Belle promefle fue fedele nell» milizia della prefei». 
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te viti Io regge , e conforta, e 'nell’ nniwfaW 
riforgimento farallo federe feco a giudicare edibe» 
nefattori fuoi, e i fuoi perfecutori Math. xriii. v. i8. 

Badar potrà il fin qui detto a ribattere ciò, che 
di foprafu oppofto dover il Clero anbinigliarfì agli 
Apoftoliji quali iflituiti furon da Grido , perché 
nulla avellerò , nè oro in borfa nè pane in tafea ; 
il che edfer fallìlCmo, anzi il Comun Signore aver 
voluto tutto r oppodo , parmi d’ averlo podo in 
chiara luce. Rifpondere però ancor potrebbefi d* 
altra maniera ma temo , che la rifpoda debba riu- 
feir poco grata . Se vero follè , che i Primi Sa- 
cerdoti della legge Evangelica , cioè gli Apodoli 
anno condotta vita dentata e mendica, il che è fal- 
fo, perchè i Naturalidi Riformatori di quedo mon- 
do la principale, anzi quali 1’ unica Loro cura ri- 
volgono al folo Qero ? Se riformare pretendono il 
mondo d' oggidì , e richiamarlo all’ antico codume, 
perchè voglion edt cominciare dagli Ecclefiadici f 
forfè per la fìngelare tenerezza , ed amore , che haa 
per elil? Ma li prego ( ed è ben giuda la mia pre- 
ghiera ) che di quedo amore dieno prove in primo 
luogo verfo di Loro delfi , poiché queda fi è del- 
la legge di natura la prima legge , anzi 1’ unica x 
detta deir Hobbes d'amar te dello, dell' altre cofe 
poi ò non curarti affatto , ó fol dopo Te . Si confiderl 
l'antica Nobiltà di Germania, il tcnor di vita Tene 
difamini : Lo delTo facciali degli antichi minidri de’ 
Principi de’ Principi delTi , de’ Cittadini , della Ple- 
be, degli uomini di villa, e di tutte l’ altre membra 
della Repub. facciali delle antiche coll» moderne 
codumanze un sfatto confronto .Qual vado campo 
qui mi fi aprirebbe di giudiflìme riHelTioai ! Ma 
pudore me ne trattiene , e riverenza , nog avendo 

io 
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io prefo la penna, per rinfacciare, ó iiir ingiuria a 
chiccheflìafi , ma fol per rifpignerla. 

Chieggo però , che i Cenfori del Clero ufino la ftef- 
fa equità : cgiufto ciò , che chieggo , e negar non fi 
deggiono le cofe giuAe . £’ ella adunque prefiò co<* 
tefli Riformatori i’ autorità degli antichi, ò la fola 

J iretefa ragione di qualche pefo.^ SeW autorità, mi 
1 dica, -perchè ella anche mal applicata nei folo 
Clero debba aver luogo, nè punto valere negli al- 
tri ordini? Se nulla pefso Loro conta 1’ autorità 
degli antichi, perche alla flefsa,e male intefa, e 
peggio applicata ridurre ciò non pertanto fi vuole 
il Clero ? Se poi la fola ragione, e quella ancora 
di alcuni pochi , de’ valere negli affari del mondo, 
mirabil cofa, che cofioro per tutto gli altri ordini 
della Repub. trovin ragioni a bizzeffe , perchè nuove 
delizie ogni giorno procurino , e nuove mode ritro- 
vino, pc^e in non cale, e rigettatele antiche: pel 
folo Clero poi niuna tiovarognigiornone, pofiòno 
€>nde di ragione aifatro fproveduti , par , che afiretti 
Ceno a-ricorrerealla fola antichità, e queAa ancora 
mal conofciuta. La ragione di coAoro ella è felicifiìmn 
nel ritrovare , e Aabllir cofe nuove pertutti gli al- 
tri, pel folo Clero è infelicifiìma, e affatto Aerile. 
Gofa,. torno a dire, maravigliefa, cui io confefTo, 
forfè per cfser io un pò Aupido , di non poter ca- 
pire in 'conto alcuno. Finalmente , fe tutti coloro, 
che fomiglianti non fono agli antichi ,.fpogliar fi . 
debbono, della cofe loro, oh la gran cataArofe , che 
fovraAa al popolo ! Ora efièndo queAe d’ ordinario 
nocevoli alla Kepub. ,:queAo configlio .di -fpogliar , 
chi poffiede , dcbbefi contar fra i nocivi , ò almeno 
pericolofi . . • 

' Che fie aiicht ^ Novatori Politici piacefse di toccar 

queAo 
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quefto taffo della bifaccia del Clero fenzt daoar** 
e fenza pane , avrei , a dir loro una parolina , ed 
a far Loro una piccola interrogazione . Perchè ai 
Danefì fpediti alle Millìoni nel Tranquebar anno 
non folo fomminiftrato tanto foldo da portar feco 
nel viaggio, ma ogn’ anno Loro ne mandano iq 
copiai anzi ne’ Tempii de’ Luterani comunemente 
fi fan collette per Loro ? Sono eglino fomiglianti 
agli Apofloli ? Diafi , eh’ in tutto il refto lo fieno : M» 
chi porto Ziegenballc autore della detta Miflìone, 
dopo aver paflàti colà molti anni , a navigar dì bel 
nuovo in Danimarca , ed indi poi tornar nell’ In- 
dia non fol col cuore trafitto dall’ amore d’ una 
fanciulla, ma colla fiefTa infieine già divenuta fua 
moglie ? Apoftolico fpìrito forfè lo moflè a ve- 
nir a cercar nella patria un mobile s\ acconcio , e 
necelTario a convertire gli Indiani? Evvi pericolo, 
che defolati reftino que’ Paefi , fe i Miflìonarii 
non vi trafportano dall’ Europa appendici di que- 
flo fecondo genere? 

, Ma è la v ita del Clero , dira talun , troppo lau- 
,ta. Siali ,com’ egli vuole: Nuoce forfè quello alla 
Repub. ? Ma a chi ? Al Re? Egli per lo piu la- 
uto trattamento de’ fudditi ne riporta più d’ utile 
dalle gabelle . Ai Cittadini ? Ma quanto migliori 
fpefe fi fanno gli Eccleliaflici , tanto più Cittadini 
ne fono a parte . Principalmente però , come mai 
può addi nofiri ellèr alla Repub. nocevole il lullò , 
poiché non ha molto, ch’il Mandevill Medico In- 
glefc , lafciata la briga ad altri di purgar co’ folu- 
tivi il ventricolo , ed applicato il fuo gran talento, 
a curar la Repub. , ha pretefo di dimoftrare fors’ 
anche matematicamente , a render fiorita t beata la 
ByCfHb. ejfer i vìzii neeeejfari ugualmente f che la fa- 
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ne, $ndf flìmelafi fi amo , a prender cito ? Non tiom!-' 
no il libro degno d’ eterno ftlenzio , ed obblio. * 

Per altro ella é cofa da flupirfi , eh’ il Clero I 

fèmpre fia dannevole . Nuoce fe mangia , nuoce j 

fe adienfi , nuoce fe difpenfa , nuoce altresi , fe j 

Tiferba . Non è poco , eh’ anche il fiato di Lui I 
non fia nocerole , e penilente , Nè é meno da 
maratvigliarfì , che la loia fontuofita degli Ecclefia- 
Aici venga filmata nociva , non quella del Prin- 
cipe, del Nobile, dell’ Uom di guerra, del Citta- 
dino, della donna da partito ec. e che la fola lau- 
tezza del Clero fia la pefle iella Repub. Peraltro 
chi la cofa vorrà difaminar più d' appreflb , ve- 
drà , che più partecipan gli altri della lautezza del 
Clero , che quefìo di quella degli altri . Qual luo- 
go dunque v’ ha a lamenti? Pollo ancor , che u- 
guali folléro le partite , farrebbevi luogo a quere- 
le? Se con uguali porzioni vicende velmente ci o- 
aioriamo , perché uno fi lagna, e 1’ altro fi accu- 
fa?òr uno e 1* altro fi accufi , ò più torto niun fi 
lamenti. Non lagnaraflì a dir vero, chi rorri con 
f iurta bilancia pefar la cofa. Gli Aportoli, quando 
furono da CriHo mandati fine pera , fine faculo , fine 
calceamenlii , erano foltanto provveduti dai fedeli, 
ed erti non alimentavano alcuno; Gli Ecclefiartici 
jioflri fono anch’effi pafciuti,ed eflTi pur ciò ccno- 
feono , e perciò portano i peccati del popolo \ ma 
Eglino fcambievolmente pafeono moltiflìmi , e li 
pafeono di quello , eh’ é fiio , cui potrebbono a- 
feonder negli fcrigni , ò ìi piacimento impiegar in 
alti’ ufi . ' 

Senonchc ella è molto ambigua querta lautez- 
za degli Ecclefiartici, poiché altri di eccertò , altri 
di fpilorceria gli accufano . Talune convitato da-^ 

gli 


Digitized by Google i 


K77X 

f!i Ecclefiaftici niente in rolata trova fuo gs^ 
>io: il pane non è abbaftanza leggiero , il brod» 
non ben condito , acido il vino benché fquifito , 
nulla ha fapore, minor della efpectazione il nume» 
ro delle vivande 1’ apprellameato , e 1’ ordinè del* 
le portate golfo , e mal difpofto . Ben pafciuto ciò 
non pertanto , portatofi al folito ridotto , bialìmn 
altamente il lulla degli Ecclefialìici , che ilrage , 
dicendo , d’ ogni Torta di quadrupedi , di volatili , 
di pefci veramente alla ghiottoneria del Clero nul- 
la bada . De’ foli avanzi tutta la mia famiglis 
avurebbe avuto , onde campar per tre giorni . Al- 
cun altro poi opera tutt’al contrario . Finché fiede 
a menfa, ed è trattato fplendidamente , va dicen- 
do f che troppo fi fa per lui: parcitofene, non la- 
fcia di fparlare con altri della fcarfezza . Quanto 
meglio entrambi farebbono , e per la Repub. e per 
Loro medefimi , fe alla menfa degli Ecclefiaftici 
con animo non mal difpofto portaftèrfi , e né par- 
tiftero con gratitudine. Sarebbono certamente ben 
trattati più volentieri , e n’ aurebbono ogni altro 
onore . Guardimi però Iddio , eh’ io approvi la 
troppa fpleniidezza , o il luftb , fe in qualche par- 
te regna; eh’ anzi Io difapprovo,e condanno maf- 
(ime negli Ecclefiaftici . 

ESAME XII. 

Sfalla ^tpuh. pregiudichinole f alante del Clero, 
perchè alienar non fi po'fono ? 

Egli è ritrovato , maftìma regola , coftumanza 
de’ faggi e giudiziofi Popoli , non poterli alienar 
certi fondi fuppellettili , ò ha paflTare ad 

ufèi 
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ufo diiTerente <!a quello , per cui furon conccin. 
Ora ellèndo grave prefunzione , anzi nelle civili 
•cofe certo ed indubitato argomento , eh’ utile fia , 
non dannevole alla Repub., quant’ è llatoda mol- 
ti faggi , coAumati Popoli illituito , generalmente 
la perpetuità d’ alcune cofe nella Repub. é cofa 
vantaggiofa, e giovevole al publico bene. Se ofera 
alcuno di negare tal prefunzione, fappia coAui , 
-eh’ io Lui , e cert’ altri nati jer’ altro porrò in un 
bacino della bilancia ; nell’ altro porrovi Greci , 
Romani, Egizi! , Ebrei, ed altri molti , il cui pe- 
fo tanto abballerà una parte, tanto 1’ altra folle- 
vera , che que’ pochi eh’ in ellà fono , slancerà fi- 
ato agli fpazj immaginar/ , per fervir di ludibrio a 
tutto il mondo. 

Facciamoci dal più antico , fcnzaleAere però prolilfi, 

' La terradi Canaan alienar non poteafi dal popolo di 
Israele, perché Iddio Padron del tutto datai’ avea 
ad Abramo , ed alla difeendenza di Lui , finche' 
daeflà nato’foAè il MelTìa. QjieAa perpetuità fu di 
tutta la Repub. degli Ebrei la bafe ,■ e il fonda- 
mento : Ad eAà appoggioAì il teAamento da Gia- 
'cobbe fatto a favore de' dodici fuoi figliuoli; Q.ic- 
Ra fi fu la cagione , perciii , malgrado il divieto 
del Re Faraone , gli Ebrei lafciaron 1’ Egitto , ei 
al giogo fottraAèrfi giuflamente , che che vadano 
chiacchierando certi Pulitici . QiieAa altresì fu la 
ragione , onde giuAa fu la guerra dagli Ebrei fat- 
ta, agli Ammoni ti, e ai Cananei, e di code Ai popo- 
li la Arage e Io Aerminio . QueAa finalmente im- 
pedì , che ancorché avelie fralle altre genti luogo 
la preferizione, nulla però queAa giovar potellcai 
Cananei . 

PoAa una volta per fondamento della Repiib. 

di 
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di tatto il popolo Ebreo queftt perpetuità de’ terw 
reni, qual marariglia, s’ella divenne legge fonda- 
mentale di cadauna Tribù, ond’ era vietato , ch« 
la eredità alTegnata ad una palTaire all’ altra , ò 
che le foftanze d’ una famiglia ad un altra comu- 
nemente fi trasferiflèro ? Per confervare quella per- 
petuità , ceder dovettero le leggi confuete del ma- 
trimonio , e fu concellb agli Ebrei di prender in 
mogli le Vedove de’ fratelli , ed altri flretti Con- 
giunti , per averne prole , che dei Defunti erede 
fofie . Nello llefl'o Popolo altresì alienare non po- 
teanfi principalmente le pofieffioni de’ Sacerdoti , 
lacafecioé.ed i beni polli ne’ Sobborghi delle Cit- 
tà ; ed alienati di fatto , come parlano i Giurilli , 
doveano poi di diritto e di fatto tornar ai Levici : 
Levit. cap. XKv. 

Qjtell’ ìAicuco prefTo gli Ebrei sì collante ed 
antico debbe l’origine Tua a Iddio , eballarben po- 
trebbe averne indicato i’ Autore per eHer im- 
mobilmente pcrfuafi , che da Lui nulla ufcir può 
d’ ingiullo e di nocevole ; e che perciò ci potrem- 
mo ben difpenfare dal recar altri efempi . Ma per- 
chè prefiò i nollri Avverfarj’ aver fogliono piu di 
pefo le umane , che le divine cofe , malfime eh’ 
avvi tra efii certi allievi del PuiTendorff , e del 
V volilo , cui ridicola cofa fembra , e degna fol- 
tanto d’ ingegni mefchini T applicar al governo 
delle Repubbliche il divino volere , aggiugneremo 
ftranieri , e profani efempj onde rellar ne debboa 
confufi . 

PrelTo gli Egizii , popolo certamente giudizio- 
fo , e favio , e maellro di quafi tutti gli altri , an- 
che de’ Greci , perpetue erano le polTelIìoiii Sacer- 
dotali , e neppur allo ilellò Re vender poteanfi • 

Stretto 
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Sr«tto da crudele fame tutto il paefe , venner gli 
JEgizii tutti al Re chiedendo pane ,cui per avere, 
■vendettero al Re armenti , cafe , campi , s le per- 
fone loro eia libertà offrirono a perpetua fchiavitìi 
■frieter terram Sacerdolum , qitte a Kege tradita fuerat 
eit quibut & fiatata cibaria ex horreu fuLlicit fnebe^ 
iantur , ^ ideo Ttoit junt comfulfi vendere fojjejjiones 
fuas ; C^n. XVII. v. aa. La eArema necellìtà legge 
aon avendo , avrebbon potuto ,e dovuto i Sacerdo- 
ti Egizii vender anch’^efll i Loro campi , mafllme al 
Ke . Eppur quelli non volle , che s’ alienaAero , perciò 
fomminiArò Egli del Tuo tutto il bifognevole ai Sa- 
cerdoti . Quale crediamo noi , che fi foAc di quel 
Re il giudizio della perpetuità de’ fondi preA'o i 
Sacerdoti ? Che di nocumento foAè alla Repub. < 
Vorrera noi dire , che meglio intendanfi di Poli- 
tica certi recenti fcrittori , che quel Faraone , e 
Giofeifo ? Di tal fuo fapere non anno finora co- 
loro dato alcun faggio. Sappiam bensì , avereglino 
colltLoro politica rovinate talvolta molte cofe,ri- 
ilorate poi , e confervate ben poche . 

Per non aver a ridir due volte Io AeAò , mi 
aAerró qui dal deferiver la mafilma, e pratica d’ 
altri popoli intorno alla perpetuità de’ fondi Sa- 
cerdotali. Ove tratterarfii delle facoltà , onde da 
quali tutte le nazioni del mondo fono Aati i Sa- 
cerdoti arricchiti troverà il leggitore non poche co- 
fa della loro perpetuità. 

Di più : Se di nocimento non è, anzi di van- 
taggio alla Repub. la confervazione perpetua d’al- 
tri poderi per quell’ ufo, a cui deAinati furono da 
principio , ed è Aata per queAo utile appunto intro- 
dotta, perche ne’ foli Sacerdoti, Cliiefe, e cole fa- 
cre ella è noce vele oveknofa^ Gran che! Tutto giu- 

va 
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. ri lOa Repub. ,'perfin le fcelleratezre , eh’ tnri fo> 
no a renderla beata necedarie , come poc’ anzi 
udimmo dal Medico Mandevill ; Delle cofe fole , 
ohe per amor d’ Iddio 11 fanno , ò a Lui lì danno 
ninna giova alla Repub. , tutte nociono . Non fa 
certamente , con qual fronte Politici di quella gui- 
fa il nome portino di Cridiani , e qual idea s’ al» 
bian d'iddio, e del fupremo dominio di Lui fopra 
le cofe tutte. Gentili , e barbari, cui diciam non co> 
nofeer iddio , pel nome almen d’ iddio , che dan- 
no ai fuoi idoli , moltilTiine cofe confagrano , ed 
anche le Loro Aellè Perfone di buonilTimo grado : 
Alcuni Cridiani poi perduto dìmano, e perito alla 
Repub. tutto anzi folamente quel eh’ al vero id- 
dio , cui almen colla bocca dicon di conofeere , • 
di credere ,ò per amore d' iddio non già elfi , ma 
altri ó diedero , ó danno . 

Non fono altresì le cofe del fifeo, ed altre 
molte inalienabili , benché' fovente acqui date in 
giudamente e colla fpreinitura del fangue degli 
innocenti , non dico già per colpa de’ Principi , è 
de’ fommi Magidrati, ma degli infimi fervi, e de’ 
birrovieri ? Eppur per fentenza de' Politici tali co 
fe non nociono alla Rep. , le giovano unicamente . Le 
cofe per lo contrario olferte a Iddio , o per di Lui 
amore ai Sacerdoti concedè, non già per far ingiu- 
ria ad alcuno , ma per impedirla , ò efpiare le fatte 
a Iddio per fentimento d’ alcuni Politici fonodaa- 
aevoli alla Repub., non già perchè alienar non 1! 
poffono, ( poiché anche quelle del fifeo , ed altre 
molte , che pur dimate fono giovevoli , anno la 
ftelTa legge ) ma perche date fon per Iddio . 

Ma il Clero dicono , può foltanto acqui dar , 
mè mai perdere . Non è ella queda ingiuda cofa è 

F Prè- 



)( «» X 

Primamente fe non e' quefla legge iniqua ma ghi- 
Itiili iii pel fifco , eJ altre cofe, ragione misi dia, 
perhè per Iddio, e per le cofedi Lui abbia ad edere 
iniqua? In fecondo luogo , e egli giudo, per cagione 
della Ci tra , ò della Repub. mandar alla guerra tante 
migliaja per lafciarvi certamente la maggior parte la 
vita f Se qtied’ é giudo , come lo è in fatti , ri- 
flettad , die quelle tante migliaja d’ uomini peri- 
fcono alla Kepub. nè ricuperar più fi poflòno, alie- 
nati per fempre fono dalle famiglie Loro , ugual- 
mente , che dalla Repub., né fervir più p^iHòno ad 
alcun ufo. Se non è cofa ingiuda , rendere per 
la Città una gran parte della Kepub. affatto ed iti 
perpetuo inabile ad ogni ufo della medefima , per- 
ch’ aura ad edere cofa iniqua, parte fol di cole ca- 
duche e v ili non didruggeie e confumare , ma fe- 
parar in maniera , eh’ ad altri ufi non ferva , eh' 
a. quelli, a quali e' defiinata , e per qued’ ideda ra- 
gione da di maggior utile alla Repub., e per bene 
di Lei più ficuramente confervifi , meglio fia col- 
tivata , rechi più frutto per comune utilità*, il che 
avverarli nelle tenute degli Ecclefiadici , dimo- 
Rreradì più fotto copiofamente ? In fomma ; S* 
egli é giudo, per una focietà mortale , ó fia per 
una Città didruggere edèrciti interi d'tiomini , che 
non torneranno mai più ad alcun ufo della mede- 
fima , non farà egli giudo , per la eterna falverza 
delle anime donare ,e metter da parte pel culto d’ 
Iddio, ed alimento de’ Tuoi Minidri alcuni poderi, 
ficchè più non tornino ad ufi profani , ed alienai 
non fi podbno ad ufo fagro ? Non è ella cofa giu4 
fla , e franta , certe cofe ad onore d’ Iddio intera- 
mente didruggere, e render per fempre affatto in- 
ette àd ogni ufo degli uomini ì Per attedare il 
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ibrrano doTiinio d’ Iddio Signore fu tutto If crea» 
to,non era ella loJevoIilTìma cola nella antica leg» 
ge , abbracciar, * incenerar animali, de’ quali ci- 
bar fi potean gli uo nini ? Qianci v’ ha uomini dab- 
bene, e pii, che fanno ftrugger incenfo , cera ec. 
in oflequio dell’ AlcilTiino , benché tali cofe confu- 
mate non pofiòno più aver altro ufo ? Nuoce ciò 
forfè alla Republica ? Qiiante cofe il lufso de' ricchi 
fcialaqua a capriccio ? Quante fi confunano per 
folo ortencare magnificenza? Se per fur po.npa del 
dominio degli uomini fi confuman tefori , non só 
vedere , perchè nulla abbia a confumarfi per Dio'. 

E’ egli poi vero , eh’ i fondi del Clero fieno 
fuor d’ ogu’ ufo della Repub. , e eh’ egli foltanco ac- 
quifti , e nulla mai perda, cioè nulla mai dia? Ciò 
efiér falfitfimo, predo proveralfi al evidenza. Dà 
anctie il Clero , e perde foventemente , perchè dà 
ad ingrati , od a chi delle cofe dategli fi ferve 
male : anzi neppur allora Egli perde , ma tutta de- 
gli ingrati è la perdita, e non del Clero. 

N.in s’ accheta però il Politico , ed ofiinata- 
mente foftiene , e.Tcr ingiufia colà, che da’ Nobili 
c dagli altri pofian nel Cdero palar i fondi , non 
però da quello ne’ Nobili, od in altr’ ordine della 
Repub. Perciò va dicendo, edere Hata giuilifiima- 
mente introdotta la legge di a tunoi-tìzaiio/it , con 
cui fi vieta, che fi vendano dabili al Clero, ó gli 
ù lafci alcuna eredità . 

Ma pollo ancor , folle vero , che polTan dai 
Nobili pafiar le tenute al Clero , fenzachè da quello 
pofian tornar ai Nobili, e quindi inferir fi voglia 
ò ingiuflizia, o nocimento della Repub. , 1’ una e 
r altra di quelle conleguenze mi fe nbra falfa . men- 
tre, fe ciò e' ingiallo negli Ecclefiaflici , debb’ efi'ec 
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Ingittfto pure in qiie’ beni , eh’ in litri orJinr deT- 
la Repub. alienar non fi pofibno . Che importa , 
che quefti , di cui fi tratta , fieno Uomini di Chie^ 
fa ? Import» però moltiflimo , fe abbiafi riguar- 
do a Iddio, che è la vera cagione , per cui r Po^ 
poli anno riconofchita quefla perpetnit» delle poP- 
fellìoni Sacerdotali, e non de’ Nobili. Se por initi 
didiir ft voglia danno- della Repub. , ini fi fdolga 
1‘ argomento del fifeo r e d’ altri . D’ altra manie^ 
ra ragionan t Turchi , i quali ammettono, tutto 
appartener al fifco del Principe, nè poterli aliena?- 
re. E’ciò nocivo all» Repub.? Sichìegga al Turco, 
e non a me. Che fe il Politico del- numero follé 
di Coloro , che portan parere , anche in. un Popo 

10 Criftiano e libero , i beni tutti de' Crttatlini ef- 
fer del fifco , ficchè ninna alienazione del Principe 
polla aver luogo, e qualunque cofa Egli abbia da- 
to , polla ripeterla , ficchè ricever foltanto pofl'a , 
• non perdere, cofiui collo fteflb filo pugnala tra- 
figgerebbefi, poiché a parer fiio tal perpetuità noit 
foJo è giufia , ma utiliiTrm» alla Repub., mentr* 
egli quella ripone nel fifco. 

Éalfifiìmo peraltro Egli é , eh’ il Clero folo 
riceva, e non dia. Chi v’ha fra Politici, che non 
fappia , in tutte le terre Cattoliche dell’ Europa la 
nobiltà d’ ogni grado, fommo, mezzano, ed infimo 
pofTeder molti flimi ed ampiffimr fondi avuti in feu» 
do dà Vefeovi , Abati , Prelati , e Collegn ? Legga» 
fi la Curia di Fulda data in luce dallo Scannato , 

11 codice diplomatico del Falkelllein , lo Spicilegio 
Ecclefiallico del Litnigio , la Storia di Frifinga de! 
Meichelbelt , ed altre raccolte diplomatiche , e flo- 
riche. Molte ven’ ha di già pubblicate; ma molto 
più non anno veduta ancora la pubblica luce, che 

lef- 
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fegger fi pefTono ne’ libri fendali de’ Princìpi Ec» 
clefiaflici , de’ MoniAeri ec. Se non altro balìa of» 
fervare , quanti , tenendo a morte un qualche 
Principe Ecclefiaflico , quanti, difli , vengono a chie- 
der de' Loro Feudi la Inveflitura al Succeflore , 
«nd’ é fuor di dubbio , aver il Clero quafi dato 
più fondi ai Nobili, eh’ elio ritenuto fiafi per ulb 
proprio . Or chi delle cofe ricevute più dà agli al- 
tri , che per fe Aeflò ritenga , come accular fi pui 
d’ ingiuftizia , come fe voglia folamente ricevere • 
e mai non dare ? 

Non fi de’ finalmente con tanto di franchezza 
fpacciare eflèr’i beni del Clero affatto inalienabili. 
Siccome non debbono queRi , cosi non poflòno » 
■*lienMrfi malamente , diflrarfi , venderli . Se un Pre- 
latb per trafcuraMÌne , per fovcrchto lufìò , e pep 
altre lìrade men Mone i beni della Qiiefa fcìalac- 
qui, e venda, gli lì bada permettere? Non è eli» 
retta e ghifta cofa , che gli fi ponga freno , ó le 
«ofe per lui malamente Utte fi annullino ? Tanto 
non è giuAo.che le cofe al divin culto e fevvigio, 
«d alla Chiefa dedicate per Colui fi dilapidino , che 
non n’ e' Padrone , quanto eh’ i' Pictuiatcre del 
fifeo venda a fuo capriccio ciò, eh’ è <Jp 1 Principe. 
Quando per lo contrario la neceffita della fella 
Chiefa , ò del Pubblico , cui altramente fovvenir 
non fi può lo richiede , allora alienare fi pcficro i 
beni Ecclefiaftici , a condizione però , che ed ilbi- 
fogno fia vero , laiidcvole 1’ ufo, che fen vuoi fa- 
re ; il che per rilevare più ficuramente fonovi leg- 
gi di ogni genere , che v’ acronfentano pii altri 
Sacerdoti di quella Chiefa , ò fia il Capitolo , eh’ 
«neh’ il Principe né fia intefo, eh’ abbiafi dal foni» 
ma Pontefice U licenza . 
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Dì più- la Chiefa tutta ammette ben volentieri, 
jcb’ in più altre maniere concedafi /' «t/Vf de’ beni del 
Clero, cd in altri fi trasferifca. Principi , Nobili ec. 
per cagione d’ efeinp io con enfiteufi , livelli, feudi , 
donazioni anche oncite e decenti, nel qual genere, 
' quanto Ila flato , e fia liberale il Clero , è cofa 
inanifeflilTima jcome già pocc’ anzi pregammo ogn’ 
tino a riflettervi , ed a chiarirfene . 

" ESAME Xlll. 

Se fresiudicbi alla ^cpub. l’ effer ie Pojfejponi del 
' Clero all’ arbitrio Jcg^cUe del Paj’a . e de' 

Sap i Canoni ? 

Ciò concordemente affermano i Novatori, ed 
anche certi Politici Cattolici lafciatifi incautamen- 
, te per Coloro fcdurre . Ecche' ? Il Papa un Sacer- 
dote ftraniero debbo aver diritto di difporre delle tc- 
xiute nel noflio regno, e paefe ? Dov’ è la Repub. 
dove r indipendenza > Ella « fatta della Repub. , 
fe ciò ammetter fi voglia. Nafce toflo le fiato nel- 
lo flato , di che non v’ ha nel mondo cofa più mo- 
flruofa . De fofifmi del Puffendorfr , mentre va 
fchiainazzando in quefla guifa , poche cofe per noi 
fi fon dette nel libro: Larva juris natane detraila, 
•ov’ anche fcoprimmo , quel fuo detto dello fla- 
to nello flato eflèr un vaniffimo fpauracchio , dimo* 
Arando , non eflèr lo flato nello flato impoffibile , 
e chimerica cofa , ma che e' flata in realtà , è , e 
faravvi per 1’ avvenire ; eflèr altresì neceffario , nè 
già poter noi vivere d’ altra maniera, quando non 
ritornifi al primo, fe mai vi fu, felvaggio , e fo- 
litario flato . 

Ebber una volta gli Ebrei la Loro Repub. nella 
^uale il fommo Sacerdote avea autorità, diritto, e 

pote- 
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potere diyerfo affatto da quel del regno , anche foprt 
i fondi Sace’dotali , fopra i Leviti, fopra le deci- 
me. Lo flato adunque nello flato non è una co- 
fa immaginaria , ma reale. Divifo poi in due il 
regno degli Ebrei , feguitò il Sommo Sacerdote , 
il qual rifiedeva in Geiofolima nel regno di Giu- 
da , ad efercitare il fuo diritto fopra i Leviti del 
regno d’ Ifraele, cioè dell’ altre dieci Tribù , nè 
alierai Politici del Regno d’ Ifraele difléro, ellère 
moflruofa cofa lo flato nello flato , ed eflèr da te- 
merli dalla Repub. delle dieci Tribù d’ uno /»a- 
«/V/o Sacerdote la podeflà . 

E’ vero, che Geroboaino primo Re delle dieci 
Tribù per una falfa indegna politica formò ne' confini 
del fuo Reame due vitelli d’oro per divertire cos'ii fuoi 
fudditi dal frequentar il tempio diGerofolima ; e parve 
eh’ aveflè in conto di flranieri Gerufalemme , il tem- 
pio , i Sacerdoti . Che ne avvenne j* Pe’ luci idoli, e 
prof^ani altari, e pel difpregio del tempio fante, e 
del Sacerdozio legittimo furono primieramente le die- 
ci Tribù ftrafeinate dagli Alllrii in una lagrimevoi 
fervitù: Indi a non molto le altre due, eh’ avea- 
no il perverfo efempio Loro feguito , involte furo- 
no nella rovina flella , e cosi tutta la Repub. de- 
gli Ebrei andò miferamente a foqquadro . Queflofl 
è il bel vantaggio , che reca ai pubblici affari 
il configlio del PuiTendorff. d’ aver in difpregio il 
Sacerdote jìraniere , cioè il Papa : cosi quel puerile 
fuo moflro e fpauracchio dello fiato nello fiato va 
a terminare collo flerminio di quegli flati cui ave* 
fondati Iddio medefiino . Piacelle al cielo , che le 
dieci Tribù , e i Re Loro tenuti fi foflèro nella do- 
vuta dipendenza dal Sacerdote flraniero, eh’ era in 
Gerofoliina , nc per ifcuoterla fabbricati fi foflèro 
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ftlfi Numi , ed eretti facrileghi altari , nè flati fcf- 
fer in pratica PufTeniTordiani ! Non avrebbon cer- 
tamente colle foftanze perduta la libertà , nè fa- 
rebbono flati condotti fchiavi lungi dalle contrade 
Loro . Ma , poiché fecero quel , eh’ il PuffendorfF 
dalla fperienza flefl’a non emendato non celia di 
inculcare , e nella fuddetta indipendenza colloca- 
rono la Loro Repub. furono i Re privati del re- 
gno, e tutto il popolo per Io fciocco configlio de’ 
Re degli averi , della patria , della liberta ; e cosi 
uenne a perir la Repnb. , calzando bene anche 
Loro quel del Poeta : 

Quidquid delirani Keges , fleHuntur Schivi . 

Per altro che è lo flato fe non una certa condi- 
zione di vita ? Lo flato naturale dell’ uomo fi è 
quella condizione di vita, cui tragge dalla flefla fua 
nafeita: Lo flato ipotetico quella condizione di vita, 
che nafte da fatto proprio , ò altrui , come fe un 
uomo naturalmente libero da un altro fia prefo,ò 
egli fleflò con altri il leghi in focieti . Vari fono 
gli flati ipotetici faciale economico, ove vivefi in fami- 
glia coniugale , od anche fenza moglie , come ne* 
Collegi, e Monifleri , ed anticamente nella ftuolade’ 
Profeti , preflò gli Efleni ec. flato lodale compoflo fi 
è una Città di molte famiglie aggregati : flato /oda- 
le non compoflo, 1’ ordine e fiflema di molte Città 
collegate, qual fi è la Repub. delle Provincie Uni- 
te, degli Svizzeri, de’ Grigioni : L’ impero Ro- 
mano . Germanico fi è uno flato grande di quella 
satura : Tale flato pure , ma aflài più vaflo fi è la 
Cattolica Chiefa fotto un fol capo colla fua Gerar- 
chia , cui aggregate fi fono molte Citta e regni. 

Or chi dal primiero fuo flato paflà ad un al- 
tro, ceUauo fuo proprio non perde già egli il pri- 
mo 
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•IH® Aio fitte , mi In alcune coffe Io rlfWng* » l» 
altre lo perfeziona , alcune gli aggiugne . Cosi cW 
dallo Aato naturale paflà all’ economico , circon- 
fcrive la libertà , aggiugne 1’ obbligazione verfo 
la moglie , ò Compagni, cui prima non avea, ma 
acquifta infieme 1’ ajuto de* Sozii , di avanti 
era privo . Non perde però per quefto Io fiato na- 
turale interamente , né del di lui diritto rimane 
affatto privo , nè delle obbligazioni dello fteflfo in- 
teramente fi rpoglia , fol le modifica : Neppur per 
quefto ftabilifce ^i lo flato economico nel natu- 
rale , quefto per Io contrario ftabilifce, e ridu- 
ce all’ economico c Evvì bensì flato nello flato , ma 
non economico nel naturale, ma quefto in quel- 
lo . Non altramente quando variì Regni paffano alla 
Chiefa Cattolica ,'acquiftano nuovo flato: Non di- 
viene però la Chiefa fiato ne* regni , quefto flato 
divengono nella Chiefa. Evvi adunque flato «elici 
flato , ma affatto diverfo dal fogno del Puffendorff, 
con cui penfa di atterrire gli uomini , non però i 
favi . Ma già di quefto altrove più ampiamente. 

Che che però ne (ia: O’ fieno i Novatori ,ed i 
Politici da eflì ingannati all’ autorità del Papa favo- 
revoli ,ò rigettino , ò finganfi flato nello flato, ò que- 
fto flavi in realtà , che monta quefto pel argomento , 
di cui fi tratta ? Si dibatte fra noi la quiftionedel 
nocimento della Repub. , cui ci debbon’ effi per- 
mettere, che mifuriaino non dalla loro malevolen- 
za , e da loro fogni , ma dalla natura ftefta delle 
cole . Perquefta ftrada dimofìrerafiTi per me brie- 
vemente , quefto diritto del Papa fu i poderi del 
Clero non eftère alla Repub. , comunque ella prea 
dafi , di nocimento . 

O quefto potere dal Papa fi eftèrcita ne! fer- 
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illefe'le fo!\mze del Qere,(i nel trasferire le 
fteflè dalla Chiefa in mani, ed ufi di Perfone non 
Ecclefiafticlie . Se il potere del Papa in quello fi 
impiega , che fieno alla Chiefa confervati interi i 
fuoi fondi, mira il Papa a ci6-, che quelli fondi 
far poUòno nella Repub. Ora non poter i fondi 
delle Chiefe far alla Kepub. danno alcuno , fe in- 
aatti confervinfi per quei ufi legittimi , che furon 
dai Papi, e dai Concili prefcritti, anzi confervati in 
tal guifa portar grand’ utile alla Repub. , lo porrem 
fott’ occhi in tutta quefia noli r‘ opera dimofìratoad 
evidenza. Non può egli adynque nuocere alla Re- 
pub. quello poter del Papa fo 1 fondi delle Chiefe , 
fe mira aconfervar intatti beni fi utili alla Repub, 
Che fe poi tal potere impiegaflèfi nel trasferir fen- 
za la dovuta moderazione a mani Laiche i beni 
Ecclefiallici , direbbe forfè il Politico ,cHèr il Pa- 
pa nocevole alla Republi? a Non, ha Egli per fille- 
ma, tornar’ a vantaggio della Repub., ch’i beni del 
Clero fi dividan fra gli altri 

Lo Hello vuoili dir , fe non de’ fondi mede- 
fimi, ma fol fi tratti de’ frutti loro Quante, volte 
è flato da’ Papi ingiunto al Clero , di foccorrere 
con grolle fomme di contante i Principi , ò perla 
guerra contro del Turco ,ò per la difefa dellaCatto- 
lica Religione contro agli Eretici, ó per andar al ripa- 
ro delle pubbliche calamità ì Non rammemoro già 
cofe ìnudite ed ignote , benché il Clero flellò appe- 
na ne faccia motto, nè fló qui a noverar le Pro- 
vincie co’ denari del Clero fowenute , nè a chia- 
marle per nome , acciocché non paja,che rinfacciar 
io voglia , quanto per comando del Papa contri- 
buifea il Qero ad ufi pii e legittimi ben volentieri,. 

. ' Diflì però ad ufi Icffitimi j poiché , fe il Clero 
' ■ vegga 
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vegga ( non è «gli certamente uni talpa") che il 
il danaro al culto d’ Iddio , ed al foftentamento 
fuo , e de’ poveri deftinato e donato da’ altri forfè 
difpergafi inutilmente , qual maraviglia, fe ciò non 
folamente non approvi , ma fe ne lagni modeftamente? 
Non folo ciò cuoce vivamente agli Ecclefiaflici , m* 
anche ai Popoli , ed ai Coloni , che veggono vana»» 
mente verfarfi i loro fudori , eh’ eflì per amore d' 
Iddio di buon grado fparfi avevano a prò dei Cle> 
ro . Se ne dolgono a ragione i Poveri , perchè 
temono , che collo fcialacquo , che delle entrate 
del Clero da altrui H fa, lì feemi loro la limofina 
eh’ indi ne ritraggono . Dovrebbon doierfene anche 
gli fleflì Politici , fe veramente a cuore avef- 
fero gl’ interelB della Republica , e la comune 
utilità . . ‘ 

Ma , e non può , dicon colloro , di quello -fuo 
potere il Papa abufarfi ì Non fi può elTo dui^ue 
ammettere prudentemente 1 Crande Iddio ! Che 
foggia d’ argomentare ? Tutti poflTono delje facul- 
t'a Loro abufarfi , Mercanti , Nobili , Re , e dèlie 
facolta efteriori non folo , ma anche delle interio- 
ri potenze dell' anima , de’ fenfi , e delle membra 
dd corpo . Che adunque ? Ammettere prudente- 
mente non fi potrà , che anima e corpo abbian gli 
uomini , danaro i Negozianti , tenute i Nobili *, 
anni i Re , ed i Principi , poiché tutti poflbno d« 
queftecofe fare un cattivo ufo.nonmen, che tut- 
ti gli uomini delle membra del corpo , dell’ Intel- 
letto, e della volontà abufare. Se di quella filofo*’ 
Hi il mondo avelTe d’ uopo ,ne dovremmo ufeire 
tutti , e cercarli alloggio nella Luna , ò in Saturno, 
e pregare il signor Vvolfio, che compiacer fi vo- 
iellé , d’ ivi aQ'egnarci de’ territorii , a patto però. 
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eli* ivi di quelle nuove facult^ tequiflate aUfop 
HOn 'fojftamo . 

Ma é egli poi veramente abufo rotto ci6,cbe 
fembra tale ai Politici , eh’ t loro divifamenti agli 
ìAitutì tutti laudevolilTimi de’ Maggiori ed alla 
venerabile gerarchia della CriAiana Religione anti* 
pongono ? Quante cofe per Io contrario , che da 
eflì commendate fono , ed approvate , fon ver! ab* 
vA ? Quante altresi portano alla rovina della Repu* 
blica, eh’ eAi conGgliate aveano, come iinicamen* 
te neceA'arie per la medefima ? Ond’ ebbe 1’ impe- 
ro de’ Greci la maggior fpinta all’ ultimo fuo ec- 
cidio , che dal non volere 1’ autorità del Romano 
Pontefice riconofeere ? Eppur coAantemente erano 
perfuafi i miferabili , che falva mantenuta non fa- 
yebbefi la Loro Republìca , fe Aata foAé foggetta al 
Papa. 

ESAME XIV. 

St ferito fia alle Aefui. -, guanto al Cifro, fi dii 
Se le mani deili Etclcfiafiici fieno morte? 

Parlerò qui naturalmente fenta colori , abbi* 
fliamenti , e figure, come vuol la cofa , benché' ere* 
do d’ aver ciò fatto fin qui . Prima d’ ogn’ altra 
«ofa Aabilir fi dee, che dir A voglia, il ferir ^uat^ 
ehe cofa alia Kefub. Le nari, che da naufragio at 
forbite vanno al fondo coll' oro, e coll’ argento , 
colle merci, e colle vittovaglie, quefie pare, che 
alla Repub. fieno perite affatto. Cosi i bofehi d^ 
Pirenei confumati già da più fecoli da voracifiìmo 
incendio , allora perirono agli Spagnuoli : Ma 
confervatefi le radici, ne germogliarono indi a non 
. . molto" 
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, molto altre piante , che finora baftaftf fona af 
fogno. La femente del ‘grano dall* agrico! fora fpai^ 
fa, e poi coperta di terra 'penice, e muore, nè di 
ella fi può far pane : è moria , come dice Grift<^ 
nel fuo vangelo ; ma poco dopo poi riforge ,nè rifo»* 
gerebbe, fe morta prima non foflè , ne riforge feiit* 
plice e fola , ma con abbondevole ufura , poich* altr» 
rende i cento altra i trenta doppj . Se perita non folle 
non renderebbe : Ella adunque non perì veramente« 
11 cibo pure, che firitolatoe manicato co*den» 
ti traggettafi nel ventricolo, par che perifca: Ep^. 
pure la miglior parte di lui in foftanza anche mi^ 
glior fi converte , in chilo , -in fangue , in carni » 
in olTa, in cervello, in snervi, ed altri firomentt 
. di nobililfime azioni*. Dieci , vem ti , trenta naila Sol* 
dati refiati fui campo di battaglia periti fono , m* 
colla morte loro elfendo fiato ò rifofpinto , ò àr* 
reftato il nemico tanto, che gli altri anno potuto 
ritirarfi in luogo ficuro , ed a* più valida difefa ap* 
parechiarfi , periti interamente non fono, perchè 
il rimanente dell’ armata falvatofi alla morte Loro 
è debitore della vita e cofe fuc . Quelle cofe adun- 
que j cui ó la terra ingoja , ó il mare afibrbifee, 
ó fiamma divoratrice sì fattamente confuma, che 
ne fieno efiè più di alcun ufo , nè di effe altre' d 
facciano , ne per loro altre fien confervate quelle 
veramente fono . Quelle poi ,che fi lafcian d’ el^ 
fere , eh’ anno però utili avanzi , ó almeno per 
loro avanzi giufiamente contar si può , quant’ è 
fiato colla diftruzione loro ferbato , quelle a dir 
vero pr/ite non fono alla Kepnb, 

Aggiungo anzi , e con ragione , fe il Pufieti* 
dorfF mel permette , che neppur perite fono alla 
Repub. quelle cofe ,deUe,quali - ridotte affatto in ccr 
- - nere 
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nere nulla rtfla pel vitto , e veflito degli uomini, 
fe fono Aate a. Iddio otferte , e diflrutte , per ac* 
te/lare il di Lui fovrano dominio. Perì forfè quel 
.preziofo unguento dalla Donna peccatrice verfato 
?ìil capo del Redentore ? darebbe Egli perito , 
>3uantunque la fragranza di lui per la fala tutta 
cel convito fparfa non fi folle , nè aveITè a Simo- 
'jne ed a* Convitati recato il menomo diletto ? 
, Tutte legenti, anche gli Irochefi ( tranne gli Atei ) 
conofcono, noneilér piccol vantaggio, il potere la 
fuggezione al Loro principio , che conofoono , figni- 
iicare , ancorché per lo, fagrifizio, che gli offrono , 
sulla tornar doveflè a Loro prò nè pel vitto , nè 
pel vellico, e niun altra bene ridondar Loro da 
«ale olferca. 

L’ uom , che non è Ateo , ma fa , d’ aver da 
Iddio ricevuti alimento , velli , anima , corpo, ed 
.un mondo pien di dovizie, non debbe già da Id- 
dio efigtre , che pel fuo fagrifizio alcun altracofagli 
renda, ne' penfare , ell'er perito il fagrifizio, e di- 
venuto affatto inutile, fe nulla gliene torni in fuo 
prò ; mentre benché nulla perciò vengagli ricam- 
.biato, quello lleflò fagrifizio però ei non ha fatto 
•del fuo , ma di cofe da Iddio avute . E non è per 
Lui un vantaggio, che da Iddio gli fi lafcin go- 
dere tant’ altre cofe ? Pongo un efempio . Ad un 
jnefchino, che non avea che pochi llracci , il Re 
afiégna un podere di dieci mila feudi d’ entrata . 
Dopo averne goduto cofliii per vene’ anni , inco- 
•anincia a riconofeere il benefizio , e per dar dell’ 
animo fuo grato qualche riprova , fa arder una mac- 
.china di fuochi artifiziati ,con illuminazione llrepito- 
fi di fiaccole, fontane di vino , di cui la maggior 
parte feorra per terra e fi perda , moneta , e pa- 
ne 
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ne buttati alla plebaglia ec. Or fe .p^r tutta quella 
grande fpefa nulla il Re gli delle ( e nulla daragli 
certamente , fe è favio ) interroghi co (lui i Poli- 
tici , fe tutte coteÀe fpefe (late fieno inutili , peri- 
te a, fe , enocev^oli alla Repub. lo prego, chi leg- 
ge, a. far dì quello piccolo efeinpio cogli uomini, 
.che da Iddio anno T edere , e il tutto, un fenfa- 
to paragone, ed a portarne poi un. giudizio , di 
cui gli Aedi barbari e feiràggi Hotencoti non ab- 
biano a riderd , 6 a AomacarA . 

EfpoAe quede cofe generalmente , mi faccio 
ora a ricercare , fe perite Aeno le faculc'a date alle 
Chiefe, ed al Clero per amore d’ Iddio? Perite 
non farebbono , benché tutte fodero date date^alle 
fiamme , per edere interamente divorate , o gitta- 
te in fondo al mare , benché ciò per riguardo del 
Divin Nume, e per amore e culto di Lui fodé ac- 
caduto, ed ancorché- niuno affatto n* avedè tratto 
profitto alcuno , né Iddio per tali cofe a.l onor dio 
confante alcuna cofa rendelfe . Perito neppur fa- 
rebbono', fe il Clero d’ edé folranto ferviiìèlì per 
proprio comodo., nè parte facedène a chiccheffia'. , 
neppur d’ un foldo , ó d’ un boccone di pane /Ora, 
come dir fi podono periti qiie’ beni , benché fagri- 
fizii non fodero , la cui minor parte ferve ad ufo 
del Clero, la maggior per alimento di. altri molti , 
e per le necelfit'a comuni della Repub. fi impiega? 

Quadra pur bene a certi Politici iniqui il la- 
mento fiotto da un. Novatore de’ Cridiani a con- 
fronto de’ Gentili , ed Infedeli. Qiiedi fi è Aledan- 
dro Rofs Inglefe , che nella natia dia lingua un li- 
bro fcride trafportato poi n?Ila Franicfe , eh’ ha per 
titolo! Keligions du Mmde : Le Religioni del 
mondo , in cui nella Prefazione num. III. cosi parla : 
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„ Nell’efporre le Religioni tutte poflb ivrertìre, 

„ che i figliuoli di quello recolopiù faggi e pruden» 

„ li fono ingencratUnc [uà , eh’ i figliuoli d' Iddio , 

„ poiché quelli , di quanto viene loro da’ fuoi Sa- 
f, cerdoti e Sapienti comandato, nient’ anno a vile, 

„ niente ricufano , niuna fatica , niun pefo . Nou 
„ v’ ha meizo , che non ricerchino , per poter giu- 
gnere alla beatitudine . Eilì poco e leggiero ilimava* 

„ no, quanto per fervigio de’ fai fi Tuoi Numi aveffer 
^ fatto: Da noi perduto flimafi , quanto nel fervigio 
j, del vero Iddio s’ impiega . Eglino ubbidivano, e gran 
„ rifpetto portavano ai fuoi Sacerdoti . I nollri da 
« noi ingiuriati fono ,:ne' afcoltati .Coloro molte felle 
„ celebravano , per onorare i loro idoli : Noi mor- 
moriamo, fe al fervigio del vero Iddio donar (t 
^ debbe un qualche giorno : “ Quelle cofe f Inglefe . 

Certamente che diranno i Barbari , i Turchi , 
fe verranno a fapere, eh’ a’ Sacerdoti di Crillo s* 
invidiano le limofine , e gli flipendj delle Loro fa- 
tiche, e che da alcuni, e quelli pur Crilliani, cer- 
cali di fpogliarli di ciò, che fu Loro da altri dato > 
Se ciò la religione di Grillo permette , diranno ef~ 
fere la Crilliana religione un ladroneccio : Se poi 
no! permette, veggan coloro, cui forfè prenderà 
qualche volta si reo talento, che potranno a Crillo 
rifpondere nel fuo giudizio. Se i Turchi ciò che ‘ 
pe’ Minillri della loro Setta fpendono , contaHèro 
per perduto, e danne vole alla Repub. ,fe gli fpogliali 
fero ò in tutto, ó in parte di quanto anticamente 
fu dato Loro , che diremmo ? Diremmo certamen- 
te, che la religione de’ Turchi è illituita foltanto 
pe’ caduchi beni di quella terra , non per gli eter- 
ni , eh’ ella è falfa , e eh’ i Minillri di Lei inde- 
gni fono , cui fi dia mercede alcuna , nc per le 
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m»nì loro pafllno all’ altrs membra della Repub. 
le limofine, poiché tali fono i Sacerdoti, quale 1« 
religione ; eh’ i Monfulmani medefimi della pro^ 
■pria religione poco fi fidano , mentre ne tractanfi 
male li miniftri , ed altre molte fomiglianti cofe di- 
'remmo. Ora fé co’ miniftri della Criftiana reiglio* 
ne lo fteftb fi pratichi , non daralll ai Turchi anfa 
che di ella dican lo fteflò? 

Rimane ora vedere , quali fieno del Clero le 
mani , fe vive cioè , ò morte ? Non deggiono certa» 
mente dolerfi gli Ecclefiaftici , d’ eftèr avuti ia 
conto di morii poiché' S. Paolo gli eforta , e li pre- 
ga : Rof» "joj imitatore/ mei e /tote ficut fjfo Chrifli i. 
cor. c. IV. n. \ 6 . Ma in che? Poc’ anzi di fe ftef- 
fo , e de’ fuoi Colleghi parlando avea detto v. 9. 
Puto enim , quod Deus mos ^po/tolos ttoviffimos ofieu- 
dit tamquam MOKTl DESTINATOS ; e degli ftef- 
fi parlando II. ad Cor. c. vi. v. 8. dille : «wo- 

rientes , & ecce vivimus , ut cajliiati , & non mortifi- 
cati &c. Se non altro , morti fono gli Ecclefiaftici, 
che non generano alcun erede de’ beni loro , « 
cosi tutto lafcian agli altri , come fe eftl fiati mai 
non foflèr al mondo. Queli però, che delle mani 
morte del Clero parlano , la morte non prendon 
nelfenfo tede efpofto. Nulla cale loro dalle mani 6 
de’ piedi del Clero . Vivan elfi , ò fieno morti , 
che importa a coftoro? 

Morte adunque non dicono propriamente le 
mani del Clero , ma quelle terrene cofe , eh’ alle 
mani del Qero pervengono. Hanno oro,od argen- 
to! Cittadini , i Mercantili Coloni? In mano Loro 
è vivo, vegeto , fano : Si porta all’ altare, o de- 
ponfi in mano d’ un Ecclefiaftico ? Mirabit cofa, J 
Tofto perde la vita, muore. Lo ftellò dicali de* 

G 
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J oderi . PreflTo ogn' altro ordine della Repub. vi* 
ono , poiché germogliano , e rendon frutto; Mor- 
ti fono nelle mani del Clero . Se alcun di coAoro 
però ponli a fari conti delle ricchezze degli Ecclc- 
fiallici , lo AefTo danaro tanto folo non vale in 
man del Clero, quanto in man degli altri , ma il 
doppio : Lo neffo canapo poHèduto dall' uomo di 
Chiefa non rende già trenta , ma cento per uno : 
Tanto grandi , e foverchie iiimanfi del Qero le fa- 
culta. Onde però tal divario? Non già nelle cofe 
Refle , ma ne* differenti occhiali , che per gli uo- 
mini fi adoprano. Qualor danaro da altri eflì ri- 
cevono , lo mirano con un crillallo concavo , che 
fminuifce gli oggetti; qualor lo danno ad un Che- 
rico, od è della Chiefa, col microfcopio Io guar- 
dano , che Anglicano fi dice , con cui la fofianza 
non già , ma 1’ apparenza delle cofe notabilmente fi 
accrefce. Così veggiam pur troppo farfi tal volta, 
e giudicarfi da alcuni . 

Ma lafciam le baie, e feriamente ragioniamo, 
e amichevolmente . Bramiamo in primo luogo , eh* 
iCherici nulla difpregino, od abbiano a vile, anzi 
ogni benché piccola cofacon rendimento di grazie 
ricevano,e flimino grande, per efier un fagrifiziò 
a Iddio offerto , benché mercede infieme fi a di 
giuftizla , mentre per amore di Dio fi rende Lo- 
ro quefta mercede , e da* fedeli quefla giulìizia fi 
efercita . 

Non debbon poi i fedeli flimar perduti ì Loro 
fagrifizii , e le mercedi per amore d’ Iddio , ed in 
nomediCrifio rendute; altramente guafterebbono , 
quanto diedero , e mofirerebbono , d* efierfi pen- 
titi di aver dato . E come fperar da Cri fio po- 
trebbono quell* ampia mercede , e di udire quel 
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^ofce invito , cui Egli fari alle pscoreile porte alla 
fua dertra nel dìeftreino: Venite Benedidi ifercifitt 
la mercede anche per una tazza di acqua fredda 
data in mio nome , ed in nome anche d’ uno de* 
miei Difcepoli ec. ?Math. c. x. & xxv. Che fe mai 
i fedeli pencirtèrlì di quanto anno dato , od invi* 
diailèro a Chetici le cofe date Loro da altri , e bra- 
martèro , che ó fminuite ó tolte interamente Loro 
fortéto , qual mercede afpettar fi potrebbono^ i 
Chetici pero ne anche acortoro bramar deggiono , 
che male _av venga , ma pregar Iddio per la eterna 
falvezza Loro. 

Chi adunque la cofa attentamente confiderà, 
troverà , che coloro , i quali moe^e chiamano le 
terrene cofe , quando alle Chiefe e luoghi pii fon 
pervenute , non altro vogliono, fe non che allora 
tali beni periti fono alla Repub. , periti al Popolo , 
feparati,ead ogni ufo umano fottratti, nè pi fi alla 
Provincia, ò al Regno d’ alcun vantaggio . Di que* 
rta sì poco ragionevol fentenza fi é forle già per noi 
detto abbartanza . Rerta però ancora a rifponder ai 
Politici , che non certàn di o^orre , morte dirfi le 
cofe date , ó comperate dal Clero , perchè nuli» 
di Loro tornar può agli altri ordini della Repub. , 
divenendo elle inalienabili . 

Quantunque a quello pienamente foddisfatto 
già fiafi nell ’ efame duodecimo , ci piace non per 
tanto di aggiugnere, che dato ancor, vero forte, 
che de’ fondi del Clero ninno ad altri mai non paf* 
fi , i frutti di eiTi però quafi tutti agli altri ritor- 
nano,* più abbun le voi mente , e coftantemente , 
che quei degli altri . Ora la Repub. e il popolo 
non campa già de’ fondi ( poiché ninno di terra fi 
ciba ) ma de! frutti cui i fondi Uertà ben coltivati 
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pjouiicono: Rimane adunque ne’ fondi Ecclelìaflì- 
ti , nè è more j il vero utile della Repub. , (ìccome 
ne’ fondi degli altri , che i terreni ò di per Loro 
fteiTi , o per altrui mezzo coltivano. Anzi fe col- 
la indurtrla ed economia de’ Chetici fieno me- 
glio coltivati i terreni-, e difpofti a rendere frutto 
più ubertofo , viveranno piu di quelli degli altri , 

f ioichc più vivace è quel campo, che più porta di 
rutto, e piùd’ ordinario ne rende quel, che me- 
glio vien lavorato . 

La verità però fi e”, che molti fondi Ecclefia- 
flici fono tornati ad altri . Qiial fi troverà antico 
Collegio Ecclefiaftico , eh’ intera or polTegga la 
dote , con cui fu fondato , e di cui buona parte 
pall'ata non fia a mani efiranie? Quanti fondi pu- 
re , come già altrove si è detto , fono fiati dati a 
godere alla Nobiltà ò in feudo , ó a livello, fìcché 
da efii tutto 1' utile alla Nobiltà ridonda , e non 
al Clero, che di tal utile volontariamente fpopliof- 
fi ? finalmente i coloni degli antichi Benefizii fuixi- 
no quali fchiavi, nulla aventi di dominio, e di 
proprietà ne’ fondi , ed in alcun' altra cofa , nep- 
pur ne’ frutti de’;fondi ftelfi , ma contenti del fola 
mantenimento a modo di fchiavi fervivano; perla 
qual cofa fino alla metà del fedicefimo fecolo , 
cioè fin dopo 1’ anno 1500. comunemente detti fo- 
no die Jhmen Leuthe , Paitperes terr<e, poveri det 
faefe. Legitanfi la Cronaca del Tritemio, ed altre 
fiorie di que’ tempi , legganfi le innumerevoli carte 
degli archivi , che tutte portan Io Aedi) . 

A quelli medefimi fchiavi furono poi dati fo- 
vente a godere i fondi , finché vivano; finalmen- 
te alla maggior parte dati in eredità , riferbandofi 
il Qero un piccolo ànnuo canone, tutto il reftode* 

frutti 


I 

Digitized by Coogkt 



)C loi X 

•• 

frutti larcilndo ai Coloni . Indi arricchiti fi fon* i 
Coloni di più Provincie , ed i Padroni divenuti 
più poveri . Anzi nel pagamento di queflo cano* 
ne , ó cenfo , fe fallì in danaro, rcflano anch’ 
oggi defraudati i Padroni ; mentre avendo joo. o 
400. anni fono , pactovito un qualche Padrone , 
che dal fuo Colono gli fi pagafTer ogn’ anno tren- 
ta danari^ oggi riceve trenta non denari ma Vfen- 
fting , ò fu oDoIi, trenta de’ quali appena un dené- 
ro fanno di que’ tempi : Poiché negli antichi libri de* 
cenfi trovandoli fcritto in lingua del Paefc trenta 
Vfenning { denari ) oggi per denari trenta trenta 
fi pagan oboli miferabìli ; quando il denaro d’ argen- 
to di quei tempi uguagliava non tanto di grandez- 
za quanto di valore il grolTo d’ oggi di di Bavie- 
ra , o deir Auftria. Ma il trattar qui di cofe tali 
’ più fieramente , farebbe fuor di ’fiagìone , nè que- 
llo è avvenuto al Qero folo , ma anche ai Nobili. 

Le facolta e le mani degli Ecclefiaflici dicon- 
^ morie , poiché de’ Loro fondi non $’ arman fol- 
dati T Cosi il Politico non però conformemente al 
vero ; poiché armar un foldato , non c' già il ve- 
nirlo foltanto di corazza, porgli in capo il cimiero, 
dargli in mano la dpada , ò il fucile . Lo arma be- 
nilTìmo Quegli , che al Principe contribuifce dana- 
ro , onde faccia leva di foldati , e d’ armi preve- 
dagli , che vittovaglie e pafcoli fomminifira all* 
■efercito, e meglio cosi arma il foldato , e fa pili 
di bene alla Repub. , che fe cadauno fornifse , e«l 
alla guerra mandalTe i fuoi Coloni . 

Vuoili Mrciò qui diflinguere tra la milizia del 
noflrò , e degli andati tempi. Quando per Io paf» 
fato aveafi a m.v.over guerra, chiamava il Princi- 
pe gli otdini dtHa Reptib. , edi Padroni de’ fondi 
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1 popoli «Ielle Citta , ed i Coloni de’ poderi eran 
cosi ne’ pubblici rcgiftii defcritti , che olirei’ annuo 
canone di danaro, ed altri frutti prefentalTerfi , lor- 
chè il Principe lo comandava, armati, per fervir 
in Perfora ; i ficoltofi cioè armati di celata , di 
Corazza , d’ alia e di fpada con feco altresì un car* 
ro a quattro cavalli con tutto il bifognevole , i 
nteno opulenti poi forniti d' alia folamente e dì > 

fpada , e con un carro a due cavalli . Cosi leggefi 
ne' libri de’ cenfi sì de’ Nobili, che de’ Monifleri ec. 

„ Giovanni Partei Colono ec. è foggetto al Mona- 
,, fiero nella Perfona nella armadura nella vettura ec.*' 

A quella rtagione adunque i Monifteri fleflì arma* 
van uomini , cioè' i Coloni co’ frutti de Loro po- 
deri ben armati , chiamavano a fe , e poi li confe- 
gnavano ai Capitani . Allora perciò i loro fondi 
morti non eran , ma vivi , poiché partorivano 
armati . 

Avvertire ancor fi dee , eh’ a que’ tempi i] Coloni 

■ niun tributo pagavano, ó raro, e ben piccolo , p^- 
chècol corpo , e coll’ armi Aie militavano, lafcia- 
te le famiglie Loro efpofle a pericolo: Neppur ^i 
ordini delle Provincie , e fra efli i Sacerdoti Pri- 
marii, ed Abati fominiftravan denaro per, la guer- 
ra, fe non pregati dal Principe ec. Éran però i 

• Vefeovi, e gli Abati dell’ Impero tenuti a fegui- 
tar in Perfona 1’ armata , ò la Corte dell’ Impera- 
tore , veramente non tutti ma alquanti , che 
a!i diceanfi ; e così neprnir all’ Imperatore cofa al- 
cuna pagavano, poich’ tglino flefliifeguitavanloco’ 
fuoi Vallalli, e Coloni. Sanno i periti della anti- 
chit'a , eh’ io cofe vere rammemoro ; ma qui cam- 

■ po non mi fi apre , a poter con autentici doai- 
menti dimoAraxe ogo’’ ima di quelle colè . 

Oggi 
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poi , che le Provincie , ed i Principi def» 
U Germania in piedi Tempre tengono armate , e<£ 
in eflè quafi foli uomini vagabondi ed oziofì , ó 
volontarii fi arrotano » la cofa a mutato faccia; la 
qual mutazione ai Padroni de* fondi utile non è 
certamente, ed ai Cotoni fieffi ed ai Cittadini non 
Tempre gradevole. A quello luogo non appartiene 
lo efporre , qual danno indi ne fiegua : fpiegheró 
foltanto , come anch' oggi armìfi la milizia dal 
Oero . Per lo palTato andavano i Coloni del Cle» 
ro alla guerra , la qual dopo tre ò quattro mefi 
terminatali fopravviventi alle cafe Loro tornava* 
no . Oggigiorno per il corpo Aio pagan danaro , 
non per quattro meli quanto ballar poffa ad un 
Soldato, ma per un anno intero, nè fol in tempo 
di guerra , ma ancor dì pace , Tempre , poca IV 
numeroTa fia la milìzia , che fi mantiene . SpelTe 
fiate oltre il Toldo fomminifirar debbono vitto vaglie, 
vetture, paTcoli. Ciò non pertanto debbono Toveit* 
temente infiem col danaro eTporre anche il corpo, 
ò i Loro figliuoli alla milizia , che Provinàtle It 
chiama , obbligare . Indi n‘ avvien , che deterìo* 
tino i Tondi, ne divenga piò' difficile la coltura, ed 
I Padroni per molti anni privi refiiao dell’ annuo 
canone Tenza Tperanza di poterlo ric^erare . 
oltre i Padroni fieffi de' poderi , maffime gli Ec*- 
clefiafiici , u Tovrafii guerra , ó altra publica neceT> 
fità lo richieda contribuifcono non poco Toldo, 
talvolta certamente non' di mal animo, quando fe 
ne conoTce la giufta cagione , ed avvi Tp«ranz«, 
di un buon uTo , altre volfemal voleati'-fi , quaa% 

do il contrario fi teme . 

Tolgami dalla mente Iddio., che riprender quf 
troglia U Rcpub., ó i Principi , 6 j tributi , ò ' 
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perfctiia milizia, ò le contribuzioni ilei Clcro.Duri tur- 
io queflo , lìa utile fia necefl'ario: io non mi ci mifchio . 
Panni folojdi avere manifeiUmente provato T ar- 
gomento , eh’ ho per le mani , cioè che il Clero , 
ficcome ne’ tempi trafcorfi ha pagato deTondi fuoi 
la porzione per tefla alla Rcpublica, cosi feguita a 
contribuire la fle/Ta molto più copiofa anche oggi 
giorno , e che perciò rimangi! ancora afl'ai di vi- 
ta per bene della Repub. 

Dirà forfè alcuno , che morte fono le mani del 
Clero, perch’ egli Aeflò alla guerra non va , ne 
combatte ? S* alcuno foflèvi , cui in mente cadef- 
fe fentimento si Aravagante, ben moArerebbe , che 
poco, o nulla intendefi di buona, e.fana politica. 

.. Aocquero forfè alla Repub. , od ebbero morte le 
.vVÌ‘*3nani i Sacerdoti e i Leviti pie Ab gli Ebrei , che 
non portavanfx al campo di battaglia, per maneg- 
giare la fpada , ma fol per portare , ed accompa- 
gnare' r arca del TeAamento ? Vanno ora forfè al 
la guerra i Cittadini , i Coloni, i Nobili a titolo de' 
Loro fondi ? Non fi fa , che non vanno fe noti 
con nuovi Aipendi condotti ^ Dicefi forfè , tutti 
coAoro efier morii , ó nocevolì alla Repub* E’ chi 
non ha contezza di quella regola preflò tutti rice- 
vuta , e notifiima : Stimafi che faccia di fer fe ftefo 

eia , che per mezzo d’ altri alcuno fa ì Senonchc' , 
quando la Religione fia in pericolo, od in efiremn 
. ^ecefiìtà la Repub. , cnon prende anch’ Egli il Cle- 
ro je armi, e le fun zioni efercità della milizia? 

^.^Xifo ch’il Leg gitore Crifiiano non vorrà qui 
aferivermi a colpa , fc traferivo , quanto nel Cri- 
Ulani flimo regno di Francia è fiato in quefi’ affa- 
re da molti fecoU ^abilito. Servi rommi del libro y- 
cui il Limneo deth^ di . f randa ha compoA(> 

tanto 


Digitized by Gcxigle 


5( loj )( 


tanto aiflTufamente' , che flupiti fi fono i ffanZefi 
coin’ abbia potuto un Tedefco veder j\ chiaro neK 
le cofc di Francia differenti non poco da quelle 
Clelia Germania. 

Ecco, quant’ Egli ferire nella notìzia del He~ 
gno dt Franaa 1 . jii. c. v. „ Grandiffimi in Fran- 
„ eia fono 1 beni degli Ecclefiaftici , le cui rendi» 
„ però vane fono fecondo la fertilità degli anni , ed 
„ I tempi di pace, ò di guerra , e nel deferì verte 
„ neppur fra fe convengono gli Scrittori , che an- 
j, no voluto darcene la fomma: 

* „ Alcuni attribuifeono al Clero la metà de* 

„ pioventi del regno: Cosi 1 ’ Haillanliv. t.del Etat 
„ des affaires de France p. ;j. Dello flato degli af- 
y, fart dt Francia : 


), Altri de beni del Regno la quarta parte • 

” «Ju Aoi : Della Sovranità 

,, del Ile l.i. c. XIV. p. no. 

„ Altri quafi due terzi : Sodino della Repub. I. v. 
„ c. ri. p. 8 jo. . 

” ìttinti: Niccolò Macchiavelli part. 

„ 11. della Aia opera p. 112. 

.«Altri più di cento milioni di feudi di’ ere : Le 
H Cabinet du Roi : Il Gabinetto del Re 1 . 1. p. 4. e j. 

„ Altri affai di più : prellb Io fleffo I. x. p. it. 
« Altri vogliono , che fieno le entrate del Clero 
,t affai maggiori di quelle del Re , e che il Clero 
« cento volte pili riceva , che il Re , ficchè, fe 
»> oggi le rendite Reali calcolanficn* cinquanta milio~ 
«», «l^lle del Clero fono quindici mila miglioni: 
„ e quefte fatante tratte da poderi , ed altre profa- 
,, ne cole: TaboetParadolIì Reali fez. i. p. 4. , il 
„ quale f>i franaa due milioni novera di Parrocchie. 

Altri . al Clero alftgnano sei miglioni di feudi 
' » d' ore 
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^ if »réi La Relation del Etat de la Relig. : Re* 

„ fazione dello flato della Religione c. tu. p.a98. 

„ Altri quindici : De la Nove aux Difcours 
j, Politiqucs Se militaires : Nd Difeorfl Politici , e ; 

militari Difc. iv. p. 140. 

„ Altri diecicUo milioni di lire Turmefi : Ran- | 

„ chinTom. 11. de la defeription de 1 * Europe lit. , 

Royame de Frante , Artic. RicchelTes de ce tem- 1 

,, ps: Deferizione dell' Europa, alla lettera ! 

„ di Frtncia nell’ artic. Riebezze d' e^idi p i?. i 

„ Altri venti milioni di lire: Da la Nove Dirc.xx.p. 509. 

„ £' flato da alcuni notato il tempo, in cui 1 

,, fono flate di vent’otto epiìt milioni Sminuite in | 

,, Francia del Clero le entrate: Memoires des af- ! 

„ fairesdu Clergè de France mifes en lumiere ec. ! 

, Memorie degli aflari del Qero di Francia pofle 
in b^on lume ec. 

„ Alcuno vuole eh* il detto Clero fia all’ ultima 
f, miferia ridotto: Relation de 1 ’ Etat de la Religion : 

3, Relazione dello flato della Religione c. tu. p. 198. 

Fin qui dal Limneo , Ove vuolfì oflervare lajdiffc- 
renza non foto di per fé fleflagrandiflima dè Ten- 
timenti , ma fatta rifleflìone agli Autori , feoprir 
facilmente lì poflòno le ragioni, che a tai fentimenti 

J ortarónli. Oflèrvifi,come lecofe efaggerino il Be- 
ino il Machiavelli , e lo feonofeiuto Autorete/ Ge- 
tinette del Re . Di coflui maflìmamente quanto fa- 
sa la politica foflcn,e giudiziofa , ben comprenderli 
può dairaccufa,ond' anche per queflo capo aggrava 
il Qero che di terreni infecondi , paludofi pietrofi 
cavi frutto , onde niun’ altro fperato avrebbe di 
ricavarne . £’ queflo da condannarli da unaccor» ^ 

to e faggio Politico , ò da averne invidia , e 
farne fchiamazzi, ond’ altri ad invidia fi movano) 
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Le fleflb Autore fi lagna ( giudichi ognuno, con 
qual fenno ) che un Abate da una oflìcina, in cui 
lavorali il ferro tratto n’ ave/lè groflò guadagno 
e che altri Cherici ad efempio di Lui piantarne 
volefl'ero di fomiglianti , benché già troppo neaveHè> 
• ro. Con quale gìullizia poi lo fteflò i Cherici , chiami 
Sangui fughe del fopolo ed altamente fi lagni ,che troppo 
da elfi fi confumì di burro ,edi cacio , e gli fé 1’ vegga . 

Con più di ragione noi ci atterremo ai modetni A- 
utori dello Spettacolo dell» Natura uomini non folo pe- 
riti, ma infieme probi, come abafianza apparifce, efen- 
fati à quali fembra, poterfi le rendite delQero di Fran- 
cia alla parte delle entrate del regno ridurre 
computaci non i lòli proventi dé fondi , ma quanto 
ancora può altronde toccar al Qero . Riferifce però il 
,l.imneo colla autorità del Bret , che gli Ecclefia- 
flici , i Nobili , i Commenfali ò fia domefiici del Re 
della Regina, e de Principi dei fangue ec. efenti 
fono dalle contribuzioni ordinarie delle taglie , che da 
fondi Loro non fi rifeuotono : nè gli Ecclefiaflici però 
nè i Nobili mancano àbifogni del Re, e del Regno. 
I Nobili dè fondi Loro non pagano al Re , perchè van- 
no in perfona alla guerra , e difendono il Regno i 
Limneo 1. 4. c. iii.l. 66. dal Loifeau ; Gli Eccle- 
fiaftici poi oltre la fpirìtuale afljfienza, eh’ ai Po- 
poli preftano colla dotrina, colle preghiere di gior- 
no , e di notte , e in altre guife pagan anche da- 
naro, ora ordinariamente, ora fuor d’ordine, al Re. 

La ordinaria contribuzione chiamali decima , 
già da molto tempo conceflà al Re , per refpignere 
colla forza gli eretici , che della for^a fervivanlì 
cqptra la Chiefa, ed il Regno. Limneo I. xi.c. ire. 
cita le leguenti parole del Signor Du Crot , eh’ 
in un picciol libro dercrillè i S^f'di , taglie, e gabelle, 

che 
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che loto in Francia pag. 7. e feg. „ foventé { Re 
„ di Francia anno per le grandi pubbliche necefli- 
„ tà rifcoflè le decime da tutti indifferentemente 
„ i Loro fudditi, fi dagli Ecclefiaflici che dagli al- 
„ tri . Speffè fiate fotto Filippo il Bello ed altri fuoi 
3, rucceilòri fu replicata quefla decima , più mode* 
"a, ratamente però fecondo i bifogni de’ noflri Re , 
finché volendo gli Ecclefiaflici da quelle efiiner- 
„ fi, e conofcendo d’ eflérvi Tempre flati fugget- 
3, n e di non poter contraddire , fenza parer di 
3, mormorare contro la divina ordinazione e co- 
.j, mando, trattarono col Re Francefco 1 . , ed ob* 
,, bligaronfi a pagar a Lui, ed ai Re fuoi fuccef- 
fori ogn’ anno certa fomma chiamata la Tajfd 
3, Pajqualìna , eh’ era la ordinaria decima leggier- 
,, mente flimata', cui elfi impofero a rutti quei, 
,, che benefizii godevano, a proporzione delle ren- 
,, dite di cadauno . Ciò rilevali dalle lettere pa- 
,, tenti, e dalle tranfazioni fatte l’anno 1516. nel* 
^ la minorità del fuddetto Re Francefco l.,ò fia al 
„ nuovo fuo avvenimento alla corona . Vedendo poi, 
,, che quefla ordinaria decima fi raddoppiava, - ed 
„ anche a quattro doppj crefeeva fecondo levarie 
„ necefliia di guerra ec. trovarono la maniera di 
„ cangiar quefle decime, ed ammortizazione , ed 
altri Reali diritti in qualche genere di ricogni* 
,, zior.e da farli ogn’ anno , e flabilirono il paga* 
„ mento d’ un milione, e fecento mila lire , di 
M che flipuloflì in-Poifly contratto legittimo 1 ’ anno 
» nella minorità del Re Carlo ix. , com’erali 
ì, già fatto ne’ principi! del Regno di Francefco I. Fu 
„ poi dal Qero in varj tempi rinnovato lo ftelTocon* 
„ tratto, e quello aneli’ oggi fuffifle, ed è quel, 
che comunemente dicefi Peniti d» Cler£Ì Pendi- 
t, ia , che dal etera ricavafi^ “ Un 


\ 
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Un milione e fecento mila lire è del vatorS 
a un di preffb di fecen quaranta mila de’ noftri» 
fiorini , la qual fomma fé con quella paragonali de> 
gli annui proventi del Clero, comunque ellapren* 
dafi , non è grande a dir rero ; parmi però , che 
badi a far si , che le mani , cioè i fondi del Clero , 
dir non si poflfono mo-u' . Imperciocché , fe pongaG , 
eflèr r anzidctta fomma la decima parte dell’ entra-» 
re del Cl^ro , quelle monteranno a fai milioni , 
e quattro cento mila Gorini : Quando poi vogliaG , 
chele rendite tutte del Clero Geno altrettanto , 
tredici miglioni cioè di fiorini , la fuccennara fomma 
della penfione , che dallo fiellò ogn* anno fi paga , 
non fara la decima ma la venUjima parte ddle 
entrate , il tin^xe cioè per cento, come volgarmen- 
te fi dice . 

La noria di quelle decime pili diligentemente 
ed ampiartiente è efpofla dal Loyfeau nel fuo trat- 
tato de diritti degli C/fidi 1. ii.c.ix prellò il Limneo 
1. II. c. VII. let. ccccc. Dichiara ^li, quelle de- 
cime cITere Tempre fiate da’ Papi concellè, ò dai 
Prelati fpontaneamente fomminifirate a richieda del 
Re , fotto Carlo IX. aver elle cominciato per la 
prima volta ad elfere annuali per le continue guer- 
re contro gli Ugonotti , 1’ an. ij8o. aver il Clero 
acconlèntito per lei anni, di pagar ogn’ anno un mi- 
lione e trecenm'Ia lire, nell’ an. 158^. aver conti- 
nuato la fiefia fomma per anni dieci , con protella 
però lèmure di non efièrvi tenuto, eflere flato dai 
Papi conceflb ai Re di Francia l’ efiggere quelle de-i 
cime, cd anche fuiTìdii firaordinarii pe* Angolari 
meriti di qu?'Re verfo i Papi, che anno Tempre 
trovato in Trancia un afilo contro i Loro p-^rfecu' . 
tori . Y'cssi.'i Liiviio 1. ii, c vir.Iet. d-ldU.- 
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Molto più poi fuor d’ ordine ht contribuito rf 
Clero di Francia al Re. Limneo I. n. c. x. delle 
fpefe trattando del Re di Francia, dallo fcrictora 
Pranzefe de Taix , eh’ ha dato in luce le memo- 
rie di quel Clero , le feguenti parole traferive : 

M Dall' anno i^fo. fin’ all’ anno ij75.fotto il regno 
3, d’ Arrigo II. fi trovò , aver montate le fpefe a 
3, *tnto ,ottantaànqHe miliani , de’ quali il Rei' anno 
„ tp 6 . era ancor debitore di cento, e un milione, 
„che a pagargli renavano . Gli Ecclefiaftici nell’ in 
t, tervallo di quei quindici anni contribuiti aveva- 
f, no per parte Loro , e sborfati fellànta milioni: 
„ venti altri ricavati fi erano dalla -vendita degli 
a, uffizi! ; Eppur rimaneva ancora il debito mento- 
varo di cento , e un milione . “ 

^ può, le Regie fpefe efièr giunte 
a milioni cento ottanta cinque , cui avea il Re- 
gno tutto fomminifirati al Re : Di quelli quante 

£ arte ne diede il Clero co’ fuoi felTanta milioni > 
a ierzM appunto. Pollo adunque ,che vero folTe 
ciò , eh’ alcuni fi fono infinto , polfedere Lui la 
terza parte^ de’ proventi del Regno , chi giulla- 
tnente potrà di Lui lamentarli , i’ egli ha pagato a 
puntino la porzione, che gli toccava.^ OlTervifi in 
oltre , eh’ il Clero di Francia é da tributi e taglie 
efente, eppnr paga tutto . Non gli fi fi adunque 
torto , quando fi va dicendo , non efier Egli ben 
affetto alla Repub..? Anzi lo é meglio degli altri, 
mentre puntuaTmemte contribuifceciò,ond’è efen- 
te non per un folo , ma per molti titoli anche 
enerofi . 

Falfo poi efièndo eh’ il Clero la terza parte go- 
da delle entrate del Regno , quando n’ ha fol la 
quinta quanto più crelce la proporzione di ciò, 

eh* ' 
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eh' Egli eoatrìbui ? Mentre fe fa intera fbt^ma it* 
milioni i8j, in cinque parti dividali toccano a ca> 
dauna delle parti trrntafette milioni . Quanta fareb* 
he ftata la porzione da pagarfi dal Clero, fe efen- 
te non foflè : Contuttociò benché efente, ne pa- 
go fellànta.cioè tntfi il doppio, che gli altri, men- 
tre 1 fette milioni , che fono oltre i trenta , io 
gli detraggo per le limoline , ed altre cofe al Mi- 
niftero del Clero dovute , cui turpe cofa farebbe , 
voler aggravar di tributo. Dopo quello , e tant* 
altro, che per me potrebbefi aggiugnere, pregoti, 6 
benevolo Leggitore , che finceramente tu dica ia 
faccia a qanto v’ ha al mondo d' uomini onefti , 
fe morte fieno fiate le mani del Qero di Francia . 
fe le di Lui facolta nocevoli alla Repub. ? 

Quella ho efpofto del Regno di Francia, ìq 
CUI il Clero tien regi firo in comune delle fuefpefe 
onde ignorar non fi polTono. Só, che del Qero dì 
tiermania polTo dir altrettanto , benché facile cofa 
non fia , aver diftinta contezza dello fpefo da Lui 
pel ben pu^lico, perchè cadauno tiene in privato 
I fuoi conti , onde faper non fipollòno minutamen- 
te tali fpefe , fe i regi Uri non fi veggono di cadaU'- 
.* • Sor, alcuni fagri Oillegi aver 

j- f pochi anni quantità incredibil 

di foldo, quanta entro lo fteflb fpazio mai non da- 
® Nobili, ò Plebei, ch'anno ven- 

f P'“ fecefi in contin- 

genze folamente firaordinarie. 

?aft ci^y.o ? Pf'ncipi e Prelati Eccle- 

fiaftici anno elfi pur la Loro contingente di fuflì- 

ion fonò"'?’"} ^ 

#on fono le loro tenute,* vive foltanto quelle de- 
gl* 
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? ;li tltri , «lentr' tnch’ Eglino defcritti fono nel mo- 
o de’ viventi, di coloro cioè eh’ al Pubblico con- 
iribuifeono . Nè pagan folamente la Loro porzione 
i Principi Eccleliailici ; mentre quante volte dopo 
«ver contribuito , quanto per decreto dell’ Impero 
doveano > follecitati furono da Miniflri Imperia- 
li a bella poAa perciò fpediti, a foinminiftrare fpon- 
caneamente qualch' altra cofa ? Nè li rimandaron 
voti qusÀi , che mani morte fi dicono . I Ve- 
feovi altresì ed altri Prelati , quante volte anno 
per lllmperio fofienute ambafeerie , ed altri fomi- 
glianti impieghi, e mantenuto a fpefe maffimamen- 
te delle lloro Chiefe il decoro e U Macfià dell’ 
Impero ,, degli Imperatori , e de’ Re ? Sò , eh’ an 
fatto lo fiefib anche Principi Nobili Laici : quan- 
to pochi però a Loro fpefe ? Pollo ancor , che Io 
iìelTo fatto avelTero interamente a proprie fpefe , 
aon farebbe ella ciò non pertanto ingrata quella 
Repub., che gli fielTì fervigi negli altri gradillè , 
come da Perfone preflati vive , ed utili , in niim 
conto ne’ Prelati gli aveflè , come fatti da cani 
mtrti? 

Prendali per cagione di efempio la matrico- 
la deir Impero pubblicata dal Cortreio Tom. i. 
del diritto fublico Par. V. delle matricole dell’ Im~ 
fero p. 7. e feg. , fecondo la quale 1’ anno 14^1. 
fotto r Imperator Sigifmondo gli Ordini dell’ Im- 
pero pagaron fufiìdio, per far la guerra agli Udi- 
ti , che le Provincie deuaftavano barbaramente. 
Da ella ho diligentemente raccolti i conti de’ Prin- 
cipi Ecclefiaftici , ed Abati, feparatamente da quel 
de’ Laici Principi, e Conti, lafciate intanto le Cit- 
ta dell’ Impero. 

Trovo aver gli Ecclefiaflici contribuito per quella 

guerra 
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guerra: - - - - - Se. ijo». 

1 Laici per Io fine medefimo : - - Se. 5000^ 

• • Ognun vede , che la nietà della contribu- 

zione pagata dai Laici fìi pagata dagli Ecclélìa* 
Ilici . Indi , fe dall’ una e dalf altra parte co» 
ugual diritto . vivelfefi , ne feguirebde , che doveC* 
fe anch’ il Clero la metà de’ fondi godere , cui pof- 
fegono i Laici . Quanto diverfamente vada la bi- 
fogna , ognun lo vede . ì beni adunque degli Eó* 
clefiaftici , e le mani Loro morte non fono all' Im- 
peto , ma di quelli de’ Laici il doppio pili vive^ 
quando vieni! à fpendere per il Pubblico. i 

L* anno altresi 1457. implorando Federico III. 
Imperatore 1 ’ ajuto degli Ordini dell’ Impero- 
guarentir contro il Turco le Provincie auHriache in« 
fiQine , e le altre della Geriuania dalla mairicola di 
quella colletta preHb lo fieUò Corteria p. io, rac- 
coglieli, aver il Clero contribuito. i t 

Soldati a cavallo. - - , 95^. 

Pedoni. _ ' tjaf. 

I Laici , non comprefe le Qttk dell’' Impero avere 
fomminiftrato. . 

Cavalleria. - • - . 2jjS. 

Fanteria. - . - - » - itoj. 

Onde fi feorge , aver il Clero contribuita la terz» 
-parte’ della fomma data dai Laici.. . 

Ma chi eran que’ Laici , chi quegli Ecclafiafticì? 
■Quefii furon , Arcivefeovi,. e Vefcovi , che., àveaa 
territori- molto rilìretti , fra quali i Vefeovi drChi- 
mai , di Luben, e di’GurcK. Laddove fra i Laici 
favi in primo luogo lo fteffo Imperatore Re di 
Boemia infieme , e d’ Ungheria': fuvr Ctitta la Gai 
fi d’ .Aufiria , che vaftiflimi fondi da Levante 

. ■ i I. . ■'< » • r O' ' 

H 'jI i f . : • , a Po-» ’■ 
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A Ponsnte nell’ Impero polTieJe, Duchi di Borgo- 
gna di Savoja , é di Lorena . 

Al folo Imperatore coi Duchi di Savoja , e 
di Lorena e di Borgogna erano Aati ad’egnati foT- 
dati a cavallo ijoo. i piedi &5|o. Se queAi grandi 
c ponènti Signori dalla fomma dè Laici fottragganfì 
vedrain quanto piccola porzione fia Aata dagli altri 
contribuita , dagli Elettori dell’ Impero, Prìncipi 
JMarchefi , e Conti. 

Ragioniamo cosi : cavalleria di ritti t Laici: 1778. 
Cavalleria de’ piti poA'enti , che de’ fottrarfi . ijoo. 
keAa Cavalleria degli Elettori ,\Duchi ec. • 1478. 
Paragonata con queAa cavalleria degli Elettori ed 
altri Laici quella degli EcclefiaAici , vedefi aver dar 
to il Clero Soldati a cavallo. ... 965. 
I Laici 1478. 
. Onde confiderate attentamente dall’ una, e dall* 
altra parte' la proporzione delle tenute e de’ fondi , 
yeggafì , come ben dìArìbuiti furono frir i Laici , 
e il Clero i pefi . Se i Laici, eh' a paragone poco 
diedero, morte non ebber ternani, ma vive, perchè 
morte dìranfì del Clero le mani , eh’ a proporzio- 
ne il terzo ò il -quarto diè più di quelli ? Lo 
AeAò nella fanteria fi feorgera ; poiché fotratta 
quella de’ Principi più potenti dalla intera fomma 
di «107., che rimane agli Elettori, Duchi, Princi- 
pi , e Conti, che }SS 7 ‘ pedoni? 

SomminiArarono i Laici adunque fanti . 3 fS 7 - 
■ Gli EcclefiaAici . “ “ ■* * * 5 pj> 

Avvi proporzione tra la contribuzione di queAi e 
le rendite Loro , e la contribuzione di quelli , e le 
Loro entrate ? Bìfogna , a dir vero, che molto vi- 
raci fieno fiate le. mani del Clero^ benché più graci- 
li , poiché anno potuto operar più , che quelle de’ 
Laici ben piu robufte. Mol- 
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» _ Molto vive altresijfuron le mani degli Ecclefia 

Ilici, quando 1' anno 148^. altro fmfidio in daaara 
e contribuirono , come feri ve il Corteio p. aj. 

(i 1 tre Elettori EcclefiaAici dieder fiorini 4^800. 

il I Vefeovi. ----- 

i Gli Abati. - - - - • 

a - ■ I - 

f Qi Ecclefiaflici tutti inficme • - 4 13x900. 
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I tre Elettori Laici diedero. • • 4<8oo. 

, Gli Arciduchi , Duchi Conti ec. • Sjxoo. 

Somma 13x000^ 
Vedelì , aver dato gli EccIefiaAici più di tutte 
quelle Reali ed opulentiffime cafe. 

Chiunque vorrà le matricole tutte , e le Con- 
tribuzioni degli ordini dell’ Impero dalla prima fin* 
all’ ultima feorrere , lo Aeflb da tutte rileverà , fe 
ora quello libro é ruolo di vivi , in effo ell'er fe- 
delmente deferirti i nomi degli Ecclefiaflici . Òr 
i Impero debùe faper grado ai Principi Laici pe’ 
fuffidii al pubblico fomminillrati , non $4 vedere 
perche' s’ abbia ad aver aAio per gli EccIefiaAici . 
iche fan lo Aeflb, ' ‘ 

Nella matricola pure della camera Imperiale di 
Spira, ó fia di Vvezlar contribaifeono fedelmente 
anche gli EccIefiaAici mentre da quella, che nc. 
prefenra il Corteio p. 193. apparifee, che tuni gli 
fiati Laici , Elettori , Duchi, Principi, Conti, celle 
Aefle Città dell’ Impero di loto porzione pagano 
fiorini in circa • - - - ' - X3000. 

Gli ^clefiaAici^ Elettori, Vefcoyi , Abati fiorini 
in circa. v ^ « tieoQ, 
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# cmeftt Hcivttì dai fondi di gran menò am- 
r *-e* onrUe npgyiorì ; cKepcròjfev' ha alcuni 
auefta^nì^ é cereamente quella del Cler® 

mUod fern?dt-vita di quelle degli altri . 

Whè Tveffi potute. dìmoArare lo Hello eoa 
BencM ^vei j*- bifogtu dell 

^ tnrf ò deir Impero ò infieme d’ entrambi 
Imperata , o j- pùi toHo delle antiche, ma- 

^ ''l^t Teffer le "c".^ cofe più foggette all in vìdia . 

chelon vt manca chi dicl^he gli Ec<; lef.a- 
-r ewnomi i quali da fondi, fanno ritrar 

?;nlrr e co la patfimonil acrefeere le Toftanze , che 
l^^Ìne’n«o?e han molta Lana, bifogna perciò- tofar- 

t rhì «rósosi chiaccheranoacapifceche fe vor- 

frollilo mfar a capricio eia hna- m- vam , « noce- 
raffi piacimento, lafciato- in tanto 

narri Iddio fe ne doranno non gli Ecclefiaftici 
? irmele mù gli udmini- tutti dabbene , e tutti , 
mIh? Politici S^e pè bifognr della Repub. per difefn 
«Sne net and« al riparo delle pubbliche 
deU neceffària cotelìa lan»,tofu.- 

calamita, . „ pg lagnano, ma inguifafi to. 

pure , che le pecore alcraiTrente , e- le peco- 

fi.ché.crercer la R^ub 

re periranno , e p j^jbutr folamente li 

Quanto accade fe il pppow , prefein- 

aggravi, tanto * ^giiando tutti 'i poderi , ) 

derido da ogni Repubblica , ce 

troppo fi ha^migliore economia . Ciò 

a detta degli Averlan " b ^ 

che in .n*’?':'» u Loyfeau nel libro- 

lo deferì ve fPo Limneò l. cap. n- c. 

dciU ordini cap. vn • P . piena di 

ihgpffictó tea robuftj d» cdrpo , P-r w ^ 
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j, taglie, die coflringegli operati a lanciare’ più toflo 
■ „ il tutto, ed andare birboneggiando , e viverficosl 

' „ in ozio , fenza penfiero alcuno, a fpalle altrui , che 

* „ con fatiche continue logorarA lènza aequifto 

* „ alcuno, mentre tutto divorano le fole taglie. 

!■ „ S’ a quello difor dine non s’applica opportuno rime- 

( „ dio duo grandi mali dalla cotidiana tràbochevola 

' „ moltiplicazione di coteflafecia d'uomini nafeeran- 

>■ w no : cefler'a 1’ agricoltura , più non eflèndovi chi vo- 

1 . „ glia efcTcitarla, ne pe’ viandanti faranno più (ìcure 

* „ leftrade , ne pe’ Villani le lleflè loro cafe “ Che, fé 

I nella ftelTa maniera s’aggrauino anche i fondi degli Eo 

i clefiaftici, eh 'oltre al notabile ajuto preflato tante vol- 
li te alla Repub. anno finora fervito^l ftiflentamento dv5* 

» poverelli ,non potrà la calamità non divenire più ge- 

t nerale , ed aUora finalmente fi fcorgeia ,che le ma- 

!» ni del Clero per ioinnanti vive fi fono per dir cosi 

i amorti te . 

r, Riman perultimo , che fi ribatta la nera calo- 
ri gna , onde lo rovente cittato Limneoquel di Francia 

't non fo lo ma tutto generalmente il Clero anneri- 

ti fee 1. ni. c. v. feri vendo „ non nego, averla Chie- 

0 fa molte cofe con ottimo diritto acquiflate a qnella 

* ftagionc' principalmente in cui nella fede ene’coflunii 

1 pura ancora era ed illibata . Ma ib altrefi aver« lei 

J maflìme Roma dopo poi molto più con male arti 

r accumulato ‘‘e torto prende acombatere la dfl»«to»r 

) di Coftantino di cui non anno bilbgro i Papi che 

t fono abbafianza ficuri di qnanto poflègono per le do- 

» nazioni-di Pipino e Carlo Magno, confermate poi da- 

I gli imperatori Ottone I. Ridolfo I. 

> Poiché il Clero reo fi vuole di maìe ariì ed al 

li Attore fecondo', ogni regola rocca di provar l’ accuCa', 

B provi U i.knaeo, provino quei, che nonicefTàno di 

t * - H } and»p 
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ani!are fpacciando lo fleflb, il delitto, eh’ al Gero 
imputano : altramente avra quelli tutta la ragione 
di gridar altamente alla caluma all‘ in£iu/!izia : che 
teAimoni adduce Limneo di qucAo fuo detto ? Uo- 
mini di pochiAìma ,ò niuna fede, un Badino dichiarato 
nemico della Cbiefa un irriso Stefano CaluiniAa 
ìmpegnatiAlmo , uno Sleidano dallo fleflb Imperator 
Carlo V. dichiarato bupardo , finalmente un Silhon 
Politico Franzefe , il quale non condanando che 1’ ava- 
rizia , e flmonia di alcuni Chetici é ben» lungi dal 
confermar la generale calunia de! Limneo il quale 
iniquamente pretende, tutto univerfalmente il Cle- 
ro avere affai fiù con malvagie, che con buone ma- 
niere acquiflato . Per noi non fi nega-eflervi talora 
alcuni flati, talora anche molti Chetici troppo avidi del 
danaro , i quali col vender anche le cofe fagre fi fono 
arrichiti, ne di quefto fi fa quìflione. Il Clero foi 
giuflamente efìpge,che dal Limneo, oda chiunque 
coir autoriti di teflimoni , ó documenti certi fi prò- 
I Maggior parte de' fondi E ccle/ìajli ci effere fiata eoa 
indegne e facrileghe arti ottenuta* 

Quando ancor dubbio fot amente fofle aver il 
Clero adoperate prave arti per arrìchirfi ,ne potefle la 
Chiefa del fuo pofl'edimento produr alcun titolo , che 
per, queflo! Ogni diritto non vuole Egli , che ninno 
ht dublio poflfa edere fenza ingìuAizia sbalzato dal 
pofTeflb di ciò che.gode.fe prove non fi recano più 
chiare della luce del mezzo di ? Mentre fe per privar 
alcuno de’ beni fuoi bada concepire fofpetto , ò girare 
parole in aria , e chi farà in tutto il mondo ficuro 
del filo anche un giorno folo ? E quelli poi fono i 
bei principii cui fi appoggia la dottrina db’ Nova- 
tori e de’ falfi Politici : quando pur anche riufeiflTe di 
allegar le prove riebiefle dal Clero e non potrà Ter* 

vira 
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rire alla <hiefa per conferuare il Tuo ciuìle dominio 
e le fue immunità la prefcrizione di molti e molti 
Tecoli ? Benché . per diritto ddle genti non 

fu mai, per eHèr pacifica e fenza contrailo non hn 
efa cereamente luogo neile cofe civili ; Perochè. di> 
tutti “quafi gli uomini dir non fi può il inedefimo , che 
di tflTi cioè la mafllina parte qualche cofa ha confc- 
guito con ingiuria ad altri fatta? 

Doveafi pur ricordar Limneo della bella rifpo* 
(la di Francefeo L cui Egli (lelTo da Floremondo. 
Remondo h iv. *X. ddi* origine delle erefie. 

M cosi rifenTce „ Ragionando un giorno alla prefenza 
,y dei gran Re. Francefeo I. due grandi Uomini di 
7 , quel tempo il Cadellano ed il Budeo , dell' origine, 
„ e .mezzi , co' quali avea la Chiefa confeguito 
)j fue ricchezze, in quede jparole il Re finalmente 
« proruppe: Ecco eccellenti titoli, co’ quali. S. Pie*. 

tro poffiède il fuo , Se rivolganii tutti i dccumen-» 
„ ri de’ miei archivi e tutti *i titoli de^ maggiori 
„ Principi del. mondo, appena fé ne troverà di pii^ 
j, vecchi , ed autentici, poiché quelli anno per fonda- 
« mento BONAZIONI antichiilìme , e liberalità di 
„ Imperatori , Re , Prìncipi: quelli conquide fatte in 
„ guerra ó pi ùto fio C/SC/RP^Z/O ATI, e violenti occiK 
„ pamenti de nollri Maggiori ; “ Quello dille quel 
dotto giuflo,e magnanimo Re. •• 

Dicendo poi il Limneo elTer • Hata altrevolte la 
Chiefa fama , ed allora aver con ottimo titolo molte 
cofe acquiflato lèmbra, che voglia ( vecchia cantilena 
de Novatori ) aver pofeia degenerato . Ma non 
riflette il Limneo , che quando ciò gli iì 'conce* 
deflè , egli di |^r. fe flellb traffiggerebbefi colle Tue 
armi. Imperciocché farebbon forfè degenerati ! foli 
£ccleEaA{Ci > e gli altri tutti cól Limneo Infìcme 

H 4 per* 
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I^Vfeverati coflanti nella vita Apoftolica .? farebbe 
certamente un gran miracolo mentre dicefi per pro- 
verbio ; Sicut pofului fic ir Sacerdof. Che rinfaccia 
dunque Catilina a Cetbego ? Potè a tempi di Luter# 
divenire la Chiefa fomigliante all'antica diverfamep- 
te però da quel, che penfa il Limneo: ficcome tei 
primo, fecondo, e terzo fecolo della Chiefa ufciion 
dalla fiefl'a erefie in gran numero cosi torto che Lu- 
tero die fiato alla tromba, e morte guerra alla Chie- 
fa, da efifa ufciron molte pervtife fette fimili alla 
smticha , comevovo a vouo . Da quell’ altro paragone 
però della Chiefa di oggidi colP antica non potrà 
jfiai sbrigarli il Limneo. Sicome laprimitiua fanta, 
e buona aver da quello ravvifall , chfe fommamente 
sollecita di confervar, l’ unità della fede, rimirò Tempre, 
c ributtò come rtranieri , ed alieni da Crillo coloro; che 
divèrfamente con pertinacia fentivano , cosi la Chie- 
fa eh’ oggi gli errori fteflì condanna riconofeer fi 
debbe per buona e fanta: E fe 1* antica Chiefa giu- 
rtamente acquiftò per quello capo , come par , eh’ 
artèrifea il Limneo, perche' fu buona, la Chiefa d’ 
ogF'g'orao non meno buona ugualmente bene ac- 
quirterà. Gli Ecclefiartici però non mirano a nuovi 
acquirti : Balla Loro , che fieno in falvo gli antichi: 
Quelli ( come confelfa il Limneo) fon buoni: Que- 
lli adunque, fe ha qualche forza il diritto, e la ra- 
gione., debbonfi confervare. 

» E S A M E XV. 

f 

• Sff ulte al Clero le facoltà , e diflribuite agli altri , 

■1 foffe per eejfare la comune povertà? 

‘ Odonfi fpefle fiate gravi doglianze della gene» 
' . - Tale 
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rale povertà degli Uòmini , e della penuria' delle co- 
te : fondanti quefle nella gran moltitudine de’ Pitoc- 
chi , ne’ grodi debiti , onde, comunemente aggrava- 
te fono non meno le intere Provincie ed i Regni , che 
i Privati , ed in altre cofe. Q.uefto ^ a dir vero , 
farebbe un belli (fimo campo , e dello Audio d’ al^ 
cuni Politici ben più degno , eh’ il ricercare le Ara- 
de tutte, onde effenuati reAino i Qttadini , ed il 
numero crefea de’ Poverelli. 

Io uom ofeuro ed ignoto troppo corto fon di 
talento , per dir fu. di queAo il mio parere , ne è 
acconcio , trattarne ampiamente in queAo libro ere-, 
fciuto già oltre quel, che m’ era prefiATo . Tutta-, 
volta , poiché a niun, che Aa uomo , è difdetto 
di efporre modeAamente , quanto Aima per la fa- 
iute dell’ uomo in tutte e due le fue parti oppor- 
tuno , lecito fumi di foltanto dire - Sembrarmi , 
che la maggior parte delle Arade da ^cùni additia- 
te menin lontano molto dal termine , ed alla po- 
vertà pieghin più toAo. 

Alcuni per rimedio di queAa conAgliano la 
mercanzia i Maio fon perfuafo, queAa eAère la ca-. 
gion principale della po.vert'a , che da qualche tenr- 
fo in Europa regna , e nell’ altre parti del mondo, 
e più regnerà , quanto più crefeerà queAa negozia- 
zione . QueAo fi è il primo para'doAb. 

Altri per rimedio della univerfale povertà no- 
ve maniere tuttoggiorno penfano , e propongono d» 
cavar danaro. Se dirò , eh’ anche queAo porta ad 
accrefeere la povertà, noil fembrerà cofa Aravagan- 
te, ed incredibile. Veggafene un chiaro efempio 
nella Francia preATo il Limneo : del bearne di rtan- 
eia 1. li. cap. VII. 

Altri finahneatp.foft^di Mfcre, aafeer la pulì/-- 
. ■ blica 
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blica povertà dal poflèder gli Ecclefiaflici tanti fon. 
di , tolta perciò di mezzo quella cagione , ed , ó 
levati alla Chiefa i poderi , e ripartiti fra gli altri , 
ò fmunti, ed efaulli colle contribuzioni, dover cef- 
fate la povertà, e ritornare per tutto il fecol d'oro. 
Tanto pare , che fi prometta il Sofifla Autore del- 
/• ffirito delle leggi. 

Efpongono la opinion di cofioro gli Autori de/- 
h fpetacolo della natura , t rifpondono,, d’effer ficu- 
„ ri , che abbracciato quello configlio , non foto il 
„ Pubblico non diverebbe ricco, ne avrebbe ilbifo- 
„ gncvole , ma che maggiore comunemente farebbe 
„ la povertà “ Non ifpiegano diffufamente , ne 
confermano quella Loro rifpolla, perche velocemen- 
te palTan ad altro, a configliare cioè le maniere , 
onde tirar a forza i poveri dall’ ozio , e infigarda- 
gine , e provvedere al Loro foAentamento . 

Quantunque lufingar forfè mi polfa , da quan* 
to fin ora per me fi è detto , pollo ancor, die di 
quello punto dillintamente nulla dicetTi , potere ciò 
non per tanto faltar agli occhi, che le facoltà del 
Qero non fono alla Repub. dì nocimento , né dell* 
pubblica povertà la origine , che quefia Mrciò non 
celTarebbe v quand’ anche non avelTe il Clero alcua 
fondo , niedte di meno obbligato io fono , a ciò 
comprovare qui più evidentemente con alquanti ar- 
gomenti, petchè pòrto parere aver in quello la Re- 
pub. molto d' Interelfe. 

Prima ancor eh' Ì1 “Clero Crìfiiaao avelTe fon- 
di , fin da quel tempo che da Grillo mandati furoa 
gli Apolloli fine faceul» , fine fera , fine calceamentis , 
poveri , e bifognofi di tutto t il mondo della pover- 
tà lamentavafi , ed allora eravi io fatto gran nume- 
ro di poveri, e gran miferia, io que* Paefi appun- 
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to , i quali fecondo ilfuggerimento de’ moderni Po* 
litici attendevano più dì propofito alcomercio ,alle 
arti , ed ai comodi di qucAa vita, quali eran la 
la Grecia, 1 ' Italia , I’ Afia , 1’ Egitto . Ivi appun- 
to quant’ abaflanza dì poverelli vi foflè , e di gen- 
te non |wr altra cofa utile allaRepub, che per figlia- 
re , facilmente dalle antiche fiorie faper fi può-. 
Generalmente adunque dalle ricchezze, e fondi del 
Clero non deriva la povertà : fpogliato adunque di 
fue foilanze il Clero, ficoine non torrafli della pub- 
blica povertà la cagione , così quella non cefl'erà . 

A tempo degli Apofloli que’ primi Crifliani in 
qualche maniera tutti eran poveri co’ Sacerdoti in- 
fieme,cioè cogli Apofloli , e Preti della legge Evan- 
gelica . Allora la povertà dedi ApoAoli non arric- 
chì certamente i Crifliani ; Gran portento farebbe 
oggidì , fe ridotto ad una intera povertà tutto il 
Clero , ricchi ne' divenilTero comunemente i Criflia- 
ni . Non fecer veramente gli Apofloli ricchi i pri- 
mi Crifliani , fecer però, che non patiflèr penuria, 
ne del neeefTario abbifognaflèro ,e cosi il Sacerdozio 
cagione non fù della Povertà , anzi la tolfe , e 
provvide i primi fedeli del bifognevole . Converti- 
tifi dopo la prima predica di S. Pietro alla Criflia- 
na fede tre mila Ebrei , abbiam da S. Luca A£l. 
Apofl. c. II. V. 44. Omncs erant parti er , & habebant 
tmaia comunia : Poffejfionei dr fab/ìantias uend: batti 
omnes , & dixtidebant illa omnibus , pr» ut cuique opus 
trai. Gli Apofloli forfè le poflèflioni loro vendette- 
io ? Già molto prima ayean elfi lafciatp, tutto per 
feguir Criflo; Non d’ altri adunque , che de’ no- 
velli Crifliani ciò debbe intendcrfi . Che fe quei d' 
oggidì vogliono ridurre il Qero alla povertà degli 
Apofloli, rifolvanfi cflì prima, a vendere ad imita- 

aia- 
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eìòrie di qué* buoni Criftianì , qiiant* antio , perchè 
alimentati ne fieno i poveri , e ciò per mano de-» | 

glkApofioIi , ó fia degli Ecclefiafiici . Se nulla an- ] 

no gli Apofioli, nulla dai ricchi altresì Loro ft ! 

/omminiftra da difpenfare, come fbvvenire potran- , 

no ai poveri.^ Dallo fiefib S. Luca abbiamo , còme 1 

|>reflb i primi fedeli tolta foflè dagli Apofioli di 
mezzo la povertà: Ncque quifquam erat egens inter * 

illos Aél. cap. XV. V. )4. Perché? In qual modo ? 

Quoiquoi enim fojfeJfQres agrorum , aut domorum erant , 
*vendènies affcr ebani pretta eorum,qUit 'vendebant, ÌT 
fonelani ante pedes Jlpoftolorum : Dividebatur autem 
fingulis , prout cuìque opus erat , ' * . 

Ma perchè, dirai, non né faceano tofio i ven- 
ditori fiefiì la divifione ? Perchè ne portavan agli 
Apofioli il prezzo? Quefi’è contrario alla politica. 

Così s* arrichifcon gli Apofioli contro la regola 
della politica , la quale vuole , che poveri fieno 
^li Apofioli. Se ricchi divengono , abbonderà di 
poveri la Repub. ; Dall’ efièr ricchi gli Apofioli 
nafce la povertà : non fi ponga dunque nelle Loro 
mani delle cofe vendute il prezzo . 

Non cosi però que’ primi veri Crifiiani . Per- 
ché del prezzo delle vendute foftanze la ripartigio— 
ne non facefifèro Eglino fiefìl , varie ne potean efi* 
fere le cagioni . Una fubito ne manifefia lo fielTò 
S. Luca c. v. fcrivendo ; P/r autem quidam nomine ' 

‘Anani a s cum fìaphira uxore fuà'uendidit agrum , 0" frau* " 
davit de pretio agri , ctnfcia uxore fu a , cSr aff'evens 
partem quondam ad pedes Apofloiorum pojuit : Dixif ' 
autem Petrus . Anania ; eur ienUtvit Satanas cor tuum , 
mentiri Spiritai SanBo , C-T fraudare de pretio agri ? 

Nonne manens tiii' manelat , ^ *i>enundatum in tua ' 
erat poteflate ? fissare pofuijH in corde tu^ hanc rem ?- 
• . Non 
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Kor$ es mtnùtui bominibiu Jed Dto .U ai delle eagio- 
ni adunque , per cui agli Apoftoli portavafi allor* 
il ricavato della rendita de', poderi , sì fu , perchè 
deeli altri ugualmente non poteano fidarfi i Criftia- 
ni: Poiché (e coloro, eh’ a Iddio dedicate arcano 
le cofe fne , come Anania , aUa tentazione cedette-^ 
ro , e parte del prezzo s* appropriarono , quanto 
più facilmi^nte avrebbon altri alla lìefTa ceduto, fe 
fofTero Aati feelti, a far tale ripartimento? Man^ 
gli Apoftoli tutti interamente fi npofavano , -poi*- 
chè eflèndo eflìi promotori d’ opera si pia , e collq 
prediche ed efortazioni Loro indotti avendo i do- 
viziofi a disfarfi delle loftanze , per ripartirle at 
bifognofi, come non dovM la moltitudine tutta vi- 
vatnente bramare . eh’ e«i medefimi depofitaru fo- 

fero de’ poverelli ? . , , . a •• r -t 

Venendo ora alle cofe de giorni noftri , fe il 
Clero tutto riduraflì i povertà, nulla gli lafci.ò 
•li fi dia di ftipertìuoda diftribuire ai poveri,, cefr 
fcranno d’ elTervi Charici , poiché niuno puo“ viver 
d’ aria : cereranno con elli infieme le predice, eie 
efortazioni, dalle quali piu non eccitati i Criftiant 
lafceranno, d’ abbondare nelle limoline : mancate 
quefte non dourà necefiàriamente crefeve la miferia « 
Se auranno a fperare i poveri le limofine non piu 
dalle mani degli Eeclefiafiicì , ma da quelle foltanto 
di certi profani fimili ad Ananin, la é finita per 
Loro ; Imperochc che fperar da Coloro , cui non fo 
qual rio genio tenti a tenere non folàmente l^^jj 
flretto il filo, ma anche aconfigliafe ,che fpogjifi il 
Clero di ciò , che fugli da altri dato , e pe bifogni 
Aioi , e de’ poveri conflagrato a Iddio coll’ aggiunta d 
orribili imprecazioni contro chiunque l’ardire avelie 
di ufurparlo ? Che fperar da coftoro fe pur alcuno ve 
' ■ • n ha 
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fi’ ht , cui neppur fe terribili maledizioni de’ fondatori 
dalla malnata cupidigia ritraggono di metter le ma- 
ni fu le facolta al Clero concellè per poter meglio 
alle indigenze dfc’ iniferabilt fowenire ? 

Altra cagione di recar agli Apoftoli le limo- 
fine da diflribuirfi frài poveri , liccome feri ve S. Lu- 
ta Ad. V. , la emulazione e contefa fra i Criftianf 
*U varie nazioni, per calmare la quale gli Apoftoli 
ftefli .-^e poi i Diaconi da elfi deftinati a tal impie- 
go li diftribuzione fedelmente nè fecero. Fidavanfi 
tutti de' Diaconi, e così venne k ceflTare la gara , 
e le doglianze , fapendo , eflèr Eglino uomini di tutta 
probità .pieni di Sapienza edi Spirito Santo eletti co* 
fuffragi comuni , e dagli Apofloli confagrati collo 
preghiere, e colla impofizione delle mani . 

. Da ciò fi feorge , che il comune de* fedeli i 
per aver gli Apoftoli molto , che Loro era fuperfluo, 
non ne divenne più povero , anzi venne a celfare 
la porerta finché feguitolfi a portare abbondevol- 
menteagfi Apoftoli, che dividere ai blfognofi. Pri- 
ma degli Apoftoli regnxv'a prefiò i Gentili e gli 
Ebrei la povertà , poiché Loro m^cava il pojfente 
motivo , por cui qualche cofa fi fo^raeft'ero , per dar- 
la al Prolfimo necelfitofo . Di quello fi fervirono gli 
Apoftoli , per efficacemente defWr la pietà de* fe- 
deli , e quello motivo altro non era> che Grillo 
medefimo, ed il regno' d’ Iddio. 

Ma già rifponder si de’ a Coloro,' i quali lu- 
finganfi, e fperano, che tolte al Qero le facultàiT 
e ripartite fra gli altri' non auranvi più poveri . 
Mi fi riduce qui fubito alla memoria la favola della 
pelle dell’ orfoche dividerefi dovea, mentre a chi 
toccar degiano i fondi del Qero ? Al fifeo? M» 
•^uc/lo non é la Repub. come più ft^ra s’ é dimo- 

flra- 
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Arato • Non só vedere adunque , qual vantaggi» 
tornar indi ne poAa, e qual rimecuo alla pubblica 
povertà ? 

Se dicali , doverli foftanz* del Clero trasfe^ 
rire alla Nobiltà, perche polTa vivere con piti di 
luliro , e di comodo , poca fperanza di miglior forte 
aver nè poUòno i Poverelli . Qjxand’ anche tutti ì 
Nobili con quella aggiunta Principi divenilTero del 
Sagro Romano Impero , credo nondimeno , eh’ an* 
Cor rimarebbonvi molti poveri anzi ve nè .iarebbon 
forfè di più . • , 

Non e' certamente da fperare, eh’ i beni del 
Clero didribuifcanfi frà i Terrazzani , od i Coloni , 
e quando pur ciò facell'efi , Colloro ingranditi cosà 
diventarehbonó Nobili, e vorebbon vivere con più 
di luHó, verebbono a moltiplicarli i poveri, quei , 
che già purtroppo vi fono , rellerebbon privi d’ 
ajuto . , -, 

Penfate poi, fe v’ ha la menoma fperanza , 
eh’ i beni tolti al Clero frà gli AelTi poveri diftrv* 
buifcanfi. Neppur farebbe faggia , e prudente cofa, nul- 
la eflèndovi di più vero del notilTimo detto . Afpe~ 
fluì nihil eft humili ,quum fertwr i» alittm . Temo , 
che coAoro trovandofi tutt’ in un colpo arrichiti , 
non potendoli più contenere , nè ftare in cintura 
divorarebbono anche gli altri . 

I Gli Avverfari poi, quando abbiano uu filTo fi- 
Aema di dottrina, e non cangiante confefar deggiono , 
che farebbe di danno alla Repub. fe i beni del Cle- 
ro ad un altr’ ordine , Jfia di Nobili, ò lìa di po- 
veri fi trasferiUèro. Non dicon elfi averne danno 
la Reppub. , fe alcuni fondi de’ Nobili, ó de’ Citta- 
dini jpalTano in man del Clero, perchè vengono to- 
no a morire per gli altri Ordini , il che certamente 

. . e falfo 
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è falfo? Vicendevolmente adunque, quando i beni 
>del iQero, trafportaiifi ad un altr’ ordine confer- 
far debbono, ciy efler nocivo alla ilepub. ^ poiché 
'yengon que’ beni 'a morir per il Clero . Che fé ciò 
riculin di corifefTaré .danno a diveder chiaramente', 
che regolanfi con difuguali pricipii , e che le cofe 
li mirano, e prendono, non quali fono di natura loiq 
ma quali fe le fingono fecondo i vari aiTetti Loro. 

Ma non andarebbe ella benilllmo la bifogna 
fetal facedèfi delle foftanze del Clero ripartigionej 
che la fua porzione n’avede il fifco, la fua la No- 
biltà, gli altri ordini ancor la fua, e còsi ognun di- 
latane i Tuoi fondi è. Penne credo’ non averne 
jtiovamento alcuno la Repub. , fe ad un membro 
fi tolga, e diafi all’ altro. Diverebbe egli più ricco 
un uomo , fe una borfa di argento , eh’ ha nella 
dritta traportadè aHa fiuiftra mano ? Che di van-* 
•faggio altresì da tale parteggiamento ai poveri 
• ridonderebbe'? Mi credeva , eh' il LrtrO fovvCnimen- 
to foffe a cuore ai Difeepòli dèi PuffendoriT:: Mìt 
ora mi aveggo , che codoro alla propria fervon pili 
follo, eh' alla caufa de’ poveri. Mentre tutti quei,’ 
cui toccadèro i beni del Clero direbbono: Di ^ue-x 
di fondi tanto darne In limofina, -quanto nè dava-il 
Clero, e non più ;• Poniamo , che la promedh inan^ 
tengano, e tanto veramente difpenfino , ouantd^ 
i! Cleto prefentemehte : <[1116 nt' avverrà ? Ceilèr'a 
•forfè la povertà ? Se quantt>' 'ora dal ' Clero 'fi' d‘d 
7 >cr limofina, baftartè à tor dal pubblico lapovèrtà} 
non vi farebbe alcun-pov&o: Ve n’ ha pur ttop- 
t’o,;bcnché il Clero tante limoline faccia , quante nè 
fa ; Durarebbe adunque aneli’ allora la pubblica pesi 
verta , quando gli altri Cittadini de’ fondi della 
Chiefa pafifati alle. Lor mani tanto deflèro ,* quan^ 
••oj'a il Clero. Quan» 
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Quanto de* Cittadini tutti generalmente fi t 
detto , intender fi uvole di cadaun ordine de* me- 
defimi . Se tutti , ó alcuni fondi della Chiefa nelle 
mani pallìn dei fifco, ò del Principe , indi fommi' 
nifirerà egli ai poveri tanto, quanto facea ilQero. 
Non fò , fe fperar ciò fi pofia . Se lofìeflò dara , e 
nonpiù , che il Clero, quello certamente ballevole non 
farà a’far nel pubblico ceifare la povertà.Lo Ilellò dica» 
fi dell* ordine de’ Nobili , de’ Cittadini , e de’ Coloni • 

Ma già è da venir alla confideraaione della 
Reppub. ; per dimollrare , che il configlio di cotefl^ 
Politici non diminuirebbe punto la pubblica povertà • 
ó forfè maggiore la renderebbe. Avvi, fe itial noa 
mi appongo’, due claiTi di Perfone , che vivon del 
proprio , i Padroni cioè de’ fondi , ed i loro Coloni. 
I Padroni viver debbon del fondo, perchè é fuo ,di 
coloro eflèndo i frutti , de’ quali è la cofa , onde nafeò- 
no:l Coloni debbono altrelì viver del fondo, quella 
ellèndo la Lor mercede , ed a queAo patto anno 
dai Padroni ricceuvto i fondi, ò a livello, o in pro- 
prietà, COR obbligo però Tempre di riconofeer i Padroni. 

Poveri farebbono gli altri Cittadini , fe non fof- 
fero da quelli due, da Nobili cioè ,eda' Coloni , 
alimentati . 11 Coiajo , a cagione di efeinpio , quantun^ 
que le pelli con tutta indruflria conciate avelTe, non 
potrebbe però di quelle cibarli, poiclte' il cuojo non G 
mangi a , ne 'fa frutto . Lo vende ai Calzolaj , da 
cui n' ha danaro, col qual però ancor fi morrebbe 
di fame, fe dal Panattiere portandofi non ne coiti praf« 
fe pane, il quale a quefii pure colla denaro, perchè 
il grano, onde ha fattoi! pane, lo ha comperato e 
dal Colono , ó dal Padrone dello fiellò . 

Il genere de' Coloni Tempre farà lo llelTo cosi 
quel de’ Padroni , il quale può efièr uno , cd anche va» 
« I rio 
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rio e di mólte fatte. Qjiefto però alla Rep.non import*, 
purché ferbifì ii m?z£ >,cioè ne troppo vi fia , nepocO • 
Secondo lo fiato prefente delle cofe preliò di 
Noi avvi tre dalli di Padroni: Prelati Ecclefiafti- 
ci , od anche alcuni privati Parochi : Nobili , di vani 
gradi; perfone fiiialinonte non deLceto de’ Nobili, 
i quali certi poderi .villerefchi poflegtano . Di que- 
lli ultimi, per elfer pochi, non terremo diftinco 
conto, ma con buona pace de’ Nobili nell’ ordine 
Loro li riporremo, per eflòr Loro^fiinill non. mica 
in dignità, ma almen nel. dominio. ' • . < 

. Cominciamo ora a dìflribuire le . facoltà ttttt0 
della Repub. fra tutti i Cittadini . I fondi ai foli 
Padróni appartengono: De frutti loro parte ne toc- 
ca ai Coloni : Quel , che poi per indnice arti di 
qiie.^i frutti lavorali, vìen ai Padroni, ed ai Coloni 
venduto dai Cittadini , e dai Terrazzani, i quali coll* 
tnduflria Aia giiadagnanfi parte delle' foAanze fi de’ 
Padroni ,' che de* Coloni . .. . ! ’ • > 

Porta altrefi la condizione delle cofe dal dilu- 
vio, ò fors’ anche dal principio del mondo infinoa 
noi , che le facoltà non Aeno ripartite ugualmente 
ma la fovrana Providenza ha Aabilito' fra gli uomi- 
ni difuguaglianza di ordine, benché qucAi abbia piu, 
quegli meno . Chi ciò confiderà attentamente , fcor-i 
gera', qiieA’eflfer Aato occafione dì molti mirabili eiTettij 
cui Aerininata cofa farebbe lofporre in queAo luogo. 
Qualche cofa n’ han locczzo A\iion dello fpcttaco’» 
lo della natura . 

' La AefTa ragione poi queAi perfuade, che ab- 
biano quelli più di foAanze , i quali ' anno più uomi- 
ni alla cura Loro raccomandati, non già perclic i 
Padroni abbiano atrattarfi più lautamente, mà per- 
ché cura avendo di altri ragion vuole , che gli aiu- 
tino 
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tino, e foccorrano , quando fia duopo . Indi ne fiegne , 
che quantunque maggior fia de Coloni il numero, 
che de' Padroni , non pero a que!li fi debbe maggior 
TOrzione , che ai Padroni, perchè i Coloni di pochi 
lulainente anno cura e dee ballar Loro, eh’ a tutta 
il Loro ordine tanto fi alTegni , quanto ai Loro Pa- 
droni , benché' piu pochi . Pei altro fò , eh’ in alcune 
Provincie i Coloni più pofl'egono, che i Padroni, e dove 
ciò ha luogo, crederei non eilèrfi ciò fatto alia balorda • 
Stabilite cosi la cofe , le facolta della Repub. • 
porzioni uguali in quatr’ ordini ripartiamo due cioè 
di Padroni , e due di coloro , che colla faticha delle 
mani fi guadagnano il tutto . Idue Ordini di Padro- 
ni fono gli Ecclefiaftrci ,è i Nobili: I due ordini di 
Lauoranli fono i Terrazzani , ed i Coloni, 11 quart’ 
ord ne farà de'/>oom’,i quali nulla anno , oppur tanto 
non anno, di quanta abbilognano .V ierando 1 umanità^ 
che coteAi miferabili con un fallò al collo fi butti* 
no in mare, conviene, che anch’ elli campino, ne 
potendo del propio, campino dell’ altrui, che viene 
adeflèrLoro dovuto. Acciocché adunque anch’ielfi 
vivano , fono per diritto di natura tenuti gli altri 
quattr' ordini della Repub. a contribuire del proprio* 
al Loro folìentamento , poiché' cosi hadifpofio, e così* 
vuole del fovrano Nume la previdenza. » 

Che fe que’ quatr* ordini mentovati uguali 
porzioni godono de’ beai della Repub. fembra ben 
giudo , che di ciò , che loroavvanza, uguali porzioni 
fominillrino al mantenimento de’ Poverelli • Noi però 
non la guarderemo fi per fottile,ne terremo fciupulofa* 
mente il mezzo, comz dicono della cofa ed una rigorofa , 
uguaglianza; farem’ anzi la condizione dell' ordine 
Ecclefiallico peggior degli altri, all'egnandogli ugJli ren 
dite coU’oidine de’Nobili, con quel de’Ottadini, ma li«* 

1 mofine 
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fi«e Jifuguill cioè maggiori a porzkjne . I gìttfli ftim»- 
tori delle cofifconofcertnno, aver noi diTegnato agliEc- 
clelìafticiquanto fanno ta veritk , negar non potendoli 
giuiiameate » che il Clero piu di timonaa faccia, che già 
altri . 

Per venire adunque al punto poniamo una pic> 
«ola Repub. dal cui diligente efame rilevar fi po- 
trà un retto giudizio d* una maggior , eflèndo in 
•ntrambe la ftellà ragione, e proporzione. Poiché \ 
fe mi figuro una Repub. d’ otto mila perfone com~- 
pofta, ed avente otto mila S entrata, di vifa ugualmente 
in qnattr' ordini la detta fomnva, verrà ciafeun or- 
dine, ad aver due invia di rendita. Se poiana Rep. 
m’immagino avente otto milioni di iromrni con al- 
trettanti milioni d’entrata, fatta di quelli ai quattr’ 
ordini uguale ^llTÌbuzione,'aura cadaun ordine dUe 
milioni di rendita , non cflTendovi fa quefta feconda aT- 
tra proporzione di membro a membro , che nella prim^ 

Siavi una Repub. d' otto mila Perlbne, eh", 
abbia d* entrata tre milioni , e ducen mila denari 
di quahinquc fatta elfi frano . Ripartita ugualmen- 
te ai quattr’ ordini quella Ibnrma toccan ^ ogn 
ordine ottocen mile danari. Da quelli fa d’ uopo-,, 
eh* ognun dagli ordini qualche cofà fbttraggt , a 
formar una quinta porzione , onde ali mentare fi poi- 
fa il quint’ ordine d’ uomini , cioè i prvert. Fmgia-^ 
m» , quelli efiòr mite , ed alTegniarao Loro venir 
mila denari , de’ quali etto wrVtf ne’ fommtnrftn il Cle- 
ro , gli altri tre ordini la meta folamenle , cioè qua- 
tra mila. Ripartiti ira tnile poveri i venti rnila da- 
nari, viene ad averne ognun per iella venti, '* '* 
divifìonefia uguale: Certo però, efier ella difuguale, 
efiéndo ben di dovere, che più fi dia ai più pezzenti, 
meno a quei , <Jhe non di tanto an bifogno . Intenderai- 
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fi qiwflo più ficilmente, r«r io porr«m« f#tto degli ercM 
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Supponendo , eflere così difpofta la Repub. , non 
andaremo molto lungi dal vero riferbandòcì però , a 
potvr.di^noflrar in altro luogo, che la privata con^ 
dizione degli EccleCailici è molto più riftretta di 
la facciamo qui comparire , e che da elTi ciò 
non pertanto più di vantaggio , che dagli altri ordini 
la Repub.; né ricava. 

■'A 'qualche Politico però 1* efporto fiftema non 
piace , e vuol, che vi fi muti alcuna cofa. Ma qual 
di f Non penfo già che nei tre ultimi ordini 

cambwmento egli vogl ia , mentre fono fempre a pi- 
Ter éuo.beniffiiriGi ftabilìii , quello folo degli Ecclefia-* 
fiici non può’ finir di piacergli. Fa damo nulla me-^ 
no , *pdchè egli cosi vuole, varie mutazioni per tentar# 
fe andar meglio potraflì al riparo della pubbli 
ca povcna. 
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I poveri faranno mille, faranvi di piu mille Sacer- 
doti anche elìV poveri, poiché nulla é flato Loro 
aflegnato dalla maSa della ^epub.’ la fomma perf 
ciò di venti mila denari ad alimentar due mila po^ 
veri non baderà , inanime un migliajo di Ecclefiafìi- 
ci , che agli /ludi , all’ orazione , cd a promovcre la 
falute delle anime attender deggiono. 

Vvolfi qui qflòrvare ,che in quello fidema ère» 
fciuto efiendo dé’poveri il numero , non le lime fine , è 
crefeiuta altrefi la miferia , fenza che da quello dimem- 
bramento tornato ne fja alla- Pepub. il menomo , 
vantaggio , elTendo rimafe le entrate di Lei , com* 
erano prima di tre milioni cioè .e ducen mille 
denari , ed inoltre feemaro H numero di coloro, 
cha aurebbon potuto giovare alla Repub. e contri’ 
buir in comune la porzione de* Loro proventi ^ 
fendolì a mille Ecclefiaftici ricchi, che avrebbono 
kcu Yoleatieri portato ajuto,folluiti mille povéfi .che 
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tiulla giovati®, ® fono a carico . E* queflo un fa» 
fcen» alla Repub. t Così alla pubblica povertà fi ri- 
media coir aggiungervi il pefo di mile Ecclefiaftici ? 

Ghe diranno altresì di me i Nobili , che ho 
Smpofio Loro dodici mila di limofma .quando non 
ne davan prima , che quattro mila ? Ho importo 
Loro veramente la pontione delle limofine del Cle- 
ro , perche dello rteiìo avea Loro allegnato le en- 
trate. Erti però non lafceranno di querelarfif, trop- 
po grave edere quédo pefo , perchè , fe di ottocento 
mila, che già godono, non davan che quattro mi- 
la , fembra Loro ingiufta cofa , che degli altri ot- 
tocento , che Loro delle fofianze del Qero fi ag> 
giungono ,rdar ne deggiano otto mila , pretendon per- 
ciò, di querta aggiunta di non dar otto’, ma quat- 
tro mila. Ecche dirann, erti ancora degli flertì fon- 
di del Clero averem noi a contribuir que’ fufidii , 
che non di rado lo flertb Clero fomminiflrava , 
decime, danaro, contante, vafi d’oro, e d’argento 
per la falvezza della Repub. ? Se dé proventi, eh’ 
a noi dal Clero partati fono , dobbiam anche querto 
romminirtrare , fi feemeranno erti di molto , eppur 
cis* impone il doppio di limofina , il che non è 
giurto . 

Diranno in oltre , che iomi fono pur il car’uomo , 
che Loro prometto liberamente ottocen milad’ en- 
trata, onde viveva il Clero fenza additar ìmezzi, 
.cd i modi , per cui debbano confeguirli , menrre fe 
Jo rteflb non faranno , che fi facea dal Qero, neppur 
V* e fperanza , che abbiano la rtelTa entfata . Ecche di- 
ranno, dòhbiam noi predicare , cantar in coro, afcol- 
tar confeflìon', lafciar le mogli , perche baflar cipof- 
lan le entrate per le private , e pubbliche fpefe ? 

Noi dilli io, che fe alU Nobiltà le fofianze del 
. • Qero 
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Clero fi trtsferivino , io temeva, quarta rcufiata ft- 
rebbefi dal fare a proporxione quelle lìmofine , cui I 
poveri afpettano , e ricevono dal Clero ? Le rteflfc 
feufe fadlmente troverebbono i Terrazzani, fe 1 ® 
facoltà del Clero Loro fi ripartilfero , come quei , 
die anno concinuamenre in bocca, di non potere 
far limofina, anzi d'elTer aftretti a vendere lecofe 
Loro ad alto prezzo, perchè anno a pagar le gabel~ 
le, ed a portar altri pefi. 

Facciamo adunque un altra prora , eftabilùu** 
Un altra ipotefi . 
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Poveri ìnile e cinquecento del Clero direantl po^ 
veri per effer fiata tolta Loro la fua porzione , 
Divifi a mile cinquecento Ipoveri ventidoe mila < 
denari in limofina, quattordici e mezzo ad ognuno 
né toccano. Venti ne farebbon toccati LorO a tefia 
nelle 'altre ìpotefi: ora ne vengano, a toccar loro 
niìi pochi. O>llo fcemar adunque la porzione del 
Clero, è crefciuto de' poveri il numero, ed infie- 
me !»■ miferia . Di più non fó , fe quando all’ a> 
maefiramento del popolo, ed alla cura dell’ anime, , 
mile £cclefiafiici:prima bafiaVano appena , ora fiano ' 
per bafiar cinquecento. Ma qucfti forfè fono gli 
ultimi penfieri c 
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F*pw‘iti Frà mile porerivent’ un mila denari, non 
n’ ha roihevamento , ne cefTa. la poverti . Di. poi au- 
mentato benfi farain de’ Nobili il numero , ma non 
jerr ’ò foddisfatto ad ognuno , Poiché iìcome cadaun 
d’ efiì, quando gli Ecclefia/Hci erano mila, efacul- 
tofi, non arca ali’ «he «ttoceiitp d' entrata 
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ces! dopo Io rpogliamento del Clero no» a' h» cl^ 
ettocenco,enon oftante che ciafcheduno piti di eia> 
trita non abbia , debbe però dare più di limo« 
lina , perchè , fé prima ne dava quattro , debbe ora dar 
cinque e mezzo ; finalmente riman ancor Io fcrupo» 
Io, fe allo fpiritual biforao del Popolo ballar poila 
la metà di meno di EccTefìaflci . Neppur è fuor di 
dubbio , fe cento miis tolti a cinquecento Ecclefi» 
aftici, ed a cinquecento Nobili aggiunti fieno nelle 
mani di quelli , come di quelli per fruttar ugual- 
mente per le comuni emergenze, «bi fogni della Rep. 
Poiché que* cinquecento Nobili non celTaranno d’alle- 
gare la privata necelTità, in cui fono, di mantenere 
con decoro cinquecento nobili mogli, due mila nobili 
figli, tanti cavalli ec. C 

Lafdo pure , che ognun rifletta , che accader 
ne debba alla Repttb. , té nella accenata ipoteii ab- 
bia ogni Terrazzano ad aver cinquecento d’entrat;y 
e ciafcun del Clero fol quattrocento ? Doura' adun- 
que ogni uom’ di Chiefa con più di follecitudine 
nella cura delle domeniche cofe , ò nei mefiieri oc> 
cuparfi, per aver almeno tanto, quanto ogni onefio 
Borghefe , oppur elTer agli alfri molefio , ed impor- 
tuno. Scemato per metà il numero de* Cherici , 
crefce per meta la fatica a quei , che refiano : Ai 
uomini poi di doppio pefo aggravati dar fi vuole uno 
flipiendio fo! dimezzato ? Se la fatica era prima J 
come due , poi come quattro , e la mercede come 
uno , di tre quarti adunque defraudali il Clero : E 
non è ella quella, e giullamente non chiamali le- 
fione enorme? Se ciò turpe, ed iniqua cofa farebbe', 
fe con un mietitore praticallefi , ò con un fabro,che 
/ara con un Cherico? Vvolfi infitiiiire adunque una 
Jlepub. vituperofa ed tngiufia * 
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Debbo per oltimo un altra anche ìpoteG fingere e pot 
falbi ar quefh> campo a pifi pratici, che maniere in- 
l^ntino onde fpogliar il Qero. Li prego però , a 
far fi , che fperanza fiavi, che da ritrovamenti Loro 
n' abbia prò la Repub. e fe torre non fi può af- 
fatto la {Averta' , almen ne divenga minore. 
Veggafi adunque fe coli piace la fegueate jpotefi, 
che fembra plaufibUe. 
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X.imofine Kiutia . 

Molto avvi m quella ipotefi di apparenza prl- 
inamente per non eflèrfi fceniato degli Écclefiaflici il 
numero, poi pereflère ceflàtelelimofine.ilche negli 
occhi de' Politici ègran guadagno : finalmente non fo- 
no veramente divenuti ricchi i poveri, ma fono paflati 
ad una tenue almeno, e tollerabile condizione . Ri- 
mirando però un pò addentro la bifogna, faltanmi 
lofio alcune cofe , e facilmente molto più ne faltaran- 
no agli occhi de’ più intendenti . 

, In primo luogo, fe dal Clero fiefigge, che fe- 
guiti a fare pel pubblico bene, quanto prima facea, 
in vano ciò precenderadi , poiché far noi potrà . Im- 
percciohe ridotto alla condizione de’ mediocri Bor- 
ghefi , non potrà f^r più di quelli ; In fecondo luo- 
go celiar don rà , quanto dal Clero di bene fecefi agli 
altri ordini della Rep. ì^fobili , BoigheQ , e Coloni . 
Dovrà il Clero con più di rigore trattare i Coloni , 
«figgere con più di premura i fuoi crediti, dar me- 
no di guadagno agli artieri di qualunque fatta ,op- 
pur egli fiefib efercitare meftieri in pregiudizio degli 
altri, ò darfi a mercanteggiare con difdoro ,e con 
ifcapito del fagro fuo impiego. In una parola perde 
la Rcpub. quanto al Clero fi toglie. 

In terzo luogo quel.^ch’ aggiungefi ai poveri 
egli e forde troppo . Al Colono fi dan ducente, e cen- 
to al povero , il che é troppo a porzione . Mentre 
fe la condizione del povero diiferente fu da quel- 
la del Colono fol permetà:, gran parte de’ Coloni 
vorrà più torto eifer dej numero de’ poveri, aven- 
do quelli fenia fatica, e pericolo cento , né dovendo 
alimentar, che loro rtedi, o due forfè, e tré altri. 
Laddove il Colono con gran travaglio , e pericolo non 
viene ad aver , che duccnto, co’ quali debbe mantener 
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Unte bocche di uomini, e di animili, pagar tribut» 
«Ila Repnb. , cenfo al Padrone, decima al Prete, 
darla dote alle figliuole , alloggio al Soldato ec. 
Che fe molti Coloni paleranno alla clafife de' poveri , 
^anto gravi danni ne fegviranno ? Sminuito de' 
^loni il numero calerà la vittuvaglia, crefcerk la 
penuria, maggiore diverrà de* poveri la moltitu- 
dine, cui non ballando la fua porzione , farem di 
nuovo alle limoline ; Dilatandoli pure , e regnando 
I* ozio , fedizioni partorirà , ed altri inumereuoli mali 
Senonchè da quella AeHà porzione , eh* ai poveri in 
iquefi‘ultima ipotefi viene alTegnata , qual vantaggio 
■e tornerà per le neccelTiti comuni della Rep. ? Que- 
lla porzione nulla frutterà , ellèndone la malTima 
parte confumatada gente feioperata, ed oziofa , da 
cui, fe la Repub. vorrà qtialchc coia, nulla otterrà, 
poiché coDoro nulla an di fupeHuo. 

In quarto luogo, che fieno precifamente per 
cefiàr in quella maniera le limofine, ella c una 
chimera , ed un vaneggiamento di fantafia. Ma 
quando il Politico in migliore maniera non ne va- 
da al riparo, lì flrapperanno comunemente le limo- 
line da uomini sfaccendati , fcialaquatori , pel lullò 
ridotti al verde, ed in vece di limofiiie fahuevoli 
ellèrciteranfi ladroneci, mali peggiori de’ primi . Per 
altro , che in un gran Popolo cefiino le limofme’v 
non panili cola da defiderarfi . Buona è la limo- 
lina, poiché con ellà redimonfi i peccati, fi pratica 
la carità, ottienfi il regno de’ Cieli, e per qutfto il 
divin Redentore predHIé ai fuoi , che aurebbono 
fcmp»^e con fero poveri'. 

Finalmente r uguaglianza, a cui la mentovata 
ipoielì gli ordini tutti riduce, non c' certamente per 
fe fìclTa da biafimaifj : ma fc alle altre neceflità 
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tlelta Rep. non corrifponde , è affai maglio prove» 
«lere a quelli bifogni, * ladifuguaglianza introddur- 
re; Poiché ottimo fiAema fareobe , e illa natu- 
ra aAratta convenevoliflhno , che otto miliaja d’ 
uomini fra di fé ripartilferfi a parti uguali i fuoi> 
tre milioni , e ducen mila danari, poiché quattro 
cento ad ognuno ne toccherebbon per teAa. Che 
importerebbe allora, che queAi, ó quelli Nobili chi- 
amaflèrA, o Coloni.^ Gik tutti fono della natura 
medeAma , e nè beni di fortuna farebbon uguali . 
QueAo progetto però altri vomini defidera da quei, 
che fono prefentemeate , ne’ quali non può aver 
luogo , e fe oggi s’ introduceffe , mali maggiori ne na- 
fcerebbono , Anché alla AelFa difuguaglianza A ritor- 
uane . Facciano i primi la prova di queAo in loro 
IVelA i Politici , e nel folo fuo ordine inrrodducano 
la uguaglianza Acché tutti i Nobili, tutti gli vomr- 
ni di Corte ira di loro Aeno uguali . Se la cofa 
fuccedera loro fe licemente ,l' efempio forfè ne fegui- 
ranno i Borghefi , ed i Coloni . Nell’ ordine EccteAa- 
ftico però far non A debbe ciò , che voler poteiTe- 
ro gli AeAl EcclefnAici , motto meno quei , che 
vogliono certi politici, tna quanto e' Aato Aabilito 
ila CriAo, e dagli ApoAoli par non mai interrotta 
tradizione a noi trafmellò . Avvi qui inoltre un 
gran divario : In qualunque regno!’ ordine dei nobili 
può a fuo talento coAituire fra di fe uguaglianza, 
ò difugualianza ; Che importa quefto agli altri pcw 
poli, o regni ? Ma la veraChiefa neceffariamente 
edèndo una molti regni abbraccia, che qttanrunqtre 
in altre cofc Ira se discordi , nella credenza del!» 
AefTa Chìefa A accordano, ed in ella fono fcamhie- 
volmentè uniti di comunione . Indi ne fegue , doverfi 
in qnefta Chiefa feguir la forma dal di Loi ■O'^rane^ 
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Alitare deter*niiiat» e dovervi elYere quelfi Girar» 
chu , e subordinazione, e perciò difugualiinta ne' 
faoi Miniftrt, che ei vi ha fidata; Ma non è qui 
hiògo di trattare di qua ho capo > 

E S A M È X7I 

•vero, eh' T Clèro la quarta farti Con funn ielli ' 

entrate d’ un qualche regno , oue verantente 
l* quarta partii 

Kelle ipotefi finora (ìabili te Tono dato a dir ver* 
liberale , ammettendo , che mille Ecclefiadici foli 
otto cento mila confumino delle foftanze del Reg- , 

ao. Ma la cofa va molto diverfamente,ciii per ben 

ietendere , debbo awifare , che nelle faccenhata 
divifione de’ mille Ecclefiadici de’ m ie Niob'li§ non 
le perfone loro fo! a nente nocomprefo, ma altresì le i 

famiglie , mille Ecclefiadici cioè , e cadauno coir ap- 
pendice de’ fervidori , e famigliar'* mille Nobili al- 
trefi col aggiunta delle famigli® •'* 

chiarar quello, fa d’ uopo, eh’ il numero per me fi : 

de termini della famiglia In ciafeun ordine della Rep- | 

N*ELLA FAMIGLIA D‘ UN ECCLESIASTICO ! 

lo pongo quindici ,ó venti Perfone, fuori dello ftefiò 
Ecclefiadico , poiché' ve n’ ha che non hanno fondi t , 

uè anno alcun famiglio t Altri n’ha due, tre* Altri i 

che vigne , e campi poflèggono , come Monidero , 
tarochi ricchi, Canonici, hanno per cadauno dieci 
Domedid , cosi però , eh’ anche fra qùedi uno ,ò due 
ve n’ha ch’ha famiglia con moglie , figluoli e fantefche 
«quali tutti vivono dello di pendio dell’ Ecclefiadico . j 

Altri Jifclefiaftici pai di piu alto rango hanno cenm , 
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altri roiHe al fervigio.ò fia famigliari , e fra conoro 
non pothi .ch anno grofla famiglia con altri fervi . 
eh anno famiglia ancch’ clTi . Poniamo adunque! 
per lar un numero più ritondo, nella famiglia d’ 

*cio" .“'ifpf 

„i“ Ali f AMIGLIAi’ u« B<.;eh.fe dicci, 
mentre nelle famiglie di cortoro non v’è gran divaria 
«el numero, fendo tutte a un dipreflo uguali, Bafte- 

e!ìi k’ «na tale famiglia otto 

capi. Ma IO voglio abbondare, e concedere , che l’ordi. 

molta t®occ foi^entipiù loftogch# 

IV AD UNA FAMIGLIA di Villa dieci capi 
ócc^hio^'^**'” ’ ****^^° rapprefento qui fottoT 

« . . - Famiglie 

Icdefitftici • * . . 

Nobili , , . *»»• 

Rorgheli 

òloni 

#■ . * 009 . 
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%o per teAa* 

Staisllift cosi Te coft-, ne*f“®’' '^ 6 '®’'®’ 

iliUa fàmiglle alìBiain cento' mila' Pefone 
vWono'dì que' tre milioni , e rfucento mila danari-,, 
quello numero quanti' /en’ ha del. Cleto- . 5 oL 
nu'lle Cherlci, che da tutta la tnafla della Rerpub; 
Tent’Oiio alllnentati : poiché le venti mila Perfone nelle 
fanne*''® Eodefiaftiehe per noi annoverate , noiu 

fono ce/tamente Gheriti V m» »u®®**® > ®®:; 

In mìl# »cafe adunque di Eccleftafticr «mpano ventt 
mila- Laici . emilleGhericifoIamente.Toccafi perciò* 
«n mahD\’nè.r falfo-, eh* al Ctero toccata Aa tro^ 
«o eran »a rf e delle foflanze della Reppub. e eh 

li ne coafJmi la '» 

«oirhé ouel- ch'cl fu» vitto,eveftitoavvanza,tut- 

r^ad'tdim^^ L*i«. ® Avvenire le pubbliche 

*® Ma* non s» é fatta ancot della cosa fa _ dovuta 
disamina ; altro^ vi wRi d» Ponderare . Que Coloni 
chi ftno ? ,pcj 
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r>ìchi ^ue* fondi , che anno, e coltivano ? AUrt 
< fondi an ricevuto dalia ^cbilta in vatie maniem 
con diverfcTiflrizicmi , ed Tirili difitrtnti, e di fatto 
-de’ fondi della Nchilt-a' fl Colono vive , « fptflo an- 
cor fi fa ricco , poco rendendo al Noi ile. Altri però 
Ticevuti hanno i fondi dai Vefeovi, Abbati, Canonici, 
■e quelli pnr vivono de’ fondi del Clero, ed andifc 
più s’arichifeono, perché piti umanamente tratati fono, 
il elle puree conveniente . Saravvi a3cuno ,che vorri 
/oflenere , ch’i Coloni de’ Nobili vivon bensì de’fondi 
de’ Loro Padroni ,non mica di quelli delClero ?l-a fa- 
rebbe quella una aff ettazione tropo TÌdicoIa , anzi una 
fallita , ed una manifeila fngiuffizia . Diali pertantt» 
alla Nobiltà , ed alClerougrial-nun etodicolonicol- 
le Loro famiglie: Il "Clero adunque d«r miJa Co- 
loni , e uenti miUn de’ Loro ^omeffici ^imenU, 
quanti pur ne’ Iblienta la Nobiltà. 

Ricerco -ni olrre , onde 1’ ordine de’ Terraz- 
zani , -de’ varii artieri . cioèNotaj-, Mercatanti , trag- 
ga il fuofoffenrainento. Non è egli vero, -che quello 
pure vive de’ proventi , che lì ri traggon dafondidrf 
Clero, e de’ nobili? Primamente il Clero, ed i Notili 
fanfi fare da Terrazzani, ó coirrprano vefti, molte 
forte di cibi, e di aromi, armi , ed -ordigni per ufo 
della guerra, della caccia , della vettura , della agri- 
coltura ,vafi di ugni fana , di creta, di raire, di 
pelle, fuppelletili , ed ornam enti di C 1 kfe . r'*ari , 
palazzi ,cafe, ùile, flanze, orti , rurro cid f.rahnene 
te cui o la neceffita' vuole , il decoro richiede, é a 
certuni fuggerifee la vaniti , che 1’ emana irduflria, 
ed arte efeguilca . la iragp'cr parte di tal' cefe dai 
BorgheG facendofi per ferv fpo dclClero , e de’ NohiH 
ne hanno da entrambi, o in danaro ccnt.’nte, din vit- 
tgraglie U loro nvajuenimt’^ -o :e quella fi é la pri*» 

K } m»> 
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jnaflraaa , pfaii dal Clero e dalla NoUiItt 
r alimento all’ Ordine de’ Boighefi . _ ^ 

L’ altra fi è per mezzo de’ Coloni ; polche 
quelli hanno continuamente bifogno dell opra di ar- 
tefici inferiori , come di fabri , cojai , facitoii d arne- 
fi da cavallo > e d’ altri molti . Eflcndo altresì gli 
/4io:iiini di uilla per lo più quanto rozzi , altrettanto 
tefterecci colle perpetue Loro altercazioni guadagno 
teusno ai Guidici , Avvocati, Notai, Birri, cui co!« 
loc"hi;imo nella clallè de’ Terrezzani perchè fondi 
«osanno, onde vivere. Fanno pur grandi fpefe i 
Coroni , quelli maiTimamc nte che da Padroni , an buo- 
ni , e grofli fondi , e fono discretamente trattati nel 
veftire pulitamente, nel bere largamente alle taver 
ne, ne giuochi di fortuna , de’ quali neppur Unni 
Nobile vergognai ebbefi , cicche nella Baviera nodra 
accade non poche volte . Or avendo i Coloni tutte 
q^uefte cofe ricavate da fondi de’ Padroni , tanto 
iclefiaOici., quanto Nobili ,nc viene per cor feguenza , 
che tutte quelle fpefe colino ne’ Terrazzani dal (onte 
della nobilt.'i,e del Clero, e che quelli due ordini, 
per mezzo de’ Loro Coloni , il terzo alimentino de 
ferghefi.Colì quando vogliafi , che ciò accada a 
porzioni uguali ( che è probabile ) diecimila Boigheli 
dalla Nobiltà , altri dieci mila dal Clero trarran 
no il Loro follentamento. ^ , 

Serordiup Ecclefiallico , ed il Nobile finalmeu- 
*ie confiderò, egli è certo moltiirimi beni auer il Cle- 
jo dalia Nobiltà ricevuto, daverlene fempre perciò 
faper molto grado , ed elTer gmaamente da biafi- 
«arfi coloro, che mancano d. quella nconofeenza; 
Ma egli è certo altresì, molte cofe aver la Nobiltà 
ricevute, ed anch’ oggi ricever dal Clero ne’ fondi , 

ngpli iirtìzii d’onore eoa grolTo Hipcndio, nelle pen- 
® ... « 
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foni an«uta«’ Caloaicati , <le’ i|nall la maiTima parta , 
oggi qaafi da foli Nobili ottienfì. Tutto queflo ba« 
flerebbe di per fe foIo,ad infpirare alla Nobiltà un 
buon animo verfo del Clero , quando contar non 
fi vogliiino, que’ piu importanti vantaggi, che dagli ‘ 
Ecclefianici flelTi, come Miniflri, e canali di Criho/ 
derivanfi alla Nobiltà Aeffa, alle famiglie Loro, ai 
Loro Coloni,! quali per opra del Clero, merce la ' 
divina grazia coafervati finora fi fono coAanti nella 
purezza della Catolica fede', e perciò ancora in una . 
perpetua tranquilità , ed ubidienza ai Suoi Padroni, 
trafiìme ai Principi, pe’ quali par, che quefia (ente ’ 
abbia più di tenerezza, c di amore . 

Difaminate coli le cofe, polfiamo ora Arin^ep 
così il conto: 

Sienvi nella Repub. ftnt* milf Perione 
Miile EcclcfìaAici 
Mille Nob.li 

Mille EccIefiaAici (ittqugnU mi* Terrazzani, 
e Coloni alimentano ‘ 

Mille Nobili altri linquanta mila 
In oltre fe alle fpefe riflettali , che per la Per» 
fona propria de’ Chetici, e de’ Nobili fi fanno, fo» 
no elle pochifiime, ne degne di tanta invidia, prin** 
cipaimcnte, fe fi confideri, che loAefiTo Loro vitto 
e veAito torna a vantagg'o degli altri. , , 

Invece di invidiarlo, deboefi faper grado al 
Clero , e gli ordini tutti adoprar fi deggiono, 
perche' confervifi illefo , anche per le fole ragioni 
politiche, che ho fin qui additiate; Se il Clero, d 
della razzali foiTè de Ciclopi , de’ (. egi , ò del Cannibali 
qacno irragionevole farebbe la invidia; Ma in fine 
chi fono , que’ Preti , Religiofi , Prelati , Calo» 
naci, Vefeovi ,.che. delle .entrate della Republic* 
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campano ? Non fono vonri figlinoli , fratelli , Zìi , 
\oftra carne finalmente, e voftre o/*? Avvi ordine 
nella Repub. che goder non roda dell onore del 
Sacerdozio » La Nobiltà non faleellaatu-tele digni- 
tà della Gerachia EcclcCaftica? De’ Borghefi ancora 
quanti arrivano ad efier partecipi di tutti gli onori, 
e beni EcclefiaAici , onde pofsono altrefi notalilmente 
Biovare ai fuoi ? Quanti de’, Coloni pure colla virtù, 
ingegno a pin|ui,ed infignì Benefizii fon rivenuti? 
La Nobiltà per lo contrario da fe efclude i Borghefi , 
quefii pure non ammettono i foreftieri: 11 folo Clero, 
e tutte le Perfone onefte, ed idonee accoglie ; Egli 


è un ben comune. « « 

Si è adunque finora per me dimoltrato, po»o, 
che il Clero la quarta parte delle rendite della He- 
publica poHedeflé , elTcr non per tanto falfo , 
che di quelle campino fol pochi poiché con 

quefte venti anzi cinquanta volte fin Laici vengono 
mantenuti. 

Non mancavi però chi dice, non per quello 
doverli faper alcun grado agli Eclefiaftici , perche 
fé le entrate Loro fodero in mano d altri , elli 
altretante perfone manterrebbono nella Reppub. 
Ohmefehini, e corti ingegni, che d’ima guifa ragi- 
onano, eh’ apre la ftrada ad ogni piu nera ingrati- 
tudine ? Qui non fi cerca , chi gli manterebbe in 
tal cafo,ma chi mantengali prefentemente f Alba- 
mente , ogni figliuolo potrebbe dir a fua -Madre ; Te- 
nuto io non ti fono, per avermi tu datto il latte, 
TOÌché fe tu fatto non lo aveffi, un altra 1 aurebbe 
fatto. Che dirrebbon cotefti bravi ragionatori ,s al- 
cun del Clero dicelfe; Se il Vefeovo Padrone fodé 
di Landshut , manterebbe Egli il Senato , la Nobil- 
tà i Citti^ini > It Soldatefca , tutti quefii perciò 

* non 
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con' alino a! Principe , eh’ or li mantiene , la mè* 
noma obbligazione. In pronto aurei anche cert’ altre 
rirpoHe rode , e vere, cui però pa/ló fotto filenzio 
perche potrebbono offendere. 

Altri , cui non piace di ragionare fi a fpropo- 
lìto , ammettono , non nuocere alla Repub . quegli 
Ecclefiaflici eh’ anno poderi, e fondi, mentre quelli 
bifogna,che fieno polìèduti da alcuno, alla Repub. 
poi poco imporla , fe il pofseditore il Cherico, ò Laico, 
d’ alta,ò di bafla flanira» di color bianco, ó foflco, 
purché da quelle tenute molti ne tragean fovveni- 
mento , ed anche la Repub. ne’ fuoi bifogni . M« 
che fanno que’ tanti Religiofi Mendicanti , od altri 
chevivono di accattarìa ì Difutili fono , dannevolf 
alla Repub. ed alle Tue membra molefli , ed impor-> 
timi , poiché mai non ceflàno di ueflàre i poveri 
Coloni già altronde da tante gabelle, ed altri pe(| 
aggravati. 

Ponram intanto per /ero, che cotefti di danno 
fieno alla Repub. Conviene- penfar al modo, di 
rimediare a quello male . Torranfi tutti dal mondo? 
Ogni legge ciò vieta. Lascinfì , dicono, morir tutti 
a loro comodo, ed intanto niuno più in luogo loro 
foUituifcafi . Tardi ò torto ,cel!èrà finalmente, d’ elTei« 
quella genia, e di vefTar la Repub. Di grazia però 
immaginiamoci per poco folo, che i Religiofi Men- 
dicanti non fieno Sacerdoti , non legati con voti , 
ma femplici Lacci, cui altro motivo non fiavì di 
^venire, che rellèr eglino debili ed impotenti . 
Poiché adunque pretende il Politico , recar erti 
danno alla Repub. colla accattatura, impediamo 
che fiiun Religìofo mendicanre vada piò accattando 
Lmoiine ; che ne verrà ? O fi morran tutti i poverini 
di fame , e a ciò ridurli farrebbe egli configlio d’ uu 
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kuon Politico? O altri fpontaneameate verrà 
recato Loro il orcersario . A qoeflo fì oppoae il pofi- 
fico, perche cosi viverebbon di lin-.ofme , che è 4i 
fcapito alla Kepub . Apriamo adunque ne' Loro 
Chioflri tante botteghe, da tefl.tore, da calzolaio 
da fabro; e facciam, eh’ in quelli ,ed altri fomigli* 
«nti mefìieri s’ impieghino, onde ritrarre, con che 
campare. Ma non potranno di quello progetto non 
averne molta noja i Terrazani,e lagnarfi altamen- 
te, che ciò torna Loro in grave danno, eh’ cHì 
anno moglie, e figli voli da fomentare , cui vietili a 
torre il pane da quelli novelli artieri , de quali ognuno 
eflendo celibe , e folo , può lavorare a migliore merca- 
to, e tutto eosi tirare a fé il commercio, ed il guada 
gno . Tutti adunile diranno concordemente, efler 
a/Tài meglio, ch'i Religiolii Mendicanti dalle meca- 
tiiche arti aftenendofi , i primieri Loro fplrituali im- 
pieghi ripigliando in elTi fi occupino , eh’ elC più toHo 
a’ impegnano , a fominiUrar Loro del luo, end* viver 
pollano onellamente . 

Come penferà il Politico , di calmar queUe 
vere, e giuHe doglianze de’Terrazzani tCadragli per 
avventura in mente, di dar moglie anche a quelli 
nuovi artigiani? Ma non s’ avvede, che cosi aflài 
più crefeeranno i lamenti ; Imperoche avralTi allora 
a ponfare al manntcni mento non Tolo di tutti co- 
telli nuovi artigiani , ma anche della numerofa. 
Loro prole, e per uno dormo, cui diceva il Poli- 
tico, eflèr di pelo alla Repub. Egli furrogare ne 
uvole quattro, t Tei altri, che fenza dubbio Tarann* 
quattro , e Tei volte più gravofi alla Rep. 

^ Orsù la lì hnirca una volta; Si faccian soldati 
e fe ne formi un efercito perpetuo nella Reppub. 
Conlìglio a dir vero eccellente, mentre così nwi vi 
fata peri’ avvenire tanta pena nel far leva di Ibldaii, 
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che talvolta colla non poto foldo, talvolta ancora f» 
di meflieii d’ impiegarvi la forza . V ifarebbe pure 
da fcherzar moltOjfu tal progetto ! Marifpondaft fe- 
damente , e come ad laom fi conviene, ch’argomen- 
to ha per manó di non leggera importanza, e di- 
mo fi ri fr ad evidenza , che quantunque i Religiofi 
tutti mendicanti alla milizia perpetua , eh’ oggi (ì 
tiene in piedi, aggiugnefleifi , niun utile alla Rep- 
pub. niuno ai privati nè tornerebbe; Poiché i Ca- 
puccini fatti foldati non vorran anch’ effi mangia- 
re , uomini efìèndo , come gli altri ? Dovranno ad- 
unque elTère alimentati , ne potendo più vivere dì 
accattamento jdovrano efl'ere mantenuti dal pubblico, 
dovraffi perciò nuovi tributi imporre al popolo . Chi 
mai vorrà darfi a credere , fe uotn (ia di senno, che 
il popol , fia per pagare più volentieri nuouo tributo 
alla Reppub - pe’ Cappuccini Soldati ,che far limofina 
a Cappuccini Sacerdoti ? Il tributo pagar fi debbe in 
danaro, la limofina fi fa di vova, burro. Cacio, pane ec. 

11 tributo rifeuotefi a forza .■ le limofine fanfi 
ffontaneamente . Il tributo efigeraflì il doppio di 
più di quel , che' fofsero le limofme , acciòchè ballar 
poflà non iole al mantenimento de’ Cappuccini nuo- 
vi Soldati , ma anche de’ Loro Capitani , degli 
Esattori de’ tributi cc. Chi inoltre ci afiìcura, eh’ i 
Cappuccini di . £ nuli Soldati . col nuovo impiego i 
coftumi altrefi non nc vefiano, e che a modo di 
non pochi altri soldati il Colono foperchino, e ne 
tirin a forza non poche altre colè oltre il loro vitto 
ed oltre il nuovo tributo impafto per cagion Loro? 
Ond’ abbiano a dolerli i Terrazzani , egli altri Cit- 
tadini tutti , e dire al Politico , che' ci fi tenga per 
fe il fuo Configlio , mentr’ elTi bramaa più tofìo , 
eh’ i Cappuccini nel primiero fiato Loro l imanganfi, 
eh’ arrolati fieno alla milizia. ..i • - ■ Ma' ' 


n6 X : 

Ma clìè fati s' io brievemente fi , ma evidente- 
mente tìimcflri,‘da queAi incndicaiiti Re^ligidì io- ' 
Aentarfi molti altri Laici? Non fi vede egli og- 
gioiEO , quanti pezzenti alle porte de’ Meni fieli 
di queAi medefixni mendicanti limofina riccv»r.o,c 
vitto ì Quanti operai altresì dagli AefiTi la mercede 
delle fattiche Loro riportano ; Ma quefio può lem- >> 
brar poco ò nulla; Si rifletta , eflèrvi nello fiefia 
ceto de Mendicanti mol tifiimi, i quali alquante, e 
fpeflè fiate ben pingui facultà hanno lafciare al Se* 
colo. Delle cofe da elfi lafciate chine gode.^I 1 ra- 
teili, le Sorelle, i Nipoti, i Pronipoti. Quelli fat- 
tifi Cappuccini vivon al giorno con pochi quatrini , 
perchè vivan queAi con alquanti ungheri al giorno. 
Sicché que’ Cappuccini, que’ mendicanti nodiifcono 
queAi ricchi , i quali lautamente fi cibano dilquanto 
da fratelli ,ó parenti Capuccinic fiato Loro lafciati, 

Kon era egli di quefio Capuccino ^el patrimonio , 
onde potea oneAatrente vivere, ò in Città ,ò in villa ? 

E adunque lo AeAo,come,feEgIi,òiIsuo Convento 
mandafie ogni giorno a fuoi fratelli* e Sorelle quella 
jHjrzione , onde ogni giorno fi pafeono. 

Figuriamoci, che tra ReJigiofi mendicanti la 
fcjia parte fiavi di quelli, eh’ abbian lasciato volon- 
tariamente r entrata di cenU , all' <^nno come 
pure, eh’ in una Repubb. abbiavi /ei miliaia di 
Religicfi Mendicanti: Mllf adunque fra eAì vi 
fono, che rendita di Ccnio all' anno ^ lafciaropo Si 
può adunqne veramente dire, de queAi cgn’ anno 
cen io mite ferini , ò unghcri fomminiArano per alimen- 
to de* suoi Congiunti , 

Ma io fianco mi fono , e mólto fiucco dì trat- 
tare di cofe tali ,ne senza ragione fofperto, che gii 
fig anche il Leggitore , Fa Ai adunque così 

ESA^ 
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ESAME XVU. 


Sf cenfarme fi* tlU fina politica , eh' il i 
Clero friuo interamente fia di fa-- 
cultà , oppure ne' fa fcarjfo ? 

Qtiantunque col fi» qui detto fembrimi , d’ a- 
ver provato, e conchiufo , che la buona politica ciò 
non vuole , opportuno però io ftitno , il conferma- 
rlo co’teftimoni, ed argomenti di feritori Politici, 
che ellèr non pofibno in conto alcuno sofpetti;. Di 
que, tanti, cui produrre faciliflìtna cofa farebbemi., 
due foli trafcelgo, che valer potranno per tutti gli 
altri . Il primo fi é il Signor Siloon Franiefe nel 
fuo libro, ch’ha pertitolo il14iniftro di /«lo Par. I. 
lib. 11 . Difor. XI, le cui parole del regno di Fran- 
cia parlando ha traferitte, e così interpretate il Limnea 
„ Poiché Iddio Signore la grande opera della re- 
„ denzìone del genere umano difegnava , ed pgli 
„ ftelli) elTer volea della feliciti degli uomini, come 
„ il principio .cosi il fine, ed il mezzo ,coveniva, che 
y, povera nafcelTe la Chiela , cui penfaua di ifiicuire, 
,, ed acioche folle palefe al mondo quefia cilère opera 
„ divina, era dice vele, che con tutt* altri mezzi ella 
„ crefcefse, che colie ricchezze, affiinché dè beni di 
„ quello inondo trionfalTe colla povertà , della terrena 
j, gloria col difpreggk) , e della vana fapienza del fecolo 
„ colla ignoranza delle umane cofe . Se il Signor venu- 
„ to follécolla abbondanza di tutto, fé manifica fiata 
„ folTelaentratadilui nel mondo, fe la dottrina , cui 
„ veniva ad insegnare , fiata folle cogli ornamenti de’ 
„ Rettorici.ecoUe fottigliezze de’ filofofi corredata , 
,, avrebbe potuto parerci sofpetta . Ninno ftupico la* 
f, rebbefi de’ progreffi.da ell'g fatti in poco tempo, 

« che 
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„ c chf eia un cantone «Iella Paleftinaufdta , folTe 
,, quafi in un momento pervenuta fino all’ efìremità 
„ della terra, e penetrato anche tvellè in quella parte, 
5, ch’era da quella, in cui hahitiamó, di lungilfimo tra- 
„ to di vifa .A niunoparuto farebbe rtrano edinfoliro, 
^ che gli avari alle richezzecorrefièro gli ambiziofi 
3, agli onori; e che ifcmplici con una ftudiata eloquen- 
3, za indotti fofaero a credere. Macomeio quel famo- 
„ • fo impofiore , cui moltiffuni hanno in fomma rene- 
„ razione , ed i cui errori occupate anch’ oggi tcn- 
sf'fon due- terze' parti del nodro mondo, farebbe 
5, flato lafciatto. folo, fe povero flato folle, ne 
. ii'aurcbbe redotti i popoli, fe non li fi fofle fotto- 
meffì /colla : violenza . Era adunque d' uopo, 
,,'ch’ una religione veramente divina feco.portalie 
3,*manifeflamente i • segnali del suo princìpio ,che 
gf eoniro le reiole'dfli\nmanà s* introducefle 9 

9, t di quelle cose, appunto formaflèfi, che parea, 
3,'difiruggere \t doveflèro.' ** • # 

*, Ma avendoìElla per fine T amor di Dio, 
> la cari ri verfo il prò ITimo^^ ’ ónde, i Difcepoli, 
„*di Criflo diflinguer doveanfiM^li altri uomini, 
^ quindi n»avvenne,ch*‘ i primi CJriftiani dellapro- 
5, ‘prietà de’ beni' Doro fpogliandofi , a piedi degli 
:*,'Apofloli nè portafero Hiprezzo', da- ripartirfii .ai 
5,'-fratelli a misura* della Loro, indigenza . Il prezzo 
3, delle vendutCASoflanze portato agli Apofloli non 
frferbava vcortie per farne un perpetuo erario , 
5,- un a •''to fio .diftribuivafi ai' bifognofi . Crefccndo -poi. 

infierpecòbiiunierodi q'uèj';ché ' la crifliana Fede 
3, abbraciavano, la carità, crefeiute adìsmifura le facul- 
3,' tà , th’ alla Chiesa ógni giórno venivano offerte , fu. . 
3, giudicato fpèd lente V rìferbartali; cofè*, accìochè le. 
„ rendite, eh! »difcn fiicavaflcro, a|often»ari Paftori 
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eii accorerei Poveri baflarpotefsero.Iatrodotta 

„ qutfV ordine vivendo ancora gli Apoiloli,ò almeit* 
t,-poce dopo la morte Loro» Oi poi tutto quell’ 
„ erario, che non fornata, di' una malTa fola, fi 
„ in più parti di vifo , ed alTegnata a quei > eh’ alla Chi* 
,,-efa fer vivano , la fua Portione, altre pure ad 
„ altriuli , fìcche più non lì riducertero in un fol corpo. 
té ne più li confondetsero : Durò quell’ ordine fino 
„ a tempi noUri, e buono flato Ha, od ilecico nelle 
,, mani de' privati 1’ ufo dè beni EcclecaHici , è 
per Io meno fuor di d'obìo , efl'ere Hata preziofa 
», negli ecchi d’ Iddio la carità di coloro ’ cK* 
,i hanno donato alIaCoiefa, e sommamente meri* 
„ torio lo zelo loro. ^ 

• - >, Dico di più , die dopo ìt iècolo d * oro deF 
», Crilliaasli.no, e dopo quel beato tempo, in cq} 
», non lì fapeva » che Gesù Criflo , e quelli Crocififlo 
„ quandodalla. abiezione, e povertà dè fedeli fpun* 
n lavano a fchiere i miracoli, non /H difdicevolen^ 
», afurda Cofa , che faCultefa /offe U Cbieta , e poiché 
„ doveano in feguito eHèr più rari què fovra* 
naturali mezzi, co’ quali era Hata fondata, di& 
», pofe Iddio Signore , eh’ accreffiimento prendelsé 
„ da certe elleriori cofe, che. la rendeHÌèro più ve- 
», nerabile , e ferviUèro , a contenere nel dovuto rìfpet* 
», to il Popolo, che d'ordinario fuole elTer modo 
», dalle ellerne cofe , che cadono focto de’ fenfi “ 
Quello il Sìlhon 

I • Piacemi d’- aggìungnere un altro giudizio por- 
tato dallo* fteflb Politico Difc. XI. in quella gui- 
„ sa. Benché v’ abbia degli. Ecdefìailici viziofì o 
», guadi a cagione delle richezzt, benché in molti 
», la ‘licenza del vivete dall’- abbondanza de’, tems 
I, parali, beni derivi» indi però aon ac fiegue » 

co- 
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- dovere delle fue facultk fpOgUare la Chiefa r 
n poiché quefto edè hanno di comune con tutte le 
cose di quefto mondo, che da mano perversa 
" impiegare fi pofiòno in pravi ufi . Non toghe 
..Iddio Signore la bellezza , benché ella ai 
_ deboli ferva non di rado d’ inciampo , ne s abo« 
_ lifeono i Sagramenti , perchè in efli vi fi com- 
” mettono dè fagrilegii. Non è già uno tenuto ,a 
« trarfi di fronte gli occhi , perche catti non fono r 
„ ma in obietti vietati fiflandofi , fervono ad una 
„ difonefta curiofit'a. Avvi degli Eeclefiaftici , che 
„ fcoftnmati non farebbono , fe ricchi non folTero: 
ve n’ ha però anche di quelli , eh’ «na.r ita efem- 
,, piare menano , e piena di Criftiana canta, la 
,, cui virtù occulta farebbe’, e disutile la Santità, 
„ le oppreflì fodero da poveru . 

Ma il numero de’ Gherici ( mi fi oppone ) , 
„ che de’ beni abufano della Chiefa , é maggior di 
g, gran lunga dei numero di coloro , che ne fanno 
,, un buon ufo, e trafeurafi aflai più fpeflò , e 
„ defraudali , che efeguifeafi la pia intenziOn di 
,, Coloro, eh’ hanno! beni Loro offerti alla Chiefa? 

Rifpondo, pollo ancor cki per vero , qnindi pero 
« non poterfi conchiudere, eh’ abb.afi 
„ Chie^alla bifaccia. Non fofre 1’ Altilfimo Iddio 
^ le iniquità de’ malvaggi, e le colpe dogali uomini 
„ per alcune virtuose operazioni, che efli fanno . 
a, Col fole non illuinina Egli una moltitudine fter- 
9 , minata di miferedenti , e di facinorofi per uno 
,, fearfo numero d’ uomini dabbene, che con fem- 
^ plicità di cuore lo fervono ? Egli aurebbe acordato 
^ U perdono a molte migliaja di fcellerati in So- 
n, doma , ed in Gomorra , fe trovati vi aveftè fol 
- . . » poclù 
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0 pochi giufli, e forfè col diluvio, onde tutrij. 
„ anbrbì il mondo , dato non aurebbe della irritar* 
1, fua giuflizia un fi terribile efempio , fe fiate al- 
„ Iota vi fofléro al mondo dieci famiglie almeno 
„ fomigilanti a quella del buon Noè. Cosi porta 
* r ordine delie cofe , così il tenore della Pro*. 
„ videnza perfuade , nondoverfi alla Chiefa tor lo 
„ ricchezze per 1 ’ abufo , di cui fono occafiene , 
„ mentre le ftefie cagione fono di molte buono 
„ azioni, che nella Chiefa rifplendono , fervendo 
„ elle alla Cariti , la quale è dj tutte lecriftiane 
„ virtù la regina . Certamente, se tornafièro i 
„ beni, cui gode la Chiefa, in man de’ Laici » 
„ di loro farebbefi ufo anche più reo, e cagio- 
,, nerebbono più di danno, e men di bene, eh’ 
ot ora nelle mani degli .cclefiafiici . “Cosili Silhon. 

L’ altro Politico fi è un Eretico, il qnale 
benché tutt’ altro avefiè da’ suoi apprefo , fattoli 
poi a confiderare le religioni anche falfe di tutte 
le nazioni del mondo, rtttornato in fe fleflb, e 
fpogliatofi de pregiudizi, eh’ avea nelle fcuoledell» 
fua fetta adottati , confe/Ta , eilére intrefié dello 
politica non meno, che della religione medefima, 
che nello efieriore luftro , e magnificenza di quella 
spendali liberalmente . Quelli fi è il celebre In-* 
glefe Allefl'andro Rofs, di cui già' s’ c fatta men- 
zione , il quale nel libro delle Religioni Divif. V. 
„ così ragiona . La Pveligioae fi è labafe, fu cui 
„ è fabbricata ogni Repub: , e finché dura que- 
„ fia baso, e fondamento, la fabbrica fiabile man- 
terralìi , ed immobile Ma fe un qualche cieco 
San fono, fe un popolo infenfato nella sua forza 
„ floltamente confidato, comincia a fituotere que- 
•> Ha bafe, crollerà, ò anderàin fovlo* tutto l’edi^ 
1 . „ 
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i% €zU del governo, e refterk affatto abolita colle 
i> leggi la difciplina. Recar fé ne poiìono da tutti 
„ i fecoii degli eleinpi , p:-r dimoArare, calere lo 
„ Srato , e la religione a gulfa de* Cien.ell! d’ Ipocrate, 
„ ca’ infieme vivono, n.ìe ne muojorio . Finciiè la reli- 
,, gione fiorì neila uiudea, fi. rivi pur la Rep.rr.an- 
3, ( ara quella , ver ne a perir anche «.uefia , ne Giuda , 
3, ed Jfraele ftrafciaati furono in fervi tu , se non 
„ dopo eflèrfi mena Torto de' piedi la religione. 
yy Era ne’ capelli di Sanfone la forza; nella religio' 
3, ne il vigore della Kepub. Toigafì quefia , e 
,, prevaieranno i fiili/ìei, burleranfi , ed avranno 
,3 a gioco qualunque po;entiffiina Repub. e la fi 
„ fottominecceraano fenza diiiìcoirà . La religione 
,3 (ì è il Palladio, tolto il quale non y’ ha Città 
„ per ben munita, eh’ ella fia, che non poPTa 
,, cader' in maua al nemico . L’ impero de’ Grer 
^ ci paflfaco non farebbe dalle mani de’ Paleologì 
^ ìa quelle de’ Turchi , fe in Cofiantinopoli man- 
3, tenuta fi fofle la Criftiana religione illibata . ' 
Cicerone ficfso confefsa , che gli firoraenti, 
3, Ond’ i Romani foggiogato avean il mondo , il 
a, valore, ed il configlio non furono, ma la reli- 
9, gìone, elapietà.I Senatori perciò ^ed il popolo J{o’m 
3, mano eran JoUeciti , dimandare i Loro f-glhìsli nella 
3, Tofeana yCbe era a quella Jlagìone L' , 4 cademia della 
y, religione perchè ivi i principii apparaflèro di tut- 
3, te le feienze fag’-e. Per lo fteflò motivo Me- 
3, cenate prelfo Dione Cafsio I. in: queflo confi- 
5, glio d-ede ad Augurto, eh’ in tutte le maniere y e 
3, in ogni tempo il culto della Divinità promovejfe , e 
„ comandale ^ che lo fiejfo facejfcfi da tutù gH altri ^ 

3, ne permettejfe , che nella religione novità y ò camlia-' 

9 ment<^ alcuno j’ introduce jse y poiché quindi non nc 
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nafeant , eie tumulti [edizioni , congiure . La rdi«' 
,, gioae a detta di Piatone è il riparo delle legei ,ì 
„ e della autorità , di tn:ta la umana focietà ille» 
0f game , la fonte della giuflizia , e della fedeltà • 
* Tolto quello riparo, difciolto quello vincolo, 
y turata queAa fonte, dir lì potrà: Addio leggi , 
g, autorità , unione , giuflìzia , fede addio" Così 

n £g>f- 

Da qualche tempo però quanti Nobili Cttto> 
lici mandano i Loro fìgluoli non già a Roma, 6 
in.qnaich’ altro luogo , ove polTono ne’ prìncipii dellg 
vera religione ralTodarfì, ma ne’ paefi ,ed alle Univer^ 
fitàde’ Proteftanti tutti, per apparare il falfament# 
detto diritto naturale , cioè CottBl» mafehera di quello* 
imbeverli inconfideratamente dell' erefia, e di certi 
prìncipii grandemente acconci a rovinare lo flatO' 
Cattolico, in uua parola ad aver in dìfpregio /’ 
torità tanto aecefsaria al mantenimento della Rep> 
mbblica, ed a pofporla alla orgogliofa Loro ra% 
gione ? 

Seguita ilRofsil Aio ragionamento , e lecofedeC* 
te con molte ragioni conferma, cui traferi vere lun» 
ga ,e Auchevble cofa fa-ebbe , ellèndo elleno tltrom^ 
de già aliai conK . Panando poi a lodare lo efler« 
no fplendore in ciò, eh’ alla religione appartiene , 
queÀo foggiunge „ lo olièr\o, che dove mancano*, 
1, eileriori cerimonie , ivi v’ ha molto poco di rive», 
renza,edi zelo,edove fpefe A fanno per Io efteriore* 
,, luftro della religione, ivi feoprefi qualche amore 
,, della medefiina, come Io teAifica lo AeAb Crifto 
t, Signor Noftro, con queflo argomento provando 
„ la Donna peccatrice aver Lui amato più di Simo- 
,, ne, il quale convitato lo avea, perchè quella la» 
vati gli avea, e raiciugati col crine i piedi 
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Hk? ^ imprefn , untili conprezfofo t>al^ 

>no , J^ll? quali cofe niuna fatto avea Simone 
■ Cerca hnal'Uence lo iWiro RofI „ Qual fla fìàfo 
^ ja o^n» tempo <li tutte le religioni il foilegno ì 
jg uaglor’a( dite ) il «wntenimento , e T aumento del 
,, Sacerdozio , .oichè finche è in onore il Sacerdozio , 
a, fi f^a pure de fervigio divino la convenevole fìima: 
,, difpreggi.it .» ^uvllo, viene a vilipenderli quefto, ed afu 
^ torà rÀce.fno ne fiegue , e l’Anarchia . Ciò conlìde- 
^ rando tutte le faglie, e ben ifiruite Repub. che 
fono fempre natemol ofolecite, d’alimentare, ono- 
0 rire, e pr.novere della Religione iMinifìri. Poi- 
^ CPC ficcome mancando ai Miniftri della Repub. 
Pt V autorità , il decorofo mantenimento, ed il rifpet- 
^ ro, fa d’iopo,cie dillruggali tutto il governo,© 
^ celli ogft; ubbiàienia , cosi non può non accadere lo 
py lleifi in qualche Società , in cui poco conto facciali 
^ lei Sacerdozio . Perciò leggiamo , quanto pingue 
^ fofientarnento folle prcHo gli Ebrei allègnato ai 
Sacerdoti , e Leviti , quanto (limati fodero , cd 
Pf onorati dal Popolo, e come il Gran Sacerdote 
^ fofCe non meno, anzi più in onore, che il Re 
9 edènda uno fregiato di corona l’ altro di mitra, unti 
0. entrambi con oglio facro . Troviam fra Pagani au- 
^ uto in fi gran preggio il Sacerdozio, che il Pri» 
Ì5 ncipc ne ambiva il nome » e 1' impiego. Per que» 
da cagione porta van corona i Sacerdoti uguaU 
0 mente , che i Re • 

9, Prelfo i Romani i Sacerdoti erano efenti dalle 
^ gabelle , dalla milizia , c da civili impieghi . li 
^ Pontefice mailimo in Roma , come Ioatefta Dio* 
^ nig! di Alicarnadb , non godeva minori preroga- 
p ti ve dello ftedb Imperatore , ne era tenuto a ren- 
p der conto <UUc azioni Tue al Senato , ed al po- 

- » polo 
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^ polo Cicerone n^Ila o> azione />rr fa fu a «afa^ù 
^ Voatefici , riconofce , che nella conTervaz one uelt» 

, vita e libertà di ogni generi» di Cittadiiu era ri- 
„ polla della Repub. la a!gnità,e g randezza e che 
^ da Sacerdoti dipendeva la /Jeligi. ne de’ Numi. 

„ Fra i Maumetani niun Moniuhr.ano ofa d’ ario- 
I „ garfi il titolo di Sig,,ìore toltone il folo Califo, 

,, ò fià CàranSaceidote , ed al menom» de’ Sacer- 
„ doti far qualche ingiuria pafsa per delitto efecra- 
,, bile. Tale era de’ Sacerdoti dì Marteda Roma» 

V ni chiamati W« la dgnit'a, eh’ al Loro Collegio 
X miuno era aggregato, fe non fe Patrizio, ò di 
• nobile (chiatta. I facerdoti di Tto veAiuan por» 

I n pora , ed il primo luofO aveano dopo il Re. 

1 „ Prellb gli antichi Germani ninno Ave.T 1’ auto» 

I ], rit'a di punire i colpevoli toltine i Sacerdoti, 

3 , I Traili a niuno accordavanl’ onore d’ aver pa*- 
y, tizzo, fuorché al Re, al gran Sacerdote . Appò gli 
j, 'Egfzii foli filosofi erano Sacerdoti , e dal ceto 
„ Loro feieglievafi il Re; Qjiindi Mercurio detto 
„ fu Trifinegirto , ó (la tré volte MalTìmo y per 
, „ aver fortenuto tate’ ad un tempo tre fommi Ma» 

gi/ìrati , di filofofo, di Sacerdote, e di Re. “ 

• ^ I Sacerdoti fenici! foli avean 1’ onore di poi» 

) » tar una velia ricamata d’ oro , f dì pò pera, 

„ ed in capo corona d’ oro fregiala di gioie. Si 
I 9» grande era in Roma del/uw/nc Diate ^ v fa del 

n Sacerdote di Giove 1’ auror'ta, che ’I femtlice 
- 3 , detto di Lui fbrz’ avea di gfu'">tvepro, e la dj 
„ Lui presenza ferviva di fartua’- o, 0*>de fe alena 
X reo rifuggiato a Ini fi frifse non potea in 
t, gì orno almeno «fser punito . Avea U namine_^ 
f • »,‘antoriti fle<ja, che il Confolo , ^ marciava coir 

I p abito CoaR>Iare« aeoflendo j>crineRo4| 
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^.farfj in lettiga renare al Campidoglio, fuorcliè A 
,, Pontefice, e ai Sacerdoti : quindi fi vede , quanto 
riverenza aveflè l’antica Jloma pel Sacerdozi®, 
Prefso gli Ebrei Eli , e Samuellu Giudici furo* 

' 4, no, e Sacerdoti. I Leviti pure ficcome eran Giu* 
,, dici, cofi col detto Loro ogni lite toglievano:, 
«Deuter.XXI A tempo di Davide fei mila Leviti 
j, eran Giudici: I. Paralip. C. XXIII. e dopo la 
y, fchiavitù di Babilonia il regno di Giuda fìi iu 

* 5, mano de’ Sacerdoti . Nella Chiefa Crifliana fi 
~ p, sa , con qual onore fieno in ogni tempo fiati 

^ rimirati gli Ecclefiafiici . La Scrittura chiamali 

■ yj' Padri, Ledati, Ornici d' Iddio, Unti del Signore, 
' y, Profeti, Angeli. Tertulliano nel \. delia Penitenza 

0, ci Ta fede, che nella primitiva Chiefa folevanoi 
,, fedeli profilarli apiedi de’Sacerdoti, ed altri ferirono 
j, averavutoeinincofiume,dibaciarIi ec. In fomma 
„ mantienfi in vigore, efeade co’ suoi Sacerdoti , 
a „ e Miniflri la religione, vivono, e muojono infi- 

* •, eme non altramente, che i due gemelli d’ Ipo- 
' » crate . finche a facerdoti Gentili confservato fù 

1- alimento, e l’onore, durò la fuperftizione anche 
7, a tempo de’ Crifliani Imperatori; Ma toftochc 
j, Teodofio il Grande co* Aia legge fottrafse Loro 
- „ il vitto, fuan'i il Paganefimo, e fi fpenfe a mo- 

■ „ do'd’ una lucerna , cui mancai’ oglio. “ 

Cofi adunque ragion* queft’ Inglefe erudito . 

■ Una ben ordinata Repub. fufifler non puòfenra la 
religione almeno sognata , e finta : la quale però 

; < s' abbia per vera , e ciò colla fperienza $’ è dimo> 
llratodi miti i fecoli:La religione flefsa non pa- 
ter mantenerfi fenza che fpefe faccìanfi nelle cose 
■ ^ sagre, eifionori il Sacerdrzio, comprovalo la flef- 
fa fjpcxienza ; Durar adunque aea può la Religi«nc 


""«me?,»; èl'"i poi , chf'^i" P'oot?”' 
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parte seconda 

Qualfia (lato circa le Spefe da fatfipcr 
la Religione, e fuoi Miniftri 
Di tutti quaE i Popoli . 


/,* «/ò e fentimento comune? 

testimonianza prima 

Mfcbtzxe del Sacedozi» nella V^efubhlica 
degli Ebrei- 


1 EN C H E’ propofto mi fia di tagliar 
corto , quanto potrò , fono ciò non per- 
tanto perfuafo , eh ai fallì Politici 
fembreró prolifso oltre il dovere, che 
quelle cofe fenza bile non leggeranno 
cui temo , non fieno , per maMior- 
mente fcarìcar fopra il Clero . Nulla 
«ni asrf» della fomma autorità, eh’ avea il Pontc- 
mm Principe , e capo del Popolo , ma fol delle 
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ioti aSegnate , e poco folaiaente de' doni fatti al 
Tabernacolo ,ed al tempio. Ne penfogia, di efporre , 
quanto pcflédevano , o ricavavano i Sacerdoti , e 
\ Leviti , e ben lungi dall’ efagerare la copia delle 
ricchezze loro , terromi piu torto riflretto ne’ conti 
lafciando, che T intendente leggitore in molti luo- 
* ghi altrettanto aggiunga alla fomma per me rac*. 

colta . 

" Che avefse Iddio Signore afsegnato al Sacerdo- 

aio , veder in una occhiata fi può nel lib. de’ Nu- 
meri C. XVI li. V. 8. e feguenti: Locutufque tjì 
Tuinus ad Aaron : omnia qux Janciificantur a filiis 
tiraci , traddidi iihi <7 filir tnis prò officio Sacerdotali 
ie^iiima fempiterna . Hare ergo accipiet de bis , queC 
jancliffcantur , ^ otlata funt Domino. Omnis oliati» 

‘ ir facrificium , c?" quidquid prò peccato ir prò delibo red- 

ditur mi hi , & cadit . in JanEfa fanElerun tuum erit , et 
filiorum tuorum . In sancìuari» comedet illud . Mares 
tantum edent ex e » , quia confecratum eft mihi'. Pri- 
tniitas autem , quas verve rint , et oltulerint fflii hrael , 
ni li dedi , et filiis ttàs perpetue . iiui mundus e fi in 
! dome tua, vefcetur eis . Omnem medullam elei, et 

•vini , ac frumenti , quidquid offerunt primitivi Domino 
nibi dedi : univerfa frugum initia , quas gignit humus , ÓT 
’ Domino depertantur cedent in ufus tuos : Qui mundus 

t, eft in domo tua, vefeetur eis . Omne , Quod ex v»t9 

) reddiderint filii Jfrael tuum erit ; Quidqvid primunt 

ervmpit euulva cunBee carnis , quam offerunt Domino^ 
fve ex'hominihus , five de pccoribus fuerit tui juris erit^ 
duntaxat ut prò hominis primogenito pretium acapias , 
omneanimal , quod immundum eft redimi facias , cujus re- 
demptio erit poft unum menfem ficUsargenti quinque ponde^ 
■et Sonchtari ... IssjlerrM eorum nibit fojftdebitis nec babebie- 
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tìs fartem inter e^s . Ego pars (3- hareditas tua in medi» 
fliòrum Ifrael filiis auUm Leni dedi omnes decimas 
Ifrael in 'pojfejjionem prò minifierio, quo serviunt mihì 
taùjernacklo faderis ... Nihil aliud pojftdebunt , deci’- 
marum poffeftone contenti , quas in ttfus cerum , <3 ne- 
cejfaria JepàrceiA , 

Tutto qufto io chiaramente porrò fott® degli 
occhi eoa queft’ ordine, trattando. 

I t>elìe cittì de* Sacerdoti , e Laici 
a Delle Primizie 

3 Delle Decime 

4 De' Sacrifizii 

3 Delle fefie ^ 

6 Del giudizio della leblré 

7 Delle Purificazioni . . • .a 

8 Delle Offerte 

9 De’ Voti 

10 Del rifeatto deW anima 

11 Db donativi fatti al tempio 

Delle Città de Sacerdoti ', e Leviti 

• » 

Benché ne’ libri de’ Numerile del Deuteronomip 
fpeflè fiate Io fiorìco facro ripeta niuaa parte nella 
eredità della terra promefsa efser toccata ai Leviti,' 

r erchè Iddio voleva elTer la Loro porzione, ed eflS 
peccati del popolo portar dovevano , ed efTèr per- 
ciò fiati Loro ttribuitii proventi de’ fagrifizii; , deci- 
me , voti ec. come però intendere ciò fi debba, 
lo fiefib divino Sentore altrove Io menifefla , che 
alle undici cioè altre Tribù difirubiiita farebbefi 
per forti la terra di Canaan, ma la Tribù di Levi 
AOA avrebbe colle altre gittata le forte ^ ae aurebbp 

rice« 
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ricevBta Ufua parte di terra feparatadalle altreTribù, 
come ognuna d’ efse l’avrebbe aulita. Non volle 
Iddio, che abitafero i Leviti in un fol luogo, òin 
una Provincia a pane, ma che foUèro colle altre 
Tribù mefcolati in maniera, che nel didrcttod’ ogn^ 
Una altre Città vi foflero confagrate a Iddio , e de- 
sinate ai Leviti . Tutto ciò Egli ordinò , e difpofe, 
fi per r onorfuo, che per la falvezza delle anime, 
e comodo del Sacerdozio, pel temporale vantaggio 
finalmente della Repub., e dello fteflb Popolo. 

Ne ridondava in primo luogo al Signor Dio 
onore, poiché, fe tutti i Leviti imitato aveflèro in 
un fol luogo appartato, e rimoto dagli altri , il popo- 
lo dimenticato facilmente farebbefi d’ Iddio Signor, e 
C’-me facilmente fe ne feorderebbono anche i noAri, 
fe i! Clero tutto abitafre in Italia • Ma Sacerdoti, e 
Leviti in ogni Tribù fempre prefenti potean efor- 
tirreogni giorno, ammonire, correggere, inculcare fi 
divino timore, eia gloria del Signore promovere. 
La viAa medefima delle Città confacrate a Iddio , 
cioè donate per amore, e riguardo di Lui, ricor- 
«lava agli Ifaelitiil fovrano domìnio d’iddio, eilfuó 
dovere verfo lo Aeflb . Che ciò poi tornafie in van- 
taggio delle anime , quegli folo lonegarà, che nien- 
te abbia di religione, e della fola camelia fchia- 
vo; Imperochè qual più falutevole cofa chel’ aver 
fempre reco , chi il timore, e T amor d’ Iddiofuge- 
rifea, e la fuga dal male ^ 

CLuanto poi comoda foffe tal difpofizione ai Sacer* 
doti , facilmente vedere fi può, mentre con quanto 
maggior facilità raccoglier poteano , che fe tutti foP. 
fero fiati inlun contone ridotti , le migliori cofe per 
di vino cornando dovute JLopo , primizie decime ec. ? 
'Quanto più tggevdlmente attender poteano allo ama- 

-Ara- 
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flratr.ento Jella Plebe, che fe per tal uoj'Oaveftef 
dovuto lunghi viaggi intraprerderc ^ Cosi vcnivan 
anche ad effer amati da quelle Tribù pref«o cui 
arcano Aabile abitazione, perchè daefie erano ri- 
mirati come propri i cofìodi , paAort.e Padri, come 
anche oggi gli uomini di cadauna Parecchia hanno 
più di amore pe’ Loro paAori , che per gli altri, *i 
benché Sacerdoti anche eflì fieno dotti, e dabbene. 

Chi la fcrittura facra leggerà, penfar non potrà, I 
che io efageri in dicendo, eflère Aato Iddio Signor 
grandemente folecito , che i Sacerdoti , e i I,eviti foP- 
fero ben adaggiati , e che per eflì avefiè il popolo 
tutto r amore e tutto il rifpetto . Che finalmente fbAis 
ciò di non poco utile al popolo, fiefso , non ce ne 
lafcia dubitare la noAra gente di villa , la quale vcreb- 
be,cheÌR ogni borghettoe villiciuola fofsele dalVrfco- 
rodato un Sacerdote , dalla cui bocca pendefse , e coi 
potefTe delle colpe fue accusarli 

Orvenendo a trattare delle Cittì della terra 
lànta,cui dal l.di Giofue' maflìniamente a cap. xv. 
e feg. raccolgo , eAère Rate , con tìnquanta in circa , 
eATervo, efTerne Rate ai Leviti aAegnate quarantotto , 
che nello Reflò I. a cap. xxi vengono annoverate 
Noi però per nulla accrefeere , e rendere al leg- 
gitore più facile il computo , di numeri ritondi fer- 
vendoci, poniamo , effer Rate in tutto Citta ducete 
U, c di queRe cinquanta eRere toccate ai Leviti. 
DiRribuite quefle Citta in quattro parti uguali , l 
cadauna d' eflè cinquanta Città, tìì queRe qua- t 
•ro parti una toccò ai Leviti, c'Oè cinquanta Città, 

U rimanente del Popob n’ ebbe le altre tre,Citt^ J 
cioè etneinquanta. 

Facciafi ora il conto de’ PofTefsori . Contava^® 
allora sei ximancate del Popolo \t(*nmilm uomjp 

. y 
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fii {«ftra i vent* aulii cui di/lrìbuite furono Cittì 
fenctnquenta latti i conti, guattirò mi/u uomini tbbero 
in forte una Citta. 1 Leviti a numero rotondo 
e ano verni mildy fra quali ripartitele cinquaittM 
Citta a po'Z oni uguali, in Cadauna d’ elTe no avea 
fot qitatro tento. Or eHendo la porzione di quat* 
trocento a ^ai ro mila duplicata dieci volte, ed 
avendo quella mila del Popolo riceuvto tanto, qua* 
irto quatroceu de’ Levici, ne fìegue, che mille del 
Popolo tane abbiano avuto, quanto cento Leviti, 
cento del popolo, quanto dieci Leviti , finalmente 
dieci di quello , quant' un di quelli , cioè un fot» 
Levita, quanto dieci lei Popolo ,e quello parlando 
foltaato delle Cicca, quand' anche nulla avelTero 
avuto . Laddove fapiamo eflere coccateLoro altre cofe 
molcilfitne, e quefta ottime, cioè, come parlano 
le scritture il middolo. 

Se a nollri giorni tal rintrtimeuto facefsefi, ed 
a conlìglio cniamatifolTero PufTendorir, Vvolfio,ed 
altri fallì Politici , quanto altamente corrucerebonfi^ 
Penfo,che fquarcerebbonfi le veAimcnta, gridando 
élla beflemia . Che ne direbbe 1’ Autore dello [fin- 
to delle le^igi ? Q^teflo t troppo , efclamerebbe , quella 
ripartigione* non (blo è a carico della Società, ma 
affatto la opprime.- L’ uo)no é nato, e fatto per 
nodrirfi , venirli , e per tutte 1* altre azioni della uma- 
na vita toltone il contemplare . £ colloro tirano a 
fe dieci volte più degli altri ; vogliono vivere foli 
bifogna tor Loro le faeultà. Ella è cafa barbara 
il Clero conti alcuna cofa nella focietà, quante più 
con tanto di eccefso ? 

Credo poi , che il Puifendorlf iritato contro 
Giofvè r averebbe tacciato da ignorante del diritto 
della natura , e lo avrebbe naandato ad apprender» 

lp 
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10 "né* fuoi libri, onde avrebbe intefo , che I* iflb- 
tato de* Sacerdoti nulla monta per la civile focietà, 
che perciò per natura del diritto egli era tenuto 
ad eftinguere quella genia d’ uomini . Che importa 
alla civile focietà , ed a comodi della prefente vi- 
ta che i JLeviti Aragan nel tempio preziofo in~ 
cenfo > onde profumare poteafi 1’ appartamento 

'<!’ una Madama f A' che far rifuonar il tempio 
di trombe «timpani , organi , cembali , e canti ? 
Meglio s’ adoprcrebboB le trombe ad aizzar il foldato 
alla zuffa, e gli altri pili foavi ftrumenti a conciliar 

11 Tonno alla Moglie d’ un qualche Nobile di por- 
kata. Non è ella irragionevole cofa fcannare , e inc- 
enerirò tanti agnelli , capri .arieti , bovi, colombe , 
tortore ec.Onde fatollar co. nodiili inamente poteanl 
tante Perfone ì Scorgefi in verità , che il Sacer- 
dozio è fatto per diflQpare ,e diftrugere, e pur dzrcf 

più di Citta gli fi afiègnano a paragone di 
tanto Popolo , che col fudor del fuo volto proca- 
ciare fi dea il vitto . Q,ueAi , ed altri fo niglianti 
«fsore i fentimenti deliPuifendorff , e del Autor 
delle ffirite delle leggi, altrove già fi é per me 
dimoflrato ; che penfare , e dir fe nè dsbba" , ne’ lascio 
agli altri il Giudizio» 

Ne Aia alcuno a dirmi.ofsere Atte al Leviti afsegnt- 
teleCittà peggiori, e più picele , mentre aurebb* 
mai egli permesso Giofuiè che violato foffèiicoman- 
do del SigBor^ Dio , eh’ aveva ordinato , che alla 
TriWi dilavi delle cofe fidaffe P ottime folamente? 
N’ -abbiamo mal libro AeAo di Giofuè c. xtv. una 
riprova ^n manifeAa . Calebbo uomo giuAo, il 
quale di que’ tanti , eh’ erano ufeiti dall’ Egitto, 
folo cOB Giofuè ebbe la bella forte di porre il pie- 
de,® lUbiliflIi nella tena promefsa, per aver detto 
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fa rerità , qnando era flato con Giofué mandato 
da Mofè ad efplorarla , vi ricevete non v* ha dubbio 
in premio della Tua fede una porzione , alTai buona « 
miglior di. quella di tutti gli altri. Efsendogli Aara 
data a pofsedere Khron colle fue cartella ,e ville 
quia fecutuj e fi Domiaum , bi fogna, che Angolare ,e 
ben diftinta fo^e qusfta porzione, poiché riferbata 
fu ad uom fi fed^^Ie , e dabbene . Eppure non ebbe già 
egli il pofsefso ftandofi colle mani, come dir fi fuolej 
alla cintola. Gli. fu d’ uòpo combattere ,e con pe^* 
ricolo della vita fua, e de' fuoi , quindi fcacciarne 
un nemico terribile , che da Giganti traeva la fua 
origine Jos. c. XV.n- 14; lud. c. i. v. ao. 

Fattane a forza d' armi la conquiAa, e per diritto 
di guerra C cui folo il Politico parta per fan to ) che 
ne fegui ? De \tribubus filiorum Juda , ci Simeon dedii 
lefve civìtates , quarum ijìa funi nomina , filiis Aaron 
fer familias Caath Levitici generis ( prima enim fors 
illis egre (fa ejl ) Catiatharbe patris Enac ^ qux vocatur 
in monte luda, Ò* suburbana e'jus per 
euitum ; Agros verò et villas eius de derat Calcb : 
lof. c. XXL u.g.et feguu. La rtertà ottima parte 
adunque della terra di Giuda artegnata aCalebbo, 
che 1’ aveva chieda a Giofué , e poi efpugnata coll* 
armi , e tolta dì mano ai Nemici , fu dallo Aeflb 
Giofué dertinata in perpetua erediti 4 ®’- figUvoli d^ 
Aronne Gran Sacerdote. 

Delle Città poi aflegnateLoro n* aveano forfè 
i Sacerdoti, e i Leviti il mero ufo, per abitarvi » 
come fra noi i Capuccini ? Quantunque fia certe, 
quanto era ftato alla Tribù di Levi diAribuito, 
tutto ertère Aato rimirato come sorte del Signore , 
com’ Egli AePfo in molti luoghi del .Levitico, de* 
Numeri, del Deuteronomio fi elprime,ed ifl 


X )( 

Ho fenfo eflfere flati più toflo i Leviti Ammini* 
flracori , quafi non altramente , eh’ i Prelati oggi 
giorno amminiftratori fono de' beni tcelefiafìici , 
non può negtrfi però, che la proprietà di quelle 
Città di perpetuo , ed ereditario diritto appartenef- 
fe ai medefimi , ed alle famiglie foro. 

Ne erano folameote le abitazioni proprie de* 
Leviti , ma Loro altresì con vincolo indiflolubile 
addette . Odafi , qual differenia avefse Iddio Signo- 
re porta frà le^cafe de’ Leviti , e quelle de’ Popo- 
lani : Nel Levitico acap. XXV, menzione facen- 
doli dell anno jaLbattco , o lià del fettimo , e del 
Cintile», dell’ anno cioè cinquantefimo , del primo 
cofi fi legge : Qui Dtndiderit domum intr» urtii mu- 
ros habtlit licenìiani redtmendi , donec unus inipleutur 
mHTins : Si non redemerit , et anni circulus fuerit e^o- 
iutus , Empier pojjidetn tam , et pojieri ejus in perpe- 
tuum , ei redimt\fion pcterit etiam , in juLiUo , ^EDES 
LEUTT^KiyM, quee in urlibus funi ,femper pojjunt 
redimi Si redenti^ non fuerit in juLileo , reuertentur 
ad Dominos , quia domus Levttarum prò pojfcjjionilut 
sunt tnier fiilios Ifrael : Suburbana autem eorum non 
•ver e ani , quia POSSESSIO Sempiterna efi . 

Erano adunque i Leviti delle Città , e de fobborghi 
Paoroninon fole ,ma Padroni fempiterni ne mai le 
r'^f'elT'on» loro alienar fi poteano : Le cafe Loro 
'In qaalunque maniera vendute ricuperar fi poteano in 
ogni tempo, e quantunque ricomperare non fo- 
fero, in ogni giubileo al Padrone tornavano gra- 
Cintamente, in guifa che, se in quell’ anno avef- 
fc nn Levita venduta una caia , e 1’ anno le 
fucate quefto fofte flato del giubileo, gli fi do- 
vea reAituire la cafafenza alcun prezzo. Avreb- 
be un bel riclamare il S'gnor Puffendorff, e la- 
gna- 
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. gnarfi, a«ef!o efsere contro il fuo • diritto ’delf* 
natura * bi lo faccia valere quello diritto perle 
fue Citta , fé n’ ha alcuna: Il sovrano Padrone 
deir univerfo quello voleva che s’ «fsorvarse nelle 
Repub. dCj^li £b“ei per rapporto alle Città da se 
delìinate ai Leviti: 

Ma aveaa eglino i Leviti avute dal popola 
per divino comandamento le fole Città fenza pow 
merto , ò fia (pazio di terreno vicino alle mura 
delle medelìme 0 di <|entro , che di fuori ? Quanta 
TL avefse Loro afiegnato il Signore , 1’ abbiam 
da Mosè nell’ lib. de Numeri a Gap. XXXV, 
PR.£CIPE fiiiis Israel, ut dent Levèth de pofsejjio^ 
nibus futs urles ad babitandum , et fuburbana earum 
fer circurtum , ut ipji in m bibus. maneanty et [uhurhet^ 
na fini pecoribas , ac jutneniù qu:e a muris O'vitatum 
forincectts per CIR,CU1TUJM, H41L.LE P^SSyUM. fpatio 
tendetnuri cofitra arientem duomillia exunt cubiti : et 
cantra mcridùm fiyniliter duo miliia ermU cnqiii : jld 
mare quo'iue , quod rejpicit ad Occidente.'^ , eadem men^*^ 
fura erit : et sepie ^ntrionalis plaga eodem termino finie^ 
tur, eriint-.tque urbef in. medio, eL foris^Juburbana , 

Chi alcun poco d’ algebra » e di geometria »* 
intende, fupponeado , cìi’ ogni CittavLevitica larga 
per loiTveno, e lunga fofse mille cubai, vergendo altresì , 
eh' il di Lei pomerio fendere da tutte le quattro parti- 
doezfi mille pafji ,ò Cu cubiti due »»//<*♦ ad evidenza ri- 
leva, che il pomerio di cadauna Citta de’ Laviti,- 
eomprefaraja della meJefma , conteneva venticinque 
mi^licni di cubiti quadrati .OvQi efsendo fiate le Città 
de’ Lenti a numero rotondo cinquanta, chi i ven- 
ticinque miglioni cinquanta volte moltiplica, n* 
aura la fomma di mille ducen cir^quanta milioni citi 
tentiti quadrati . La non é ella mica queda una 


)( *7» K 

r cc»ft quaatitì: Sen avafie avuto il PafF:n 4 oHf , 
tlcai altro falffo Politico a farne la ripartiiiona 
ai Leviti, penfo, che non nureboe potuto trattene- 
te le lagrime aimè , dicendo, quanta terra perdura ? 

Veggafi ora , quanti jugeri veni ran a formar que- 
fto fpazio. Stabiliamo, eh’ un jugero cento cubiti fi 
fienda in lungo , ed in largo altre tanti : Cento 
volte cento cubiti fanno dieci milla cubiti quadrati , 
fiche l’aja d' ui iugero comprendeva dieci mila cubU 
o fia palli comuni • Ma quante volte qucAi die- 
«i mila cubiti nella Incccnata fomma di tutti i 
pomerii de' Leviti contegnofi ? Col lume dell’ Aritme- 
tica discoprire no , che un jugero , ò fia dieci mila 
«ubiti quadrati cento, e venticinque mila volte nelP 
anzi detta fomma comprendonfi . Tutti adunque i 
pomarii de’ Leviti eran ducen venticinque mila ju- 
geri ,che fervir doveano di pascolo ai Loro armen- 
ti .S’ in quel paefe,che feorrea di latte, e di mele, 
nfsegniamo a cadaun jugero un bue , duo pecore , 
due capro , troveremo , aver pofjeduto i Leviti 
M armenti . 

- Bovi - - - - . lijoom 

Pecore - - * . • 050000 

Capre * » . • - 050000 


Somma 515000 

Qjitnto penliamo poi , eh’ fu tanta Città vi 
folTe d’oro, d’ argento , di vellimenta d’ ogni fatta 
di poroora, gioje . abo'gliamenti donnefehi , ed altre 
fomiglianti cose, che in opulente Città mai non 
mancano ? Quanto altrefi di danaro contante , 
mentre i Leviti delle decime ,*d oblazioni potendo 
fautamepte vivere, vender poteano molto di cid, che 
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•icQtvait daf «fuo? Se al àa qui ^sk« tant’ altro 
aggtun^a, eh’ in fi fdice , e feconda regione Loro 
proveniva dagli animali doinefiici , che nutricavano 
in cafa, dagli ulivi, viti, ed^altre arbori fruttifero, 

3 uali , e quanto prandi penfiamo , le facnltk follerò 
c Levici, che ritraeam dalle Città fole, e da lorò 
pomerii, quand’ anche non fo.lé toccata Loro alcun* 
altra cofa.^ duello yf è trapp»,dke 1’ Autor dèli» 
/pi, ito delle legAt , fi debbe feemar di molto .• Ma 
fio è poco , dice il fignor Dio, fi de anzi aume- 
■tare, e da tutto il pae<e, eh’ Ifraelo nolTìede , gU 
fi debbe aggiunger molto, e quello non' di qualfivoi 
flia qualità, ma l’ ottimo, ed il midollo : poiché de' 
Sacerdoti fi tratta , che la pupilla fono d* iddio 
Signore, benché iieno una fpina negli occlu del 
Montesquieu, del Puffendortf ec; , 

E dui fcmhrami di vedere un qualche hJa» 
turalillà , od avverfario del Clero attonito fare 
le maraviglie per tante ricchezze a gente ‘inerte 
«ccordate pel uile impiego d axendere , e, fmoc- 
colare nel tabernacolo , e nel ten-io le lampanej 
c di fcannare pecore, ebuovi, nefa^rfi dar paca 
per lamello.iagginede’ Ciud.-i . Come mai và dicen- 
do un popolo per altro accorto , e delle terrene cofe" 
molto avido n <n anbia mai penfato iiy tanti fecoli a 
torre a quelle bocche difutili la maggior parte dì 
tanti terreni, facultà ma'Tìmamente ch'il pae ì diveni- 
va ogni giorno poi rillretto pei la moltinl'cazion della 
prole? Come mai a ninno di tanti Rè è caduto 
in mente d’aggravare con groffì . e replicati tributi 
que pod»r' , quelle cale, quelle greggie , quelle de- 
cime? ma hanno per tanto tempo lafciato andar 
tatto perdvito . * 

$' acclteci però collui , perchè quello non fi 
M » - fol- 
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<»TtMto tffpetf* voler* , e cimando ialP ATtiflimO 
Padron dèi tutto , ma un atto altresì di vera 
Gl(/STlZiA COìdM'JT ATiy^ . Rechinfì In mezz» 
i fagri ^dici . Avaa Iddio a Giacobbe, e ai Tuoi 
ligliuogii prome/Ta la terra di Canaan , di cui n’ 
avea già Abramo comperata , e poffeduta una 
fa re. Avea Giacobbe dodici figli Capi, e iìipitì d' 
altretanto Tribù , o fia famiglie numerofìlììinc . 
Avara Egli per paifare in Egitto lafciata col corp» 
latorradiCanaan , ma non coll’ animo, col quale ne 
riteneva il dominio , ne intanto le Genti , da qui 
era quel paefe occupato , prafcriver potean®' 
anche dopo più fecoli contro i poderi di Già* 
cobbe 

Venuto egli a morte in Egitto fece tedamento 
come leggelì Gen. XLVill. & XLIX ; in cui , 
benché molte cofe vi fieno degnifiìme d’ olferva- 
zione , per noi altro ora non fi toccherà , che 
quanto all’ argomento nodro appartienfi . Primame- 
lite predicendo diPpofe , ò difponendo predidè ) 

£ oich* vero è 1* uno, e 1’ altro J di Simeone e 
evi Tuoi figli , e della Loro poderità Dividam 
tas in Jtcob, et difpergam eoi in Jfrael eap: XLIX. 
r. 7 , IVon efclareli dalla eredità, ne pri rolli nel te- 
fiamento della porzione della terra promelfa , che 
Loro toccava , ma volle folo , eh’ abitafserjdifperff 
fra le altre Tribù,* che niuna determinata parto' 
della Paledina paefe fpecialmente diceflèfi , ó Pro» 
vinefa de’ Leviti . 

V era fra figliuoli di Giacobbe anche Giofeffo, 
citi , come alla fua poderità la dodicefima parte 
doveafi della terra ; ma avendo Egli a tempo def 
tedamento del Padre , due figliuegli, Efraimo ,e 
Hmaffe , e nafter potei 11 dubbio , se quedi capaci fof. 

fero 
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fero d’ erediti nella tetra di Canaan per tàet 
figlino nati in Egitto, e per avergli avuti GiosciTd 
da «na moglie firaniera, dalla figluola cioè di Pati* 
fare .Sacerdete d’ EIìotoIì , pria eh’ i fratelli fuoi fo* 
ffer venuti in Egitto, Pollo poi, che capaci fofiera 
d* eredità nel paefe di Canaan, parea,che rapprc* 
fentaHèr Eglino henfl GiofefTo Loro Padre , ma 
non per quarto fusedeangli»nca/);<a,>««m Jlirfest cioè 
pretendere non poteano duf parti della eredità di 
Ciacobbe Loro Avolo, ma una fola , quella cioè# 
eh’ era a Giofetfo Loro Padre dovuta, altramente 
r eredità tutta di Ifraello avrebbe avuto a divi» 
derli non in dodici , ma in tredici parti , delle qua» 
li undici toccar doveano agli undici figliuoli di 
Giacobbe , le altre due toccate sarebbono a due figli» 
voli di GiofefTo, e di Giacobbe Nipoti. 

Per far adunque cofa grata a Giofelfo , ch« 
di tutta la famiglia era benemeritìrtìmo , adottofii 
il Tanto vechio i due figliuoli di Lui Efraimo, • 
ManalTe , ficche' piu non contaflerfi come figliuoli 
di Gìosertb, ma di Giacobbe, ed uguale diritto entram- 
bi godertero cogli altri fuoi figli . Ecco le parole del 
moribondo Patriarca a Gio'effo dallo florico fiero 
riferite Gen. c. XLVIII .u. 5 Duo flii tui, qui nati 
funt Tiii interra egiypti priufquam bue venirem ad Te, 
ATEI ERJL/NT Ephraim , et Manafje , f cut J^ulen , et 
Simeom , reputaluntur mihi . Eeliques autem , quòs genn^ 
eris po/t eos , tui erunt , (3" nomine fratrum fuerunt 
Docakuntur in pojfeiftonibus fuii . Indi n’ avvenne, che 
fra le Tribù d’ Ifraclo niuna dice^efi la Tribù di 
GiofefTo, ma in luogo dì Lei due Tribù forgef- 
fero , una detta di Efraimo , di Manalle t' altra. 

Erano aduque in realtà tredici Tribù , eppur 
Iddio Signore non volea , che della eredità di Gian 

M J cobh» 
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rcfcbe tredirl par^i , ma dodici folament* facefTeri* 
Indi ne feij uiva , che per efeguire il cefi amenta 
del Patriarca, dovea una delle dodeci Tribù della 
•porzione ereditaria della terra promeflà reftare priva, 
non però efìerne efclufa , poiché la farebbe Aata 
qiiefta una ingiuflizia. Per aflétar la bifognad’ uopa 
era » eh’ una delle i'ribù alla porzione fua rinun- 
aiaPe fpontaneamente . Come accomodata fiafi in 
realtà la faccenda, non 1’ abbiamo dal fagro Aoricoa 
Se però aver luogo qui pofiono .le congeture , 
il che non fenza un riverente roflòre (ifa)fembra 
porterfi dire , che Mofe , ed Aronne , come allora 
Capi della Tribù Levitica fateiléro a nome della 
meJefima in favore dell’ altre dodici Tribù della 
{torz one d eredità, eh' alla fua Tiinùlì dovea, una 
volontaria rinunzia , - - 

k Atcettolla il Signore , e non femplicemente , 
maquafi a cento doppi rimeritolla, poiché comandò 
in primo luogo, che di tutta la porzione delle altre 
Tribù, tante Città, e pomerii fi aAègnallero ai Le- 
viti, quante giàabbiam dalle fagre lettere rillevato , 
Ino', eh’ in perpetuo fofle preflo la Tribù di Levi 
il fommo onore , e il fommo impero nelle cose 
■alla Keligione appartenenti . Finalmente ,»che 
di tutta la porzione delle altre Tribù ai Levi- 
;ti coutribnifleli la più fcelta , ed il midollo , fi reli- 
giofamente ,che {limar fi dove/lè tolto a Iddio me- 
defimo quanto era negato ai fuoi . Ricomprò adun- 
que la Tribù di Levi la fua dignità, e le lite .ric- 
chezze a titolo, come parlano i Politici, onerofo, 
benché quello pefo hale Aaro dalla divina beneheen- 
za abbondevolmente ricompenfato. Rifleiendo altre- 
ek U popolo di Ifdraele , che la Tribù di Lcri era- 

' ’ 'fi' 
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# di propri t roIoBtà privata della fùa porzine* • 
■he n’ aveva perciò avuto dal Signor Dio tanto 

onoro; anch’ Egli vi condìkese bea volentieri* 
ne invidiò ai Leviti Tenore Loro desinato da Iddio * 
ne contraftó,ò diihcoltó Loro il pollédìmento dello 
cote dal Sommo Signor del tutto Loro aflégnate » 

• neppur per logno ad alcuno mai cadde in penfie» 
Or lo ingiuflo fentimento dò fa fi Politici de giorni 
noflri , i quali vogliono, eh’ al Clero tolgaficiò, cho 
polTiede . 

Qjiei , che pratici fono de’ libri fanti , intendo* 
so , non eHcrmi io quelle cofe finte a capriccio. Leg- 
gafi il cape qiiatordicefimo di Gìofue , in cui fi 
deferivo come collocate furon le Tribù d’ Ifraele, 
e di qua, e di là del Giordano. Di qua fùilpaef* 
lutto ripartito «oxif»» iribubus,et dimidix Iriinix liua^ 
ius enim Tribmbuj, et dimidif dederat Moifei frane 
lordanem poffelionti ^BSQUE LEUITIS , inia nihil 
terree accepcrant inter fratres fues ( ninna piovincia 
cioè, o lìa niun determinato paefe ) ftd in E0“ 
Ji^rM SUCCF.HiiER^NT LOCUM FILJI lOiEPH lAj 
D!Ui munir RllìUi . ET EEHRyiJM. 

Coti Giofue, eh’ aveva fatto egl. fieflò la divifio> 
ne, come efecutore del tefiamento di Giacobbe fe* 
condo il divino comandamento, c che Autor fi 
crede del libro , che in fronte porta il fuo no* 
me. 

I figlivolidi Giofelfo adunque due parti non 
ebbero nella erediti di Giacobbe , come propriamen* 
te a fé dovute, ma fuceejrerunt 'in Jocunt, eh’ ern 
dovuto ai Leviti , i quali lo cedetero fpontanea* 
mente , perche' adempiere fi potelTe del fanto Patri- 
arca il teftamento , t non s’ aveflèro a fare della 
eredità di Lui contro il voler d’ Iddio tredici pas» 

.ti.- 
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P . n Iuo|!« nella Ptleflina dallé Tribi d’ Efr^ 

, e Manafse occupato non era Loro proprio#- 
ma uno era d’ eflì almeno proprio della Tri- 
bù di Lui > che volontariamente le ne privò, per- 
che ottener lo pote/ìe la Tribù d’ Efraimo, o di 
Wanafle, e veniflé cofi a compierfi la promeflà 
a que’ due Tuoi Nipoti fatta dal Patriarca ; e fic- 
come quella fù ne Leviti una gran riprova del- 
la Loro pietà verfo V Avolo ,C 05 Ì la fii da Id- 
dio con facoltà copiofilTiine ritompen fiata . 

Ora fcrivendo 1’ Apofolo , le cofe tutte cffé- 
re agli Ebrei accadute in figura , le quali nella 
Chiefa di Criflo un penfetto compimento aver do- 
veano, quello pure, eh’ abbiam lìti qui divifaco, 
vedefi nella Chiefa compiuto . Il Sacerdozio Cri- 
fliano ( fe pur accordare ciò vogliano i falfi Po- 
litici ) di quello degli Ebtei e aliai più fubli- 
me , e perfetto. Quelli rinunziarono lolo una porzione 
di eredita, ma non mica alle mogli, eda figliuo- 
li; I Loro impieghi in oltre erano di gran lun- 
ga inferiori , cura del fuoco fngro , e delle lampa- 
ne, immolazione di vittime, giudizio della lebbra ne’ 
corpi, nelle vedi, e nelle case ec. Finalmente le 
efpiazioni Loro ratte finivano nel mondare le foz- 
2 ure del corpo con vani battefimi . Tutto queflo 
non era, che ombra di cofe aliai più degne I, au- 
gnile , e perfette , che da Sacerdoti Evangelici ope- 
rar fi doveano . 

Fra quelli raoltilfimi ad eredità anche pingui 
rinunziano , o in tutto , o in parte , ed a loro 
fratelli, e forelle 1* lafciano , perchè viver poflàn 
più agiatamente , e più oneflamente collocarfi in 
matrimonio , per non dir, che molti ancor di coflo- 
yo fono dai Sacerdoti alimentati) ed hanno permc/.- 

ze 
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IO Loro ogni bene, ed ogni onore. M* che nè 4C»s 
Ae ^ Molti di buon seno co» animo grato ciò conoj 
fcono ,e ne lodano Iddio . Altri sacccntuzzi ad 
ingiurie non foli«i.cnte fi volgono , e maldicenze , 
jnl cenfiglianò , eh’ a coloro fi faccia male , da 
«uali effl , e quei che feco Loro s accordano 
fentimento non averebbonoche bene .quand anche 
i Sacerdoti nulla più facefléro, che rinunziare ciò , 

Ueramente la ingiullizia di Coftoro pofta 
confronto colla equità de’ Giudei può , e de cagio- 
nar orrore ad animi onefli . Quanti , fe Sa«rd<^ 

ti non fofsero ò Religiofi , ma ò 
truppe , ò fervendo in Corte , o frequen andò il 
foro ó la mercamra cfercitando , in quello ftato 
rimar, fofléro, nel quale nati ,ó alevati ri furono 
farebbono da ogni invidia efenti , amati da. Loro 
fomiglianti, e viverebbon con efTì uguaamente , ed 
amichevolmente? Tofto che palfati fono al Cieco 
oggetti fono d’ invidia, di:di.sprezzo,di maldicenz^ 
loro fi tendono infidie , giudicafi che fpogliare G 
debbano di quel , che hanno Quando per altro de- 
Eni farebbonodi dopio onore, primamente per avere 
lafciaro ai suoi luogo più ampio, e comodo, come 
la Tribù di Levi a quelle di Efraimo,e di Manaf- 
fe , fi dovrebbe poi anche Loro almeno un pò 
di , onore per elTer addetti al fervigio del ^niu- 
ne Signore , come fi ha Tempre un po di rii- 
pettol per tutti quelli , che nelle Corti an qualche 

gli averfarì del Clero fi compi acelTero, di 

riflettere ancora alle altre funzioni del Sacerdozio 
Evangelico, eh’ erano nell’ antica legge adombra- 
le, quanto di materia iroverebbono , quanto di 
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ftf ione per onorarlo, se pur, hanno un pò'di fede? 
Mentre quant’ e più au^uiìo il fagrifizio Criftia- 
fio a fronte di quello del vecchio patto ? Quan- 
to più eccellente il giudizio delegato ai Sacer- 
doti noilri da Iddio di quello , che della le^ 
fcra portavano i, figlivol; di Aronne ? A quanto 
più iquifita purezza , e fantità obb:igati fono i 
Seguaci de’ configli Evangelici d> quella, che ri- 
chiedevafi ne’ miniflri del Tabernacolo ? Altro 
ancora farebbe vi da fpiegare intorno alle òtta, è 
fotneni de’ Leviti, Ma pallìam oltre» 


DELLE PRIMIZIE 


^eila era delle primìzie la legge da Iddio da- 
ta agli Ebrei. Tutto quel, che di felTó mafchtle 
da qualunque animale nafcea il primo , purché /c«- 
*a mufehta folle , c parco d’ Animali, che nel- 
e avetn per mondi , confagraco era al Si- 
grorc, e portar doveafì al tempio ; I primi parti 
degli animali cui la legge llimava immondi .rifcat- 
lar lì doveano , ò con danaro , ò coll’ offerta d’ 
altro mondo aaimale . Così il primo nato da 
un nfint con una pecora, ogni primitivo d’ uomo 
Ebreo con prezzo ricompera vafi Efod. XIII. u. rj* 

Poniamo ora il prezzo di cote fio rifcatto non avere 
ecceduto quello della ricompragione dell’ anima , j 

di cui più rottoli parlerà, ne generalmente perca- i 

dun bambinello anzinato eflèrfì contribuito , che i 

mezzo lido , e poi il conto facciafi , a quanta fom- | 

ma di denaro montar pocclle in ogni generazione , < 

• 1a eiafcun anno quella conuibuzione. | 

Co- 
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' Comandò Hdio' Signore Num. Cap. IH. cfje*? 
^anto v' era n»I Popolo di primgeniti anche nel 
diferto , tutto a Lui fi otfrifiè , pe’ bamboli però di 
tutti gU Ebrei per fe fi prefe la intera Tribù- di 
Levi ,e pe’ primirivi del befliam^ di tutto il Pepo** 

10 fccUe come porzione fua propria tutto quel de^ 
Leviti, Poiché i leviti marchi erano qmafi ugua*' 

11 in numero ai Primitivi di tutto il Popolo, eh*' 

allora viveano, com’ è credibile aver il befiiame* 
tutto de' Leviti uguagliato di numero i primogeni* 
ti del befliame di tutto il Popolo* ? 

Fatto il calcolo de’ Leviti mafehi da uBmefe, eia 
fu , fe ne trovarono wiVa: De’ primi nati 

mafeh! di tutto il Popolo la foinma fit di 'ventidue 
rnila ducen [etUniatrt. Que/li d«ff« settanta tre 
eh’ il numero forpaflavano de’ Leviti , ricomperar 
fi dovean con cinque fieli per tefia , e quello dana-« 
ro ad Arone, e ai fuoi figliuoli sborfate. Contava? 
allora il Popolo di Ifraele , fecondo la noverazionc 
per divino comandamento fattane nel diferto fe* 
etn mila Giovani forti , ed abili al meftier dell*, 
armi^ poiché ufar vogliamo numeri rotondi , la^ 
feiati feinpre in difparte quelli , che fovravanza*'* 
no. t > ì. 

Trovata adunque la proporzione fra tutto il po- 
polo d’una generazione, eh’ allora viveva, fecen 
tnilst cioè, ed i fuoi primogeniti vai a dir ■ventimi- 
la , fenza curar i ductn mile ducen fettantatre , che 
rimangono, polliamo col ajuto dell’ Aritmetica, e 
colla volgare, e trita regola del tre per ognitempo, 
ò fia generazione trovar il piano de’ ‘priminati di 
Ifraello , Tempre cioè per venti adulti contanda 
■n Primogenito . , 

Fingiamo la primo Luogo , non efierfi mg| 

iriol* 
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©cTtiplfcato duci Popolo , m* tale effere Tempre 
ilato il di Lui numero , qual fi tu nel difer- 
to , fioche in cadauna generazione fi contino 
Jtccn mila remini atti a portar i’ armi , e 
miliaja pure di anzi nati. Ad usa generazione poi 
quanto di tempo vuoili afiègnaie? benché dar le 
li fogliano anni trenta, poiché tornalo uno dopo 
trenta anni di alTcnza alla Patria, tal mutazione 
■vi fcuopre , e tanto pochi vi. trova de’ fuoi ugua- 
li, che ben i’ accorge, elTere già trafcorfa iun« 
generazione d’ uomini, che da altri età fi dice , 
abbondare nulla meno vogliamo , e cinquanta anni 
allègnarle . 

Da Mofé poi fino a’ tempi di Criflo Signo- 
te , quante penfiamo eflfere trafcorfe generazioni ? 
Folio di mezzo tra Mose, e la venuta del Re- 
dentore jlolpaziodi wi7e cinquecent'lannila numero ri- 
tondo, il corfo cioè di fecali quindici, e fatte da 
•oi le generazioni fi lunghe, cadauna cioè d’an- 
ni cinquanta, cioè in ogni Tecolo fol due generazio- 
ne , e trenta in quindici fecoli : onde •ventimila 
^imitivi ad ogni generazione aflègnando, i’ avrà 
la fomma di Jecen mila primogeniti da Mosè fino 
a Criflo* 


aoooo in ciafcuna generazione 
jo generazioni 


àooooo Primogeniti. 

In cadun anno poi quanti primi nati ; facci* 
ali di tutti i fecen wi/« Primogeniti il ripartimento 
ne’ mile cinquecento anni da Mose , corfi fino a 
Criflo , avranfi ogni auto Primogeniti , quattro^ 


(futa. 
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Quando poi altra ipotefi formar fìroglia, e fappof^ 
re, che il popolo Ebreo, nella terra promenafufi a 
tré doppi moltiplicato , avraafi allora in ogni go> 
aerazione Primitivi fejfanta mila. Se poi al vero 
fili accoftaRdoii , non due , ma tre generazioni , tt*> 
tribuifcanfi acadun lìecolo , daraffi ad.ognun di elfi 
<ent‘ ottanta mila anzmati , tutti infieme poi i 
quindici fecoti due milioni , e fetteceato migliaia 
fanno di queAa fo.nina , il ripartimento negli anni 
mille ciniuecenco, cui abiam detto, eflfere daMofe 
■a CriAo Signor noAro trafcorA, toccano a cadauno 
•mille otteeento primogeniti degli vomini , quali 

fcaAi il fin qui detto. . -i 

De’ priminati degli animali non tratterò fi 
a lungp , per non ìAancare il Leggitore . Centiam 
cofi . 

Primogeniti ogni anno de’ buoi « • aooo 

Degli afini -*•»»-. ijtto 

De' capri . - - - » ijoo 

Delle pecore - - « • qoeo 

Novero, a vero dire, affai piccolo per la co- 
pia grande del beAiame in quel paefe, poiché la 
fola vittoria contro de’ Madianiti comeabbiam nel 
1 . de’ Nmn. a cap- XXXI- u. ja j porta in preda 
agli Ebrei 

Pecore ' i (jfooo 

Buoi 71009 

Afini . (looo 

attacente cioè otte mila tri buoi', afini, e ^ore 
Che fe far il conto fi voglia di tutta la pre- 
da , cui agli AeiTi fruttarono le tante fegnalate 
Vittorie da effi riportate contro gli Amonid Amor- 
tei, e quegli altri Re nel 1 . diGof«d a Cap. XIL 

no- 
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Or ift tutta la terra dagli Ebrei polTedata , te»» 
fiTt abb)adance , e feconda , che nè libri fanti fecento 
.volt* terra fi chiama /correnti di latte , e di meUf poni»'* 
mo , oh* lo feguenti cof* ogn’ anno fi raccogUe&*ro a 

Di gran» moggia - - « tooooos 

0' orzo - - ' - loooooo 

Di qualjtuoglU fortd di formento , faro doè , fpelté 
fegala et loooooo 

Di vino barili - • - - toooooo 

• Z>’ ozlio . I. • • jooooo* 

Di fané ttti lente et» - - jooooo* 

0f meli fichi ec. • ». - looooo» 

Di tOMoli, rape ec. - • • looaoo» 

SoTinS, 11000009 

Ho forfè fò rpropofiti^o nel conto , portando 
la fon na delle mogg'a , «'•itelli, * nifure di varie 
forte di frutta a dieci milioni > A que' feetn mil» 
combattenti .cui fi è ditto elTere fiati ne! popolo, 
■on fi ooifono francamennte aggiangere altre fecaio 
miliajai'\ vecchi dibili, (zio vinetti , Fanciulli ,e quante 
Donne altresì , e quanti animali, che mantener fi do 
veano: faciaman* cosi il co.npute. 


Uomini - • • - - 

gooooo 

Vecchi, Ragazzi ... 

. 60O9O» 

Donne , fanciulle « • » 

» 1 tOOoO» 

Servi - > . - . 

fOOOOO 

Fantefche ... . 

50000 # 

Befiiame da mantenerli » • 

toooooo 

Somma 

Ijaoooo# 


Ben» 
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Benché, creda efTereftato ilnumefo afTai maggiore, 
ciò non per tanto sono eglino forfè troppo un» 
'dici milioni di mifure di biade per undici milioni , 
e piu di bocche, che mangiano f Non fono anzi 
pochi ? 

Per fervirci però di numetopìù ritondo taglifi 
filori un milione, e ridotta precifamente a dieci 
milioni la fomma da cadaun miliajo di moggia, ò 
•mifure, un folo fi cavi per le primizie . A conta 
£Ìufloavranfi ogni anno dr«/ mi/a mifure di varie 
aorte di ihitta oiTerte come primizie al Signore . 

I. -PiUMIZlE 

I r . . _ 

♦ • di altre ccje 

r 

Comandava Iddio Signor, come ad I. de Num. 
• cap. Kvu. i8 fi legge 'venerttis in terra n ,quam 

Mgo daho 'votir , ^ comcderiùs de panihus regianix 
illiur , fef arabili: primitias Domino de abis wfins ; Jicat 
de areisprimitias (eparabitis , iiaù" de putmentis dabitit 
frimitiva Domino. Nel Levitico pure a cap. xix.u. 

Omnia poma arborum nafcentia anno quarto a pian- 
tatione , Domino fanda funi. ’ 

Aveavi altrefi fra gli Ebrei molti uommi re- 
ligiofi,e zelanti , i quali ilfbvrano dominio d’ Iddio 
'Sienore megliodegli altri riconofcendo , e che tutto 

• arjlutameata è dell’ Eterno fommo Padrone , concefso 
agli uomini foltanto per ufo Loro, delle cose non folo 
nella legge nominate efprefiàmente, ma ditutte 1' altre 
affatto, tutte fi grandi che picole , e le decime, eie pri- 
mizie offerivano al Signor Dio , onde a gomentare 
fi può quanto di utile al Sacerdotio, e Leviti ne pro- 
ycaivaj feaza alcooa Lgt briga, c f enfierò, efcnz’ 


_ / 
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altra fatica-, chs quella, cui fecondo! Loro'diverCl 
itnpiegi di quando ia quando fofìeaer doveaao 
fervigio del tabernacolo del tempio . 

D E C I M E. 


Trovafi in molti luoghi delle divine lettere in- 
culcato agli Ebrei di pagar la decima degli animali 
tutti , che reggere , e coftodire fi fogliono da Fattori 
come pure di tutto ciò , cui la terra produce Ricon- 
penfar fi potea la decima a giutta ttima, a patto 
pero , che aggiungettefi la quarta parie del ettimo,nel 
che mirava la legge , ed arendere meao faciU^delle 
decime la ricompra , ed a porgere ai più di voti occa- 
fionc d’ una pia liberalità. Ve,!:gafi il Leviuco a cap. 
XXVII. V. ji.Quei, che dal luogo dal Signore per 
fua abitazione trafcelto, ò dal tempio erano affai 
lontani , vendean le cofe, e colane portavan ilprez* 
20 Dueter. c. xir. v. 14. 

Calcoliamo ora le decime ordinarie dogai anno, e 
teniamoci ad una mediocre ftima , fuponenJo , quefto 
edere flato ogn’ anno nella Paleftina degli anima- 
li , e de terreni il provento . 

Buovi 8000 

Afini ----- 7000 

Capri 8000 

Pecore - - - - Ì50000 


Sara la deccima dè buovi 
Degli afini 

Dé Capri - - • - 

Delle pecore 


800 

40S 

èoo 

idoo 


Capi 

N 


?500 

Grano 



)( *S4 X 


Grato moggia 

* 

• 

• 

• 

aooooeoo 

Orzo 

• 

- 

• 

• 

leoooo» 

J-ormento 

m 

- 

- 

• 

100.000 

Vino barili 

9 

- 

• 

a. 

aoooooo 

Ogiio 

- 

- 

• 

. 

2000000 

lilela - 

m 

- 

- 

• 

lOOOOOO 

Legumi 

- 

- 

m 

• 

loooooo 

Erbaggi 




• 

1000*00 






,1 - 


Mifure 



1 looeoo 

Decima 

• 




aooooo 

Decima 

- 

- 

- 

- 

lOOOOO 

Decima 

- 

- 

- 

- 

lOOOOO 

Decima 

- 

- 

- 

. 

aooooo 

Decima - 

m 

m 

m 

- 

aooooo 

Decima 

m 

• 

- 

• 

loooooo 

Decima 

m 

- 

• 

» 

jooooo 

Decima • 

m 

• 

» 

«k 

looooo 

Decima » 

A 

• 

• 


1 lOOOOO 


Se le cofe Aim2r ci piace a danaro, e fuppor, 
che ogni capo di animali, di cui fi pagava la deci- 
ma, del valore fofTe di cinipe fidi , tre mila ànqmecen- 
io capi di beAiami la Somma daranci di fidi di- 
€Ìatette mila cinqnecento . Calcolata cadauna mifura 
di varii generi di biade , e frutta , di cui fi rifcuoteva 
la decima al valore di nn fido foto , la Somma 
rirolteranne d' un milione , t cen mila fidi . 


Era 
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Era altresì tenuto per :dirino comandamento 
il Popolo , a dar ogni anno parte della lana 
delle pecore , che tofavt,ai Leviti. Quando pur 
di quella a* avclTe il Popolo dato sol la decima 
parte ai Leviti , non avtebbon quelli potuto riem- 
pierne de’ gran magazzini , giachc nella Paleflina 
avean gli Ebbrei per lo meno un milione, ò due 
di pecore? 

Ne delle decime di ogni anno contento 
Iddio Signora, comandò nel Deuter. a cap. xxvi. 
V. z. eh' ilterz anno delTe il Pot»lo ai Laviti , 
ai foreHieri , eh’ aveano prelTo di Lui domicilio l, 
ai Pupilli, ed alle V^edove, onde cibar lì potef- 
fero , e facollarfi . Si è pure già per noi oflirvato, eP- 
ferui fiati nell’ popolo d’ Ifraelc de divoti mol- 
ti , che delle cose mentovate non folo, ma di 
tutto ciò, che pofledevano , davan la decima, lino 
della menta, e del cornino, come abbiamo in'S. 
Matteoa c.xxiii. v. zj.oveCrifto S'gnore,i farìfei, 
e gli Scribi agramente riprende, aoa perché tali 
cole face/fero, ma, perchè porto in non cale dò,, 
che nella legge v’ era di piti importante ìt giufiizia 
cioè, ìz misericordia , e la fede , delle accanate decime 
erano «crupolofamente folleciti con ifpirito d)’ ipoc- 
rifiaper averne cioè lode da^li uomini. 

S A G R I F I Z I I 

Quelli erano di varie fatte, che in tutto, ò in 
parte cadeau in ufo de’ Sacerdoti. 
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6 AGRIFIZI COTIDIANI 

Per il ftcat » , e dilitio 
Vittime pacifiche. 

DE’ SAGRIFIZH COTIDIANI 

Per quefti doveano i figliuoli di Israello tatto 
n Bccefifarìo rommimillrare . 

■ Ogni giorno agnelli d’ un anno ». ogn’ an. 7J0 
Ogni Sabato agnelH ». ogn’ an. 104 

Ogni I. giorno del mefe ViteUi ». ogn’ an. >4 
Ar.ete 1. ogn’ an. i» 

Agnelli d*^ un anno 7. ogn’ an. 84 

t 

• A cadaun dè vitelli AgnelTrec. aggtnnger doveaQ 
per divino comandamento certa mifura di fior di 
farina , e di, vino , come leggelt nel l. <k’ Nuna.» 
cap. xxvtiJ. 

DE’ SACRIFIZI fer il peeeate , t delitf 

Ve colpe tutte , foffèro fiat», ò per ignoranza cOm- 
eneflè , ò di propofito , efpiar fi doveano col fa- 

S rifizio: quelle d' ignoranza ne’ ricchi col fagr.fizio 
i un montone, ò d’ un agnello ; ne’ Poveri con un 
pajo di tortole, ò di piccioMcelii .Chi al profiìmo fno 
a i'ea rtccaiodanno , oltre l' intero rifarcimenro , offe* 
rir dovea al Signore la quinta parte del danno » 
ei un ariete per lo peccato; Se non v’ era chi la com- 
penfaggione del danno riceveflfe, davafi al Signo- 
re , ed era del Sacerdote , tol tone 1’ ariete , che 
veniva offerto per la efpitzione. Così nel 1. de’ 
Nim. a cap. V. v. 6, Po- 
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Poniamb ora» in un Popolo fi ineonaate , fi 
indocile fi coniiiinace efìervi ogn’ anno (lato d’ uo> 
pu d’ ottanta mila fomiglianti crpiaxìoni , anrem 
0|;a aano ottanta mila aneti , o agnelli , 6 paja di 
tortora, ò di piccioni oflerti in fagrifizk) , pel pec- 
cato , e delitto , i quali toccavano ai^Saccerdoti , come 
pretcriveG nel Levit. a cap. VI. v. z6. e a cap. 
VI. V. 7. 

VITTIME PACIFICHE. 

Erano quefi# di divozione, ed ofierivanfi dì 
earie fpezie di mondi animali . Parte fe ne bru- 
ciava ad onore del Signor Dio , parte ne tnangia- 
vau nel te.npio in «n colle Lom 'famiglie gli 
olferenti , La /falla JeJ'tra però ■, ed il petto fempre 
«ra del Sacerd'^te , o«de eh voglia fi 'sar ogn’ anno 
ottanta mila in circa di cotefte vittime, verrà a 
dare ai Sacerdoti ottanta miUa omeri, e petti. Ag- 
giugner però debbe \\ grajfo . eh’ in ogni fagrifiz'o 
apparteneva al Sacerdote , il fiore altrefi di farina 
elV iniìeme colle vittime fi offeriva di cui ciba» 
Tanfi i Sacerdoti. 

DELLE FESTE 

Qjiali folTer le felle rrelT?) p’i Ebrei , 1 . abh'*«i' 
nel I. dè Nutrì, a cap. xxvn. e xti* Era la prima 
il paffargio del Signore , ^ f ? >a I*s qua , che du- 
rava per fette giorni j incadun de’ quali offerir do- 
veanfi in (agnfizio, 

a Viteli - - infieme • - - 

7 .^^nelli d’ un anno - - . - 49 

( Va ariete - <> - , - , - a 

"M 3 ^ . NEL.e 
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NELLA FESTA DE’ PRIMITIVI 


Vitelli 

Ariete - - - - 

Agaellli d’ un anno 
Capre . - - . 

Oltre il Eor di farina, e 1 ’ oglio. 


Nella fefta del Settim» Meje 

Vitello a 

Montone 3, 

Agnelli d’ un anno > . - « 7 

Capre ------ i 

Oltre il fior di farina 

Nella feda delle Efpiazioni , eh’ il giorno de. 
^ rimo dello fteflo fetttmo mese fi celebrava , per 
comando del Signor nel Leritico a cap. xxiii v. 
*4 oiferir doveanfi in facrifiiaio un vitello , un 
-ariete , ed .un capro , oltre il fior di fari- 

pa. 

Nella fella de’ Tahtrnactli , che durava Otto 
giorni facrificare fnccefivamente doveanfi vitelli 
71. Montoni ij- agnelli 105, oltre il fior di fa- 
rina ,e vino . c- I 

Compiuta la mietitura volea il Signore , e nei 

Levitico a Cap. xxiii. v: ly. che niuno delle mi- 
elate biade farne potefTe pane , polta , ó poi*"** 
mangiarne, fe prima oCerte non ne aveaa Iddio Si- 
gnor le pritniiie , e di più un agnello . Sol che 



I 
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contar (ì vogliamo nella terra promeCra cento mi- 
la tamiglie in circa di Mietitori , arremo canto 
mila agn.-'ll.', che nella fcAa della M£$6£ offerir fi 
doveano in fagrifìzio . 

Nella fella delle Semmane trovali pur nel Le- 
vitico a cap. xxiii. v, 15. ec. eh’ ogni casa offerir 
doyea duf pani cotti di due decime di lior di 
farina , i quali montar pofTono alla fomma di 
ducente mila in circa . In un co’ pani offrir fi 
doveano fette agnelli, un vitello, e due arieti . Se 
quella aggiunta d’ agnelli tee. intender fi debbaf. 
in genere , oppur a caduna famiglia da Iddio ordi- 
nata .coraggio non ho di deciderlo. 

Or la fomma raccogliendo degli animali, che 
a tenor della legge facrificar lì dovean «gni gier* 
HO , ogni Jabiate , egn* primo di del mete per 16 fec^ 
iato , e delitto per divozione , d nelle varie fefie , che 
cadeau fri 1' anno , vedicm, eh* ella monta » 
ducen mila, capi ogn’ anno certamente offerti ita 
fagrilizio , de’ quali quali tutto era de’ Sacerdoti , 
oltre il gréjfo , il qual fempre toccava Loro . 

DEL GIUDIZIO DELLA LEBBRA 

Oyelli erano i fagrifizii dalSigfiArDio prefcriN 
tt nel L evitico a cap. xm. co' quali a giudiiio 
de' Sacerdoti efpiar la lebbra doveafi, due ptfseri ,due 
agnelli, una pecorella d' un anno, tré decime di fior di 
farina ed un fefiiete di oglio. Eflendo cotefto morbo 
;H gli Ebrei aliai comune , non efaggere remo punto , 
le vorrem ogn’ anno trenta mila contare di fomi- 
glianti efpìazioni. Permetteva Iddio nell’ anzi det- 
to capo del Levit.' v. ir. che la efpiazione de* 
poverelli faceiléll eoa un foto agnello , • due tot- 

N i tori,. 
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tori , oltre il fior di farina , e 1’ oglio , e poiciP 
eran quelli aflai piu a si fchifo malore per la Lor» 
f, 'Orciaia, e ma! gorerno foggetti , egli é molto cre- 
dibile , che 'venti mila almeno di Lor di efpiazio- 
ne ogti’ anno abbifognaflèro , le quali con venti mi- 
la agnelli far fi doveano . 

Quelle de’ facultofi poi far dovendoli con due 
agnelli, ed una pecora, fe le efpiazioni Loro a 
dieci mila solamente ri ftringanfi , rifulteranne la fom- 
ma di venti mile agnelli , e dieci mila pecore, la 
quale aggiunta ai venti mila agneli per la efpiazio- 
ne de’ peczenti , rileverairi , aver il giudizio del- 
la lebbra fruttato ogn’ anno ai Sacevdori quaranta 
mila agnelli , e dieci mila peccore , oltre secanti 
mila decime di fior di farina , trenta mila jejtieri 
d' oglio , e venti mila paja di tortoci , fenza i 
feficri . . 

■■ ■ DELLE ALTExE PURGAGIOXI . 

Notanfi nel Levitico a cap, xiv. due immon- 
dezze, che purgar lì doveano coll’ offerta di due 
dortole j ó di due ficcioncelli . Ivi pure a cap. xn . 
leggiam prefcritto, eh’ ogni donna di parto , co- 
m^uto il tempo della purgtz one dalla legge de- 
terminato , offrifl'e , fe ricca folTe , un agnello , ed 
un tortore , ed un piccione • S’ era mefehina, due 
tortore , ò due colombini. Non anderem lungi dal 
vero, anzi farem ne’ calcoli troppo riftretti , fe ia 
un popolo Cnumerofo, e eh’ atendea a moltiplicar- 
li , contar vorremo foltanto agnelli venti mile , 
e trenta milla tortorelle , é colombi in cadun aano 
Qfferti per la purgagìoai accennatte. 

DELLE 


/ 
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DELLE OFFERTE. 

In tré giorni di ciafcun anno era ogni Ebrea 
tenuto ad offerir qualche cosa al Signore , non era 
però taflàto , che, è quanto «ffrir fi doveflè da 
ognuno. Quindi altri faceano di grollè offerte, chi 
per ifpirito di fiacera pietà, e dirozioae, chi per 
oAentazìone, e per tafto, come da S. Marco rac- 
coglicfi,iI quale a cap. xii. v. 41. riferifce, ch’of- 
ierrandoun giorno Crifto Signore quei, ch’i doni 
Loro poneann nel gazzohlaccio del tempio , lodò 
una vecchiarella Vedova, che due fole monetucia 
di rame vi pofe , a paragone di molti ricchi , i 
quali jaSabamt multa. 

Tré volte ogn’ anno dovea per comando 
prefso del Sig. nell’ Efodo a cap. xxiii. v. 14. ogni maP* 
chio portarli al luogo da Iddio trafcclte , ne com- 
parir vi potea colle mani vuote. Suppongafi nom 
elTere ftati i mafchi in quel popolo, che un milione, 
ed in tré volte non aver cadano offerto all’anno, 
eh’ un fido foto , non ne rifulta ogn’ anno da queft* 
offerte nn milione di fieli ò, in denajo, ò io qual- 
fi voglia altra cosa^ 

Minori forfè non furono le volontarie oblazioni 
delle quali recar fe ne può un bell’ efempio dal f. 
de’ Numeri a cap. xxxi. v. 48. Dopo la (confitta,* 
la ftrage de’ Madianiti , vedendo i Soldati Ebrei * 
che niunde’fuoi era rimafo morto in battaglia , of- 
ferirono a Iddio Signore tutto 1 ’ oro , eh’ avean tolto 
ai nemici, gerretìere , maniglie, anelli, orecchini deS 
pefo di feJui milafettecento cinquanta fidi . Il rimanente 
dell’ oro, ed altre preziofe cose toccò alla truppa 
de’ combattenti, ma degli animali quella ripartigio- 
ne fecefi ^ per divino comandamento ; La meta n*‘ 
«bber i foidati , che arano andati alla zuffa, F Ultra 

metà 
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metà il reflalite del popolo, eh’ era rimafo negli 
accampamenti « 

Ma era egli giuf^o, $ che di ù ricco bottino 
non ne fofCtrm a parte i Leviti ? Giufliflìmo , di* 
rebbe un avrerfario dei Clero* Che dar a coteftè 
feioperati, da cui niua vantaggio n* ha la Kepub.? 
E pur altrementi difpofe delle co fé tutto il fov- 
rano Padrone , il quale volle eh' a cote Ai uomini 
infingardi , e difutili , ai Sacerdoti > e Leviti della 
preda degli animali toccata a Soldati, eh’ aveano 
combattuto , 4 ' ^ni capi uno , • di quella 

eh’ era Aita divifa fra il popolo, d’ ogni cinptauitt 
capi uno (ì daAè .* onde fecondo il conto , che nello 
AeHo luogo ce nt da la Scritura della parte toc- 
cata ai Vincitori ebbero i Sacerdoti , ed i Leviti. 

Pecore 677 

Buoi 

Afìni : . . . . 61 

Zittelle ....... 

.Della porzione difiribuita al reAantc del Popclo* 
Pecore . ' . . . . ' . ^750 

Buoi ' 710 

Aiini . . . . • . 

Pulcelle 520 

La fomma perciò di quanto fu ripartito ai Sacer- 
doti , e Leviti fu. 

di Pecore . . • • 74^5 

di Buoi 79 *» 

dAiìni » • • • • ^7^ 

di Fanciulle » . . . . 35 * 
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DE’ V O T I 

■*» 

Quaft tutto il capo ventefimo fettimo del Le* 
vitìco tratta de’ voti . Primamente , fe alcuno avePt 
fé fe medefìmo con voto a Iddio otferto ^dovea eoa 
danaro in quefta maniera ricomperarli : 

11 Mafebio dai venti anni eoa finquanta HcU 
d’ argento a pefo del fantuario 

La Donna dalla ftelfa età con trenta 
Dall’ anno quinto lino al ventefimo if mar<‘ 
chio con venti , la donna con dieci fieli ' ’ 
Da un mele fino all’ anno quinto il maTchio^ 
con cinque f la femina con ire fidi 

Il mafehio, che oltre paflàva i feflanta anni 
con quindeci , la donna della fierta età con die* 
€Ì fieli ^ 

Dovea il poverello dare fecondo if giudizio 
del Sacerdote. . 

Degli animali a Iddio offerti con voto quello 
preferì ve va la legge . Se 1’ animale era di quei , 
che poteanli fagrifictr al Signore , mondo cioè , 
dar fi dovea , ne potea mutarli . Se colui, che 
n’ avea fatto voto, veniva a cambiarle, e 1’ ani- 
male fuggeto al voto , e V altro , eh’ eragli fitto 
folli tnito , erano d’ Iddio Signore . Chi un ani- 
male della fpezie degli immondi batate avea al 
Signore, condur lo dovea al Sacerdote , il quale 
giudicando, {fe buon foffe, ò cattivo, ne dovea fiffar 
il prezzo, le l’offerente medefìmo pagar ne voleaif 
prezzo tafifato dal Sacerdote, dovea la quinta parte 
aggiungere alla fiima. 

I voti delle cafe in quella maniera fcioglievan- 
fi . Dovea il Sacerdote ftabilirnc il -prezzo > fe- 
condo il quale vencieanfi. Se que’ medefimi eh’ n’ 

avea- 
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«creano fatt® voto , ricomperar le roleano /eraa 
•«muti a iborfare la quiata parre fopra la Hima. 

I campi offerti , e coafacrati al iignor Dio fli- 
■lar fi doveano a nifura della Temente . Se vi fi 
feminavano trenta flaja .vender fi doveano ànquan- 
io. fieli di argento. Se quegli fieilò, che al Signo- 
re coafacrato avea il campo , ricomperarlo volea, ag- 
giungere dovta al efiimo la quinta parte. 

Quanti penfiamo noi ,.che ogni anno ,ò Loro 
Hjfdcfimi , ò animali mondi , 6 immondi, o cafe , 
o campi in tutto il Popolo offrifsero con voto a 
lduiu( In una fi fierminata moltitudine di gente 
non dira cosa esorbitante , chi opinerà , efierfi per 
lo meno ogn’ anno fatti venti mila voti , il cui 
adempimento fecondo la tafiagione, che nel fuc- 
cenato capo del [.evitico ne fece Iddio medefirao, 
^bbia cadaun anno oltre anquania mila fieli fruta- 
to ai Sacerdoti. 

DELLA RICOMPERAGIONE. 

DelC òttima. 

Nell’ efodo a capi xxx. v. sa. comandò Idd’o 
Signore a Moie, chela (omma raccogliellc di tutto 
n Popolo, e eh’ ognun di coloro , che prefentati fi 
fofléro a far regiftrar il loro nome, ricchi fifofier, 
ó poveri r anima sua rìcompcraf/e con mezzo fido 
d’ argento , il qual danaro impiegar fi dovefl'e 
per gli ufi del tabernacolo, e ferviflè di monimento 
negli occhi del Signore &c. Seccn mila uomini 
adunque dai venti acni in sù Irecrn mila fidi in 
quella ocafìone contribuirono. Non m.vandofi però 
ae’ libri fanti , che rinnovar altra volta dovefiefi. 
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ctttlfd n'imperiiHento dell’ anima, da no? perciò nofl^ 
ii conta fra gli annui proventi del Sacerdozio. 

DE’ DONATIVI. 

Tuttocche gli Ifraeliti nel deferto facnitofi di 
fnolto non foffero, pur leggiamo nell’ Efoio a cap. 
XXXV. e XXXVI aver elTi per la faSrica del taberna- 
colo del Signore tanta copia oiT-rto di maniglie , 
bracialetti, orrecchini, anaelli , vafi d’ oro,ghiacinto , 
porpora, (tarlato, pelli di color rodo, e paonazio, 
tanta quantità d’ argento bronzo, rame, legname 
di Setim, gemme, droghe , ogiio , che fu di meftieri, 
che lì facefie Loro intimare dal Banditore , di nnllji 
più offerire. 

Dubitar non fi può , che prefso della terra ai loro 
Padri promeffa il poffelìo profeguito non abbiano ad 
efsere verfo Iddio Signor liberali malTìme dopo eh* 
fii da Salomone compiuta la fabbrica di quel fontu- 
ofiflimo tempio, che era la principale gloria della 
Nazione , e nella cui rimembranza glorianfi anch’ 
Oggi i mefehini, i quali, benché da tanti fecoli il 
gravidìmo pefo portino di quella funertifima di- 
folazione predetta Loro nelle Scritture, non lafcereb- 
bono di mandare ogn’ anno da qualche luogo , 
ove difperfi fono, grandifimi doni a quel tempio, 
se ancor fo(Te in piedi : 

Per far ardere conti nuamete le tante lucerne 
Te.noiò, d’ uopo non era , che co’ denari 
compralTefi da Sacerdoti poi- 
ché v’ era- comando del Signor Dio nel Levitico 
a capi XXXIV. eh’ i figlivoli d’ Ifraele ( anc.ie 
quando erravano nella solitudine ) oglio per tal 
uopo recaderò del fiU furo, e del fià lucido. Lo 

dedb 
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Aefìòdìr fi vuote f dell’ incenfo , dtìféle , pe* facrìficif , 
«ielle per ccnporquel cimiama preziofifiìmo , 
che bruciar fi dovea nel tabernacolo • del /ino, pelli y 
grana , rame y.argeMo , oro , è gemme 1 Sacerdoti adun- 
que benché canto dal Signore arricchiti , pur non 
facean del proprio le spefe neccefsarie pel tei-npio • 
Laddove tanti dè nolìri d’ ordinario abbondante* 
mente le fanno, e bene con ragione. 

Che direm delle immenfe fpefe fatte nella , 
fabbrica, ed ornamento del famofi (Timo tempio dè 
Salomone ^ Debellati Adarezer Ré di Soba , ed 
il Ré dì Damafeo, vennero in man di Davide 
i iurcajftà' oro , eh’ erano fiati de* Servitori d’ 
Adarezer , ed una quantità di bronzo grandi/Iìma , 
che fervi poi a Salomone per la fiuttura del mar 
di bronzo, delle colonne, e de’ vafi dello ftertò 
metallo . Tutti altrefi i vafi d’ oro, d’ argen» 
to , e di bronzo tutto pur.I' oro , e l’ argen- 
to , che tolto avea agli Idumei , ai Moabiti , 
agli Amoniti, ai FiliHei, ed agli Amalecitt da fe 
foggiogati . confagrò il Re Davide al Signore , 
come nell* i. fi legge de* Paralip. a capi ^ 

XVlll . 

Dopo di aver preparato pel tempio molti^m^ 
ferro, e quantità fiermfnata di bronzo , di legna- 
me altresì di cedro , cui gli avean condotto quei 
di Sidone, e di Tiro, chiamato a fe poco prima 
della fua morte Salomone Tuo figlio , fra le altre 
cose , diflTegli, come Io fieflTo fagro fiorico a capi. 
XXII. riferifee : Ecee ego inpaupertate mea preparavi 
impenfat demus Domini auri talenta centum miiliét , 
et ,irgenti mille millia ìalentorum * JEnr njero , et feri 
non eft pondusy vinci tur enim numerus magnitudine . 
Se il talento d* argento del valore fi computi di 

mille 
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mille fllipfi ,ò fi» talleri, quel d’ oro dieci volte 
alltretanto, vedraiTi aver Davide apparecchiato per 
le fpefe da farfi nella coftrutura del tempio mille 
milioni , di talleri in oco , e milc milioni in 
argento . 

Neppur pago di quello pofe da parte per (e 
effetto medefitno onici , ed ogni altra Torta di pi- 
etre preziofe , e marmo di Paro in grandtHìma 
quantità . Donò in oltre per lo AelTo fine del fuo 
peculio non confagrato tré mila talenti , d’ oro 
pnrgatilfimo, e sette mila talenti di puriiTimo argen- 
to ,val a dire trenta milioni in oro, fette milioni in 
argento* Avendo efortato altrefi gli Ottimati, ed 
il Popolo ad offerir qualche cofa , per fabbricar al 
Signor £io una casa, quelli prontamente fominillra- 
rono cinque mila talenti, t dieci mila foldi d' oro , 
cinquanta cioè milioni di talleri , diesi mile talenti d' 
argento , o fia dieci milioni d' argento, uentotte mila talenti 
di rame, e cento mila talenti di ferro : Et apud qnemcunque 
inventi fnnt lapidee pretio/i dederitut in tbesaures domms 
Domini. LETATUSQUE EST POPVLVS QUUM.UOTA 
SPjNTE PKOMITTERESTT , QUIA CORDE TOTO 
OFFEREB AMT DOMISIO t. Par. c. xxixv. Il giorno 
dopo la efortazione di Davide, e la offerta dè 
voti loro , facrificarono ai Signore mile tori , mi- 
le agnelli , e mile arieti in un colle libazione 
di fior di farina, e di vino , abundantifime , co- 
me nello fteflb libro raccontali , acapi xxix. v. ai- 

Oe’ vafi del Tempio trattando Giofeffo Ebreo 
nel 1. Vili: e ix delle Ciiudaiche antichità ferire, et 
fervi in elfo flati , 
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Dieci mila canielieri d’ argenta ' v 

Ottanta mila tazze ' 

Dacen mila trombe d’ argento 
Dieci mila bacini d’ argento 
Quaranta mila fmoccolattori 
Di piatti poi , lottocoppe &c. una moltitrdine 
lEumerabile . 

Saloinoi*e pria d’ accingerfi alla grand' ope- 
ra , per dar buon principio al fuo regno , falito 
infieme col popolo in Gabaon , per adorarri il 
Signore , poiché ivi era allora il tabernacolo otfrl 
in lagrificio mite pacifiche vittime , la qual offerta 
nonelìère fiata irragionevole ,( Come de* fagrifici 
della antica legge penfa il Putìendorif ) dìchiarollo 
il Signor Di* , il quale la notte feguente dato- 
•fe^\i a vedere, ricolmollo di faggezza più d’ Ogn* 
altro avanti , c dopo Lui . Compiuto poi in capo a 
fett’ anni il magnificentiflimo edifizio , nel cui 
lavoro impiegati furonvi numerofi eferciti di 
^’uratori , Legnairoli , Scarpellini , Ricamatori , 
Scultori , Dipignitori , ed introdottavi con folennifiì- 
ma pompa 1’ arca del vecchio patto , fagrificó 
Salomone a Iddio Signore un quaranta mila oftie 
pacifir'he , buoi cioè venti mila r e pecore cen 
venti mila. 

Ma quali fi furono i fentimenti del Santo 
Rè Davide circa le fpefe da se apparecchiate per 
la fabbrica di un fol tempio ? N* difutile , ne 
ingrata cosa fata , il defcrivere qui parte della 
orazione per lui fatta al Signore dopo di avere 
tutte le anzidette cofe pel motivato fine a Lu i 
offerte „ Renediélus es Domine Deus Ifrael Patris 
„ noflri ab atrernoin eternum.Tua eft, Domine, 

„ raagnificentia , et gloria, atque vlilloria , et ti- 
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„ &i Iai/s>CunL^a eni:n , quz in cxlo funt, et in 
„ terra , tua funt , tuum eft , l>)miae , reenum , 

„ et tu e$ Aiper omnei Principe» . Tuz aivitìx 
„ & tua eft gloria : Tu dominaris omnium , in 
„ marni tua virtus & potentia , in manu tua , Do» 

„ mine, magnitudo, et imperi um omnìum . Nunc 
j, igitur Deus nofter confitemiir Tifai , et lauda- 
„ mu$ nomea tuum inclytum . Qui» ego , 'et quis 
„ popuIu»meu$, ut poffimut h{c tifai univerfa prò» 

„ mitere * Tua funt omnia, et quz de menu tua 
„ accepimu» , dedimus Tifai , Peregrini enim fumus 
a et aduenz coram Te , ficut omnes Patte» noftri , 

„ Die» noftri quafì umbra fuper terram , et nulla 
„ eft mora lamine Deut nofter omni» hzc copia, 
„ quam paravimus , ut zdìftcaretur domus nomini fan» 
„ Sto tuo , de manu tua eft & tua funt omnia . 
„ Scio Deui meus; quod probe» corda, ic Cmpli» 
„ citatem diliga» , unde & Ego in fimplicitate cor- 
„ di» mei Iztu» ofatuli univerfa hzc, & populum 
„ tuum , qui hic repertuj eft , vidi cum ingenti gau- 
„ dio tifai offerte donaria,, i. Paralip. c. xrix. 

Con quefta mirakilmente »’ accorda 1’ altra 
orazione dal medefimo fatta allora quando fatto av- 
ea voto, di fabbricare una Cafa all’ Altiffimo, co- 
cendogli vivamente , come col Profeta Natan , fe 
n’ era efpreffo ,di abitar Egli in una cafa di cedro , 
mentre era fra le pelli 1’ arca del Signor collo- 
cata . Ma avendone da Iddio per lo flefto Profeta 
avuto il divieto , per aver egli fparfo molto di u- 
«lano fangue, colla promefl’a però, che il compi- 
mento del gran difegno era riferbato a Salomone 
fuo figlio, i cui pofteri tennt’ aurefabon il regno per 
molti fecoli , penetrato da viviftìmo fentimento dà 

gratitudine , ed entrato nel Tabernacolo , Così sfo- 
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gò col Smef il fiio cuort : „ Q;iis ego fu.n Do- 
tniae Deus , & qu* domus mea» quia aJdustifti 
„ me huc tifque ? Sed et hoc panun vifum eft ii* 
», cofpeau tuo Domine Deuj, nifiloquereris etiam 
„ de domo fervi cui in longinquum ; Ida eniin. lex 
„ Adam;» Domine Deus , Qjiid ergo adh«c addere 
„ pomit l>avid , ut loquatur corain Te ? Tu 
„ etiim fcis fervnm. tuunrv, Domine Deui. . . Q;iia 
„ Tii Domine exercituum Deus Ifrael reveiastr 
„ aùrem fervi tur , dicens,donuim jdiiicabo tihi ^ 
,, Propterea Invenit feruuj tuus cor fuum , ut 
„ oraret Te oratione hac. Incipe ergo, et benedic . . , 
„ domai fervi tur, ut fìi in fempiternuin. coraut 
„ Te. ,» Il Reg. c. vjr 

Chi alle qui deferite parole del Santo Rè vor- 
rk por mente, troveravvi non poche cofe-degnif- 
fime di offerv azione . 

Primamente toftoche il buon Principe il voto 
concepì di fabbricar una cafa, al Signore, quelU 
due cofe promifegli, e gli mantenne, che non fa- 
rebbe cioè a Lui addiv^enuto- ciò^ , che allo fgra- 
ziato fuo Antecefsore Saulle , la cui difeendenza 
fii per fempre efclufa ignoijiiniofamente dal trono, 
ma che de' poderi fuoi dato farebbe lunghiflimo 
il regno , comt puntualmente avveroffi , e che 
da quel tempo molto Egli avrebbe il fuo do- 
minio con fegnalate vittorie , conquidato avendo 
rutto il Paefe , de’ filidei , e de‘ Moabiti , la 
Idumea , e la Syria di Damafeo , ed avendo 
grandiilìmamcnte umiliati i figtivoli di Ammon- 
BC. 

In fecondo luogo chieggafi ai fallì Politici , 
fe il naturale diritto meglio intendano , e fégui- 
tino elfi , ed il Poeta Lcro compagno, il quale 

dice- 
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licea Diche Poeiifices in Jurit quid facit Mitritm 
oppur il Re Davide . Tre motivi allegò quel 
prudenti ilimo Re , che alla fabbrica di un lì 
magnifico] tempio portt^onlo , primo , che eUcndo 
del Signore ogni cofa , non era gran fatto , a’ 
anche montagne d* oro a Lui confagraflèrfi , e li 
togliellèro ad ogn’ altro umano ufo Secondo , che 
quant' Egli , ed il Popolo avcaao , tutto era fiato 
Loro benignamente concefiò da Iddio folo , ed 
aniverfale Benefator , che perciò dopo di avere 
dalla di Lui mano liberalifiìma tanto ricevuto ^ 
non era poi gran cosa, le parte togliendo ai prò» 
prii ufi t al Sovrano del tutto la oflfrìfiere . Per- 
ciò quel fuo grande apparecchio non chiamò ma- 
gnificenza , ma povertà , poiché Egli , ed il Popolo 
per Loro fiefiì molto più rìferbandofi di quel , eh’ 
aveano donato a Iddio, quello chiamar veramente 
potean ricchezze, e qneUio povertà* 

Il terzo motivo, che pofe in co.ore a Davide 
il gran difegno, un ingenuo rofibre fi fu nato da 
un alto conofeimento , quinci della Divinità, quia- 
di del proprio nulla . Era Egli Tantamente con- 
l'ufo , che un vermiciuolo , quale , fi conoTceva 
avanti a Iddio ( mentre , che di piu fono i mag- 
giori Re a paragone del Sommo Autor del tutto i ) 
in una cafa di cedro cioè preiioTa abitafiè, c 
lo fcabello de’ piedi del Signore , I’ arca dell’ 
alleanza, non altra allora , abitazione avefie , eh’ 
uu padiglione di pelli di capra coperto , Il qual 
coverchio vile cofa era nella efiiinazione degli 
uomini . 

Che però penfano i fallì Politici ? Q.uanro 
Mofe , Davide , ed altri an datto , e fatto per 
Iddio Signore ,in conto haimo di fioltczza , e di cosa 
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al naturare diritto contraila^ Edi cen tutt’ altri 
principi! camminano , e fecondo eflì delle cose 
porun giudizio . i»e le menfe , i piatti , le feggiole 
non folo , ma i più fchifi vafv dei Principi éic. 
d'oro fieno, o d’ argento, quai li voleva Hlagabalor 
cosa c , a parer Loro ben fatta. , faggia , e degna 
d' effer alla memoria de’ Poderi tramandata •- 
Che nel divin culto poi in attedaaione del fu- 
yremo generale donrinio del Signore oro , ai’gento,. 

«d altre preziofe cofe fi. adoprino , od alcune fi abbru-- 
ciao , e fi confumino r ella è a detta Loro fiocchezza r 
éd irya^icnevo/ecofa . E perchè ? Perche uomini , co* 
me ti chiama t’ Apoftolo animali , non intendendo 
qux Dei funi , tanto non an di ragione da po- s 
ter trovar motivo di cosi fare , e di capire r 
siufti motivi , eh’ ebbero Davide , e tant’ altri 
di portarfi così col Signore . Badi il fin qui de* 
to delle facultk del Sacerdozio preflTo gli Ebrei 
e del fentìmento» ò- fia giudizio di Mofr , e di 
tutta quella nazione > anzi del Signor Dio me* 
defimo circa le fiefiè. Saravi fra Naturalidi , chi 
avrà, benifimo il coraggio di dire , edere dato 
Mo(^ un fanatico , che a’ è (Indiato , di tanto 
arricchii e uomini , che l* idea della prefezvene 
univa coir ozio , come dice 1’ Autor dgllo /finto 
delle leggi . 

Ma fe fanatico fù Mofe , a chi perfuader fi 
.potrà , fanatico pure eflTere fiato per tanti fecoU 
un popolo numerofidimo ? Saranno eglino adunque 
fiati fanatici Davide, e Salamene , che di gran 
Lunga Mofe fuperarono in quello capo, fanatico 
pure Erode il Grande , il quale quanto nel riat- 
tamento, ed abbelimento del fecondo tempio ab^ 
hra fp do , ignorar non Io ptiò , fe non chi ^ 
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ntai non ha htto GiofctTo Ebreo'; fanatiche «Itrefi 
le nazioni tutte «lei mondo , le quali vedretmo 
appreflb , nulla aver rifparmiato <, per manteneri 
ed acciefcere Io fplendor delle cofe da effe cre- 
dute fagrc : faggi adunque , e da retta ragione 
l'corti ,e condotti , i foli fatfi Politici , i quali 
ciò difapprovano . Chi però vorrà Loro credere 
Alila parola , emendo eglino condannati dalla pu- 
bllica voce , ed efempio di tutto il mondo ^ 

QueA’ efempio però non giova , -dice 1’ Au- 
tor dello ffirilo doglie leggi . Barbaro Ai Mof# , fu 
barbaro il popolo tutto , di cui fu egli Legisla- 
tore , barbari Davide , Salomone, ed Eaechia , hor- 
tari Analmente que' Popoli , preffo cui contano 
alcan poco i Sacerdoti : fi gente barbara fi vuol 
che ferva dì modello delle leggi , « d’ una buo- 
na politicai 

Qual di grazia A e la nazione , cui 1’ Autor 
vuole , che d’ uom barbaro da noi fi formi f 
Earbaro egli intende ucmi , che 1’ iAinto della pu- 
ra natura Aegue , aie ha la menoma tintura di 
fcienza . S’ ella d cosi , eAendo Aato ìAmito Mo- 
sè in ornni fopieniia Egipfiorum aòl C. VII. v. as . 
dagli Egizii diramare altresì effendoA , come qua- 
fi tuttit ne convcngoTTo gli Storici in quali , 
tutti gli altri popoli , mailime ne’ 'Greci , le di- 
fcìpliae , fe barbaro fu Mofe , barbari adunque gli 
Egìzia da quali fìt ammaeArato , barbari i Greci, 
che da quelli pure appararono .* Se barbari furo* , e 
Greci , ed Egizii , chi mai Taravi non barba- 
ro ? 

Effcre Aato Davideuom colto, e delle buone arti 
intendente, oltre la fquifita ,e Angolare Aia mae- 
Cria nel ccteriwaj# , non lo pongon fori’ occhi 
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e la di Lui perizia nell’ arte di forernara , ed il 
diiegno di quel fi magnifico, ed ammirevole te- 
mpi* «la eflò coQceputo , ed a Salomone comuni- 
cato con tutto il regolamento di quelle tante, 
migliaja d’ artefici , ed il favifiìmo piano , e ri- 
partimento de' vari uflìtii ne’ Miniftri del tempio, 
e la di lui poefia magnifica, tutta finalmente ladi- 
Lui Aoria ? Salomone eilére fiato uomo coltifil- 
mo , e fapientifiìmo eh’ H vorà negare , fenza 
dare ed alle Scritture fante , ed anche alla pro- 
fana- antichità Una follenne mentita f* 

Se^ per aver favorito il Sacerdozio barbari dir 
fi deggion Davide , Salomone , e gli Ebrei , bar- 
bari faran tutti i Popoli , • i foli Caribi , gli 
‘Huroni , gli Hottentoti , i qual veramente a 
giudizio comune fono barbari, più noi faranno, per- 
chè ne religione conofeono , ne Sacerdozio. Soli e- 
ruditi , puliti , umani , ben coftumati faraunoquei , 
eh il Clero difpregiano , aliai più quei , che lo 
perseguitano ,e cercano di difiànguarlo : Che tra- 
volgimento d’ idee ? 

Sonovi che alla fcuola adotrinati del PuiTen- 
dicendo , corrervi tra la Ebrea , e la 
CriAiana religione un gran divario , poiché carnali 
ellendo gli ebrei , ed alle terrene cailuche cose moU 
to portati , maraviglia non è , le fra Loro opulen- 
ti erano i S cerdoti ; Ma non elTendo la Reli- 
gione Evangelica per le richezze di quella terra , 
e pe comodi di quello mondo inft'tuita , non de- 
boni, fra noi gli Ecclefiaftici , eflère facultofi . 

Coftoro però che cosi ragionano , hanno ben 
ofièrvato , che da quello loro ghiribizzio ne Tre- 
gua ? Se , chi vu*l eflér Crifiiano , aror non de’ 
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ciò >che la «riftiant religlDoe non ha per finé >re« 
gnar ninno adunque debbe in queflo mondo > che 
crifliano cfler voglia , perchè di qneiio mondo 
non è il regno della Crìfliana Religione, o ppure 
crifliano non è chi regna fu quella terra. Nel 
tempo flelTo adunque ^ eh’ i falfi Polfiici vo- 
gliono colle loro adulazioni , e ibfismi de’ Sov- 
rani ampliar il dominio , ne atterano co’ fei- 
3cchi principii, che piantano la legittima autori- 
tà. Ne fi avvegono, che colle proprie ai mi fi fe- 
rifeono incautamente: Mentre Mercanti , Soldati, 
Nobili ec. richezze aver non deggiooo , o iaiciare 
d’ efièr Crifiiani , non efiéndo le ricchezze della 
Crifliana Religione lo feopo , ed il fine . ^ 

In oltre per non efièr la Crifiiana religione 
ptr le terrene richezze ìfiituìt a , ne fiegue ferfe , 
che il Nobile , Soldato , Principe Crìfiiano debba le 
caduche cose di quella terra cercare , anche le altrui 
quelle cioè del Clero > quelle altresi, che (da altri fonò 
fiate al Signor Dio offerte , come Un fagrifìzio 
fatto del fno ? Debbefi piu toflo quello inferire : La 
Crifiiana religione , non mira ai miferi beni di 
quefia torra ; Dee adunque il Crifiiano lafciar in 
tane le cofe altrui, quelle, rnafimamente , che 
Egli fiefifo , ed altri anno a Iddio Signore offerto 
in fagrifìcio . Debbe adunque del fuo dar volen- 
tieri , quando del divin culto fi tratta, mentre Egli 
non men , che il Giudeo si di certo , eflergli fia- 
te dal fovrano Autor del tutto concelTe le ter- 
rene fofianze , per onorarne il Donatore ,’e per 
yalerfene come di firomenti per confegUire quegli 
immenfi refori , cui ne tarlo guaftare , ne la- 
drone potrà mai rapire . 
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Senoncclie avvi nel ragionamento’ di cotertf 
Puflendorfiìani un altro infigne tbaglio. Suppon* 
gon cofloro , aver avuto la religione Giudaica 
le terrene cofe per fine, non le eterne ,il che è 
falfilTimo, perché, le v’ha religione , la quale gli 
eterni, che soli fono veri, e sodi beni , come ultimo ■ 
finefuo non mira «religione non è, mafeduzione, 
ma pelle. Non è quefta adunque la differenza della 
Cr ftiana dalla Gudaica religione , eh’ i Sacerdoti 
dell’ antico patto a titolo della religione , chepto- 
Iclfavano , opulenti fodero ,e doviziosi. Qjiei della 
nuova alleanza per obbligo del Vangelo, che pre- 
dicano, foffanze temporali non abbiano, fe ne han- 
no, ne fien privati . 

Accennerò ben io rari! capi di differenza , cui 
m’.è accaduto di feorgere fra gli Ebrei, e i Criftii- 
iii per rapporto a quello capo. Il popolo Ebreo, cui 
per allettarlo come carnale, ed imperfetto all’ of- 
fervanza della legge, era Hata promeffa 1’ abbondan- 
za de beni di quella terra, non gii perchè in elH 
coIlocalTè il fuo fine, ma perchè d’ incentivo gli 
fofse a far bene, quel Popolo diffj, tanto profufe 
pel divin culto, quanto fi è fin qui oflèrvato , tan- 
to (bmminiffrò alla Tribù di Levi , volendo eh' 
ella delie altre piò ricca foffe, ed agiata , a tre, od 
anche a cinque doppi . Come coprir ciò non debbe 
di salutevole roflòre tanti Criffiani? 

Oltre r effèr quel Popolo portatlflìmo per le 
terrene foffanze , chi non sk,ch’ Egli era fpellìillmo 
verfo Iddio Signore incredulo, ingrato, caparbio , 
rivoltofo, incirconcifo di cuore,edi orecchi, ribel- 
le al lume;, epreffo.che incorregibile , vizi;, che d’ 
ordidario Ilimolar Cogliono ad effer anche co’ Mi- . 
nìIlrideU’ AUiUìmo iniquo, ed ingiallo,^ Eppur mai 
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aon fi Ifggt» «fce quel Popolo , ó alcun Je’ fuoi 
Ke, dè quali non pochi ve n’ ebbe perverfi ,e<l 
idolatri aicnn de' fnoi Nobili &c., foUevato fiali 
contro la Tribù di Levi, ed abbia Aefealle di Lei 
pofléflìoni , ò proventi le mani: Neppur fi leg- 
ge , che alcuno lagnato fìafi dell’ opulenza del Sa- 
cerdozio, e che tanti peli ei portalTe per cagion 
fua. Per lo contrario, quante di fomi^ianti que- 
rele odonfi tatto di fra CriAiani.^ 11 di più è me* 
glio paflàrlo fono filenzio . 

1 Leviti in poifelfo entrarono di Qttù toccate 
loro a lòrte,non da fé fabbricate , ne conquidiate 
ma dalle altre Tribù colla fpada alla mano efpu- 
gnate , e poi per divino comando cedute Loro» 
Laddove il noflro Clero quanti viilagi , borghi » 
Caftella , e Citta ha fatto coAruire a proprie fpefe ? 
Nella Germania noAra quanti ve n’ ha di fìmilt 
cfinpi ? Non ha Egli aitrefi preAòchc la metà diLa- 
jiiagna renduta colta col diAèccare paduli , Aerpa- 
re bofehi , arginare fiumi , perchè le campagne 
non dannegiafsero ? Ha egli tutto ciò fatto foltanto 
per fuo utile, e comodo^ Non é egli vero, 'che da 
moiti fecoli (mo a noAri ciorni una infinita molti- 
tudine d’ ogni condizion di Perfone dalle fatiche , e 
fpefe di Lui ne traggo vantaggio grandifimo ? BaAa 
legger le Aorìo per incontrarvi moltifimiefernpi nella 
Suevia , nella Franconia nella Baviera nell’ AuAriaec. 

Da’ Leviti che ricavava il Re ,Ia Nobiltà, la 
milizia ? EAl nulla contribuivano a chicchefiafi .tolte- 
ne le limofine , che faccano ai Poverelli , e le deci- 
me , che delle decime Loro al Sommo Sacerdote 
pagavano . Il noAro Clero all’ incontro a chi non 
fomminiAra ? Appena v’ ha alcuno , cui garte non 
fliccja de' bqoi suoi . 

Per ; 
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Perfuafiffimi eran gli Ebrei , le cofis tuttft *J- 
fere del Signore » a Lui di fommo diritto apparte- 
nere , quella porzTone , che effi godeano edere co- 
me fmembrata dall’ univerfale podedb d’ Iddio , t 
per mera Aia liberalità Loro coacefsa ad ufo . Qu- 
anti all’opofto falfi Politici pretendono, tutto eflér 
luo, nulla d’ Iddio, e de’ Mimiflri dì Lui, quanto i 

al Clero fi dà , ó da altri dato permettefi , che 
lo goda , edere perito alla Keppubblica? 

Benché gli Ebrei ninna fperanza avefaero di 
poter mai giungere alla condizione, ed onore de* 
Sacerdoti, e de’ Leviti, ò Re fi fodero, o principi, 
ò magiftrati , ó Cittadini, 6 mercatanti, ed a parte- 
cipare delle entrate Lnro, ciò non per tanto non laf- 
ciavano di contribuire Loro efatamente quant’ era 
nelle legge ordinate. Dé popolani noflri all’incon- 
tro quanti ascritti fon* ogni giorno nel Clero ? 

Quanti d’ ogn* ordine della Reppub. hanno ne 
Veicovidi, nelle Prebende, ne’ Benefizi di villa, 
monideri di uomini, e di Donne, negli ordini mi- 
litari nononefto folo, ma anche decorofo mante- 
nimento ? Colorò perciò, che invidia portano , ò 
xiocìmento recano al Clero , nociono piu toflo a loro 
medefimi , ed a fuoi poderi chiudono incautamente 
quel perpetuo afilo, che era Tempre aperto nel aero . 

Gli Ebrei finalmente , i Leviti aveano in conto 
di fratelli propagati dallo ftedb Padre, uomini del 
Jignuaggio medefimo,! quali fpontaneamente ceduto 
avean alla porzione, che loro nella eredità del co- *; 

imm Padre toccava, perciò ne Loro avean invidia, ‘ 

ne le cofe loro rapivano , quantunque perfuaft di non 
poterne mai eflere a parte. Grande Iddio? Non e 
già, che i Cittadini lo fieflò non conofeano, e non 

confeOln del Clero . Niun d’ effi penfa , effere gl» ^de- 
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fiaflici uoftri Irochefi , e Hottentoti : Ognun ft benjM- 
ino chiamar per nome il figliuolo > il fratello , o la^ 
figliola del Tuo vicino . Strana mutazione però, che ca- 
pii ne fi può «ne deplorar abbafianza . Tofto, che alcun 
de’ figliuoli de’ fratelli de’ Congiunti dalla famiglia:fi 
sbriga per farli, o monaco, ò Prece, e lafciare così a 
quei, che reftano in cafa , luogo più ampio, e più 
pingue eredità, tolto divien del comun difamore, 
e difpregk) lo fcopo< 

Ombrami , che il fin qui detto baftar ^ITa , 
a far palefe , che il fentimento dellla Ebrea Nazione , 
da quello de’ fallì Politici è flato molto diflereate , e 
diirimile . PalEamoora all’ altre genti dalla vera Tana 
religione certamente lontane , -dotate però dello 
fleflo comune fenj » , retto perciò , e buono, le ricchezze 
del Sacerdozio non ellèr alla Kepub. , ne alla Tana 
politica contrarie . 

TESTIMONIANZA SECONDA 

Fstulti del Sacerdozio del Temfio 
de’ Turchi' 

Perchè io non mi dò 1’ aria d’ inventar 
delle cofe , ma f«l le parti mi prendo di femplice 
racontatore , e conosco , che mi renderci fommamente 
ridicolo , fé alcuna di fomiglianti cofe di mio capo 
io producefll , quanto perciò fono per foggiungere', 
dagli fcritti altrui tutto ricaverò. Ninno poi aven- 
do le cofe de* Turchi defcritto con tanto di fcelta 
e di giudizio, come il Ricaut Scritore Inglefe uom 
erudito, e Politico, il qual le cofe de’ Turchi ha 
veduto cogli occhi propri, e difaminate a bell agio, 
fendo (late per molti anni Segretarie d’ ambafciata 
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del Conte di Vrinthelfey Legato di Carlo fecondo 
He della gran Brettagna alla Porta del libro varrom* 
jii; , in CUI c-gli di ^neli'- argomento ha trattato , e che 
xella volgar noftra lingua trafportato fu 1’ anno 
2694. dall’ Editore di AoguAa dedicato al Invittìf- 
£mo MalTimiliano Emanuele Duca di Baviera , e 
tortore de Monfulmani. 

L' Autore nella feconda parte cap. i. racconta 
«he /e leggi civili di Turchi ptrte fanno dellatLor re- 
ligene , dal qual prìncipo^fi può toAocoaoscereche T 
anima, il capo, ed il nerbo della Repub. de’ Turchi 
nella foggezione confiAte alla religione ,ch’ hanno 
abbracciato . A dimoArare in quant’ onore Aen 
preAò i Turchi la religione, e I fuoi miaiAri baAe- 
rebbe queAo folo , ne d’ uopo farebbe di agiugnere 
altro , fe non aveA'e a riuscir molto gradevole al leg* 
gitore il vedere come i Turchi queAo Loro prin> 
cipio ^nganoin opra, ed escguifean co’ fatti, come 
benché', confefsando il PufendorffjChe le leggi natu- 
rali , cui egli fi è infinto, indrizzate solamente sono 
ai comodi della prefente vita , rilevafi fubito > qual 
eHer debba quel fuo gius di natura , ne bifogno 
flavi di più rottili ricerche , giova ciò non pertanto 
vedere ,come abbia egli efeguito il piano , cui fi è 
formato . 

Prefso i Turchi adunque la religione è il tutto, 
le’civili leggi preA'o Loro non fono, che parte. I 
l.oro codici di Religione 1 ’ Alcorano , e 1 ’ Allò- 
nach fono in lìeme il corpo del Loro civile di- 
ritto: altro coi<po di gius, altre leggi non, hanno, che 
la Religione , cui ciecamente profelVanO .Li-Religio- 
ne preAò Loro comanda, ella al governo prende 
dellla Repub. Non hanno già tanto di rifpetto , e 
d’ ubbidienza pel Gran Signore per amor della Par 
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tria,e del principe fte/To , ò de comodi di quefta 
vita » ma perchè hanno in conto di articolo di fedo, 
che a ninno più ficuramente tocca il Paradifo, che 
a Colui , che ò per mano del Principe , ó per co-» 
mandamento del mcdefiino perdz la vita. Ricanc 
part. 1. c. III. 

Conofcendo i Turchi, eh’ abitando effi in paefi 
di conquida, caì non pofsono eflì per la loro 
vadità popolare, abbifognano della aggregazione Ji 
mole’ altri alla Loro focieta , ricevono perciò coirti 
di qualunque nazione , purché conformare fi voglia- 
no almen nell’ abito , e nelle usanze, e nejrcder- 
no comparir Monsnlmaoi, che che poi fentan nel 
cuore,equalunqn’ altra religione profefsiao . Anche 
fra le altre nazioni non di rado i foredieri confe- 
guifeono il diritto di Cittadinanza con quello diva- 
rio però, che un Tedefeo a cagione di efempìo in 
Francia , ò in Inghilterra divenuto Cittadino dicefi 
per finzion del diritto ftaturalìzato , come se la na* 
tura l’av^ in quei paefi datto alla luce, laddove 
Turchi, chi alla cittadinanza è ricevuto, dicefi fatto 
re ligio fi j ò fia credenfe fedele , édendo preflb Loro lo 
dedb cittadino ,e Monfuiraano , uomo cioè, il quale 
crede bene, quindi non v’ ha Turco un pò comodo 
il quale non s* adopri di far* almen un Proselito 
Ricaut. Tit. I. c. 17, 

c pé Turchi il titolo , c fondamento 
della Politica. Qiied’ è fra loro punto di religione: 
m qualunque luogo ò Città funi qualche Moichea, 
o tempio , mai non fi può cedere agli infedeli, 
lpontaneamante,e a patti fenzt difpenfa . Altro gran 
capo di Isde per lorofi è ,che un Monfulmano morto 
in guerra contro gli infedeli vien di volo portato al 
Cielo, benché nulla mai avefife di bene fatto nella Tua 
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vita fofTe fiata alla religione in cosi alcuna cor-;> 
tirpondeate . Ricaut. 1. 1. c. 114. 

DEL muftì i 

0 fa Gran Sacerdotr ^ 

di' Turchi 

Coftui é l'arbitro di tutte le difHicili Ci«ret ó ap- 
partengano elle alle pubbliche, od alle private cofe, 

Fé .10 elleno civili, o criminali ,ò religione. In tut- | 

ti ricercali la fentenza del Muftì , cui egli in 
poche parole fuol dare fu di una carta , che fefa 
li chiama , secondo la qualeda tutti i Giudici tem- 
pre dicidonfi le contraverfie fenza , che luogo reAì ad 
appello. Ogni giorno Ita di entrata fifla cinquan- 
ta tiorini in circa ; fra suoi proventi incerti contan- 
fi i moltiilìmi regalf fatigli da tutti del Paese , 

«dagli Aranieri maflitne dagli Ambafciatori . Ha 
in suo arbitrio pure molto prebende de’ Tempii 
Imperiali , cui egli può vendere a sommo ;prezzo . 


' D’ ALTRE PERSONE 

alla falfa Gerarchia 
Turchesca affartenenti 

Ottiene dopo il Mufti il primo luogo Cadiliikjerf 
che era per lo paffato Giudice di tutta la milizia, 
ora petò non ha, che i giudizi! civili . Sieguono quei , 
chedìcjnfì Mo/e,ó giudici supremi delle Provincie, 

cui 
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cui fugetti fono i Cadi ó fi» i Giudici delle' Citti 
maggiori , e minori . Tatti cofloro prelfo i Turchi 
paiVano per fagre , religiofe Perfoae ,e dell’ ordine 
fono dè Sacerdoti , percné i giudizii tatti cavanfi 
dall’ Alcorano, di cui sono elfi creduti gli interpreti. 

fono come Piovani defiinati al fervigiodi 
certi tempii , e popoli di villa , onde ne ritragono il 
Loro foftentainento : fotte gli Imairì fono i Danifcbi- 
cmttndif ò vero Talcbimémi , eh’ anno cura , d’ ifiniir 
i Fanciulli . 

De Moni fieri da Turchi 

. Non deferìverò l’ iftiatato, e coftuaai di cofloro 
perchè all’ argomento noftro non appartengono . 

Dirò fot qualche eofa del loro numero , divcr- 
fitk , e richezze . Contaafi preffo i Turchiiordmi 
otto di monaci , detti tutti comunenente Deruis , 
Omni cioè divoti, poveri 6ce. I pili onorati fra "lairchi 
fono i Melelaviti , da Ottomano i. di gran privilegi 
arricchiti, i quali nelle principali Città dell’ impero 
han monifterifi numerofi , eh’ in efli ttecen, quatro- 
cen , ed anche eiuqueeento vi fi mantengano. Il i. dè 
loro monifteri fi é in ineonio, o fi a Cogni nella 
Caramania, dove rifiede il Beyglierbey abitato da 
quatrocento Monaci , il cui Superiore di tatti i Dervic 
di queft’ ordine è capo, i quali lorchè tener videg- 
giono le Loro radunanze, concorron pi-fin. al nume- 
ro di otto mila . 

De Tempi dè Turchi 

Sono i Turchi verfo i tempH, ed altri luoghi 
Ol servìgio della Divinità dedicati alfei libarali , non 

fcJo 
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folo con far magnifiche fabbriche ma col aflégnar Loto 
annue rendite con tal profufione, che quali la ter- 
za fartt de' fondi di quel fi vafto, fterminato impero 
le entrate, ed ifrutti ad ufi fon religiofi diftinati . C/i) 
^uiriferitcoi parole dello fcrittore Ingelefe ) per e he 
s' arroficam toltro , che ardùeono ftimare troppo quel 
poebettino, che per fojUntamento dèminijiri dell' alta- 
re contrtbaifeono . 

I, tempii Imperiali detti da Turchi Selatin Già- 
t»u^vr , de quali ve ne n’ ha in tutto V impero mol- ' 
tiflimi, gli altri tutti superano di entrate. In Co- 
Ilantinopoli tempii nnperialr fono quel S. Sofia, di 
Sultan maumetto, di Bajazeche, di Seiimo , di Soli- 
iTiano Schackzadech , di Atnet , nella cui fabbrica 
impiegati furono efeiciti intieri , c fpefe cinque 
milioni di Sagredi , oltre tre altri fatti dalle Ma- 
dri de’ Sultani edificare. 

Ovante fieno le loro ricchezze , raccoelier fi 
può d* «mel di S. Sofia Impadronitifi di Còfianti- 
nopoli i Turchi non folo non lo fpogliarono , ma 
r arricchirono altrettanto , onde difficilmente trovar 
fi può nel Criflianeffimo fondazione uguale , per 
cui la fola Otti di Coftantinopoli ogn’ anno per 
Io meno eento milla zecchini contribuì fee , Lo ftef- 
fo Gran Signore è tenuto a pagarli ogni giorno mil- 

irLo * cenfo pel fondo , fu cui è 

fabbricato il (ìm> palazzo detto H Serraglio , il qua- 
le , quando era la Otta in man de’ Crifiiani . par.- 
re formava dell orto di S. Sofia ^ t rei fi credei 
det^ro di gran facrilegioi Turchi, fé unfondodel- 
la Chiefa in privato fno ufo riducendo, compenfa- 
w non avefièr con gran vantaggio del luogo facro . 
Perche poi al coiidrano canone di mille dfprr ano 
ne aggiongon» ? Per dinotare , eh’ il fondo della 

ChJe- 
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Chiefa pagar non fi può col cenfio di mìlc <i}pri ed 
avertire cadun de’ Sultani, ad accrcfcere il cenfo 
accennato. 

Dopo la prefa di Cofianrinopoli entrato Mao- 
metto il. in quello tempio , per render al Signor 
Dio grazie della vittoria, dopo averne mcdto am- 
mirata ; e lodata la magnifu enza , alle ar.t che Tue 
ricchezze il provento fubito aggiunfe di dieci tr.ila 
zechifii , onde alimentati folìér gli Imani , ed un al- 
tro erdinc-di Sacerdoti , il cui impiego foUè , d’ 
iflruire nell:^ Maometana religione la gioventù . 
Gli llnperatofi a Maometto li. fuceduti hanno intor- 
no al tempro di S. Sofia fabbricato capelle per ef- 
lèrivi fepolti ,che Turieth fi appellano. Gli è fiata 
altresì alTègnata una gran rendita in danaro per le 
lampane , per color® , eh’ in efió fempre per le 
anime pregano de’ trapalTati , pel cotidiano alimen- 
to di moltiirnni poverelli , banche' quella fpefa fia 
incredibile , gran fomma contutto ciò ogn’ anno av- 
vanza , la quale vien nel telòro del tempio ripo- 
lla per gli ufi avvenire . 

Ol're i tempii Imperiali avvi ancor de’ Colle- 
gii detti Tcntelc , edific.ati per coloio , che tutti fi 
danno allo Hiidio dell’ Alcorano , degli Spedali, 
deeli alberghi de’ Pellegrini , ,e mcitifiìme calutce 
di poverelli , che forman^ contrade intiere.', c tut- 
te pagano certo tribuio, ai tempii , cui fon vicine. 
Come poi quello non '/•’fiercl/te , vi fi fono ag- 
giunti molti terreni , villaggi, monti , e bofehi , e 
tutto quef.o dalli ad ufura, poiché n’ abbia il tem- 
pio pili di provento. 

Oliando da' Turchi falTi qualche nova conqui- 
Ila, parte fe ne confagra ai tempii fabbricati tilt ma- 
mente , e vienmi lignificato ( dice Io fcrittore Ingle- 
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fc > , che iTeHaL'praviacia di Neuhaufel nell’ Un- 
gheria dà Turchi occupata i proventi, fono* flati al 
lempio aHegnati fatto , non ha molto „ cofìruir dalla. 
Madre del Gran Signore. 

Le entrate de’ tempii talvolta contribui fconfi a 
modo di decime, non giàchei Turchi paghino or- 
dinariamente le decime, ma perché quella maniera 
di contribuire fembra Loro in qualche modo- affai 
comoda . Gli Abitanti de’ villaggi , che in domi- 
nio fono de’ tempii d’ ogn’^ altro affai più felici 
non folo pe’ grandi, e moltiffinri privilegi , che go- 
dono, ma perché liberi fono dalla tirania de* Baisa' , 
efenti dal dar alloggio a* Soldati ,, ne tenuti a pre- 
flare alcun fervigio ai Satrapi, i quali con grande- 
comitiva paffano pel paefe. 

De’ tempii minori fa tti a fpefe de* privati le rendite 
non in terreni confiflono , ma in denaro ,ò donato da. 
vivi , ò lafcìato per teflamentoda quei, che muo- 
jono. (Quantunque per legge dell’ Alorano vieta- 
to fìa il dar denajo ad ufura, n’c eccettuato però 
ijuel dè tempii , il quale impiegafi , H più che fi 
può , talché non di rado di cf^nio zecchini dicidofo 
ritraggonfi di interefiè . Benché pure nell’ Iinpero- 
dè Turchi tutto fiadel Gran Signore, vita, foflan- 
za, terreni dé Tudditi, i foli beni de’ tempii, e de’ 
Keligioft hanno eccezione , rimìrandofi come cofe d*" 
Itili io, non del Sovrano , il quale non ardifce mai di 
toccarle. Anzi , quando un Vifir , un Bafsà,. od 
altro Gran Signore viene per qualfivoglia cagione 
condannato a morte , benché tutte le di Lui facol- 
tà colar debbano nell’ erario del Principe, lafciafi 
però al miferabile la libertà di donare , o di lafciah 
per legato ai tempri , ed ai religiofì ciò , eh' egli 
Vuole Ricaut. I. i. c. 1 1. 

LI- 


DIgitized by Google 


)( J17-X 

■ LIMOSINE, E PELLEGRINAGGI 

de Turchi 

La limofìna c ano de’ cinque articoli della 
Turchefcha religione . Quantunque non determini 
r Alcorano , quanto del Aio debba cadauno dar in 
limofìna , credono però comunemente , eh’ ognuno 
diflnbuir debba di tutte le Aie facoltà la cenieftm* 
parte: altri Aimano ciò troppo poco, e vogliono , 
che dar fi debba la quarantefima , altri poi più di- 
voti la decih.a. 

1 più doviziofi , benché nel far limofina que- 
lla regola non oAervino , perchè noni fi venga 
quindi a fapere , quanto eflì pofiègono , non la- 
(ciano però di conipenfare in altri modi , col fab- 
bricare tempii , fpedali , moniAeri , coll’ ergere nel- 
le pubbliche flrade moltifiìmi alloggiamenti, e do- 
tarli di buonillìme rendite , perche ivi i viandan- 
danti v’ abbiano fenza fpefa un opportuno rico- 
vero . 

I Turchi, ed i Maometani, che pezzenti non 
fieno , debbono una volta almeno in vita alla tom- 
ba portarfi del loro Profeta là nell’ Arabia . Ridire 
malagevolmente fi può , quanto di Ipefa per mo- 
tivo di falfa religione facciali ogn’ anno in queAa 
gita , fenza contar regali , che là fi mandano. 
Servane di efempio il folo Egitto. Il Governatore^ 
di quel gran regno, o fia il Bafsà del Cairo man- ^ 
da a Cofiantinopoli ogn’ anno a titolo di tributo 
/ftre» rtiila zeccliini , migliori aliai de’ Veneti . 
Altrettanto fi fpcnde nella Arabica pellegrinazione', 
o lia nella Compagnia de’ Pellegrini , che Carova- 
na fi dice , ed ogr.' anno dal Cairo s’ incamina alla 

P a Mec- 



Mecca. Chi pu6 altresì conto tener delle; 

«he da privati fi fanno in quel viaggio, mentre la; 
detta Caravana altro npn è , eh! un ben numero- 
io efercito d’ uomini ricchi meffìfi a cammino con 
molli cameh- , oca valli-, con grgiTo bagaglio, e eoa 
vna buona truppa di armati, che di difefa gliferva 
incontro le fcarramucie ed infeftagione degli 
Arabi . 

Faccia ora il fenfito Leggitoredel fin qui det-r 
to una brie/e ricapitolazione per rilevare, quam- 
to nelle cafe , e Perfone , qui credono fagre , di 
fpefe facciano i Turchi, e permettano, che fi fac- 
cia, quanto di /erfo. fia, il loiO fenti mento , e giu~ 
dizio da, quell di certi Politici , i quali pur voglio» 
no edèr detti Criiliani , come nel luogo, citato oC* 
fierva gìiidizicfamen.tQ ihRicaut- 

Sonovi in, Turchia molti tempii. richKTimi . 

Opali la terza pa,rte de’ terreni in quel vaftif- 
iìrao Impero al mantenimento-é deftinata de’ Tem- 
pii Imperiali , 

V’ ha altresì fra Turchi gran numero di S«- 
terdoti , e di Monaci . 

Godono ampinimi privilegi > ne portano i po-- 
jG comuni agli altri . 

U (blo denajo de’ tempii dar fi puóad' interelTe*- 

I foli beni de’ tempii, e delle perfone rcljgio». 
fe liberi fono dal dominio., e dal capricio d’ un Prin- 
cipe fi difpotico. 

Spendefi fra Turchi moltilTnnoin pelligrinag- 
gi > ed in altre cofe , che dicono caufe fit . 

A nitro quello aggiugner fi dè il gran nutnero. 
del Clero Crilliano , che nell’ Impero Ottoma- 
no ha fede fiUà , infieme co’ Patriarchi , Arcivef- 
covi , Vefeovi Chiefe , e Monifieri. Vi ahitajipb 
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^.iTi tèVattletite ct>n a<t'ai minor cohibdò', Bwtaìri^ 
no campano tutti ncU’ impero de’ Turchi , ne’ que* 
fJi n [<ane irtvidian Loro , come pur troppo certi 
'Criftiani agli Ecdefidflici lo invidiano della iledit, 
Toro nazione. Comprender anche facilmente fi può, 
'quanto «umerofo il Clero -fia in quell’ Impero , in 
=Cui la moltrtudine de’ Cridiani , fi Cattolici , eh» 
Scifmatici , Eretici di varie 'forti , « tre Volte for- 
fè maggiore 'di 'quella ‘de’ Maomtetani . 

"Dica ora il prùdente Lettore , che gliene pare ? 
Stimano i Turchi , eiTer i beni alla religione con- 
sacrati noce voli alla Repub«'? -Giudicano eflèfe maf- 
Tma di fana politica , che povero fia H Sacerdozio, 
'^ìfadorni itempìi,'che ai ■podéri ’confag rati le eieti- 
cio'fii fi tolgiino , *e i 'pefi ‘accrefeano? Penfano -fi^ 
nalmente, tutto efièr andato alla malora ciò, 'eh* 
ai tempii fida , ed ai Lòr Mmiftri > Barbari da noi 
thiamatifi i Turchi ,i quali pero han per principio di 
fMjlitica , onorare , ed arrichirà i Mmifiri di quel- 
la religione , cui follemente credono vera . Se Sa- 
pefléro , efifervi fra Crifiiani alquanti -, eh’ inten- 
derfi fi fpacciàno della véra Politica, i quali por- 
tan parere, non poterli conferva'r la Repubblica, fe 
tion collo avvilimento, fcredito.é abbattimento de 
Miurdii della religione, crederan, ct.e cofioro fal- 
da fiimino la religione , di cui fi dah per feguaci . 

testimonianza tERZA » 

Opulenza del Sicerdozie 'fVefa gli Indiani * 

Il popolo tutto dell’ India quant’ ella è Vada , 
In quitto claflì duomitUjò fìa Tribù da efiì chia- 
mate Ca/k » è divifo, La prima è de’ Bracmani : 
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la feconda è de’ Nobili detti SeUcai ,opur Kayarti 
ed anche Kuttery . La terza dè Mercatanti , ed Ar*^ 
tieri appelati t^uien/iat , ò beuHery : La quarta è dè 
Calzolai, Coiai , Peicatori , e dell' infima plebe , i quali 
Vuyfe fi chiamanno , o Pareas . 

I Bracmani gli fielTi , che anticamente i Ginnofophi** 
fli ,o suceduti in luogo Loro , e quelli degli Indiani i 
Sacerdoti fono , ed i Dottori . Principale , e eccellente, 
ed infallibile, è l’ autorità Loro preflò gli Indiani, 
e quelle a un di prefso fono le Loro prerogative, 
j. Tutti gli Indiani concordemente coni'efsano esfer 
la razza de’ Bracmani di tutti gli altri uomini alTai 
più eccellente , e negli occhi d’ Iddi« più preziofa , 
ed accetta ; 1. gli altri adottar bens'i poìfono , ed imi- 
tare il Loro tenore di vita, mai però divenir non 
pofiòno Bracmani, ed edere aggregati al tor ordine, 
od edér a parte de' loro diritti. 

9 Niun Bracmano tuttoché' fcelleratidimo può ef- 
fer punito di morte . Chi un Bracmano uccidede » 
codili dalla legge ( eh’ elìi chiaman Usdam ) è con- 
dannato per dodici anni a mendicare , e ricever 
il vitto nel tefehio dell’ uccifo, ed a cibarfene 
nello dedb ; feorfi i dodic’ anni adifpenfare grandi 
limofine , ed a fabbricare al Nume /fvvara un tempio . 
4- La legge Vedam ai foli Brecmani concede di po- 
ter celebrar certe fede , e di potere nel rito di 
celebrar le medefime altri ammaedrare: j. Efli foli 
legger pofl'ono , e dar a leggere ad altri il ^ edam , 
non però alle due Tribù inferiori, come quelle , 
eh’ hanno il divietto di leggerlo , anzi all’ infima 
neppur di qualche cofa udirne, è permedò; 

6 I poveri deir altre Tribù poflòno le lirtiofi- 
ne fpontaneamenie Loro fatte ricevere . 1 foli Brac- 

mani hanno il diritto di chiederle ; 7. Gran P*fte 
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di toiìoro vTve di lirtofma , chte 'vifA Loro fatta 
liberalmente , maflìnte a coloro , che rinunziato 
hanno alle Moglie, e Satttays fi appellano: 8. Non 
è permeflò a Bracmani , di campare d’ alcun me- 
fiiere , folamente efercitar pofloT.ò la mercatura, e 
la Medicina . D’ ordinario però impiegati fono n cJ» 
le ambafcerie, ne configli di fiato , nella cufiodia 
degli archivi i e nella ifirnzione de’ Giovani : 9. 
Ma acciocché afiretti non fieno a rifcuoter falario 
dagli Scolari , è obbligato il Re, a tutti proveder- 
gli di convenevole follentamento ; 10. Principal- 
mente però a Bracmani è appoggiata l amminifira- 
tione , e cura de’ tempii detti Pagedi , delle cui en- 
trate quei , che non hanno poderi ,buona parte vivono 
in un 'colle Loro famiglre . 

Delle ricchezze poi di quefla prima, e più if- 
lufire clafiè degli Indiani , generàlmentè cosi fcri- 
ve il Drappero nella dcfcriziene deli India pag. ij. 
„ Efi'endo la Tribù de’ Bracmani in quelli paefi afljl 
„ numerofa , appena poflòno i Re tutti alimentarli . 
j, Dicono que’ del Paefe , eh’ i Bracmani confu- 
,, mano la terza parte de’ Proventi di tutta 1* In- 
„ dia , e pur molti ve n’ ha aliai poveri, e cofiret- 
„ ti ad accattare. Furonvi veramente ilcuni Re , 
), che filile entrate di cofioro pofer le mani .* Co- 
„ si a tempi del Re Rema - raia , i Bracmani dai Loro 
„ fondi la metà Iblamente ritraevano de’ Proventi , 
„ afiretti per comando dello lleffoRe a contribuir 
„ 1’ altra parte al Regio erario , ma poi rimefse 
„ furon le cofe nel primiero fuo fiato . Per impe- 
„ dire, che in appretto non fucceda li inedefimo, 
j) hanno i Bracmani trovato quello efpedieme - 
„ Quando vien donata loro dal Re qualche tenuta, 
„ ò villaggio, thieggon licenza , di poterlo riparti- 
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S ré fra alcuni Bracmani della Loro idirpe j hè 
>, mai più quella, ò dallo fleflo Re, oda alcuno de 
„ fuoi fùcce/lòri vieh Loro tolta, perchè niuno di 
„ quedi oferebbe , di fare al fuo anteceflbr quedo 
„ torto , anzi temerebbe di tirarfi fui capo la ven- 
», detta della divinità eccitatagli contiò dai lamenti 
de’ Bracmani fpogliati : Imperocché fono eglino 
„ perfuafi ,d’ elfer tenuti, a beneficar, i Bracmani, 
„ ed eflèr ciò cofa gratidìma a l''’'viftnou , ed 
», Efxmar ( coh tai nomi chiamah Iddio ) ferma- 
„ mente perciò credon , eh’ ingiuria facendo ai 
„ BracmartI , provocano a collera i Dei ,;e degni fi 
„ rendono del Loro rifentimento, e gadigo . Hanno 
« „ gli Indiani per fatto agli dedì Dei ciò , che di 
„ bene j ò di male fanno ai Bracmani, per edèr 
quedi rhihidri della divinità. “ 

Conghietturar facilmente dpuó, quanto gran- 
de fia il numero di codoro , mentre formano una, 
ed anche la principale delle quattro Tribù degli 
Indiani „ Oggi tant’ èia moltitudine de’ Bracma- 
», mani ) dice 1’ autor dell’ Epitome della Midìo- 
,, ne Danefe data , non ha molto , alla luce Tom. 
j, I. ar. X. ) che fpefso in Un fol tempio anche de più 
„ piccoli avvi di cotedi oziod Sacerdoti un centi- 
„ najo , i quali vivono dell’ aitar» “ molto mag- 
gior però fi è il numero di coloro,! «Juali non de’ 
Pagodi cami^ano, ma di accattarla : In oltre non 
v’ ha Pagodo , in cui non vi fìen molte Ballerine 
dall’ anno quinto dell’ età Loro Confagrate a que’ 
luoghi , per danzare aranti gli idoli ne’ di fedivi . 

Concepifea ora chi può , quanto di' fpefa ci- 
voglia nell’ alimentare tante PeiTone le più rifpet- 
tevoli della nazione, cui per non dicader dal fuo 
rango , permedò non è di proccacciarfi il vitto 
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eoflaVoro ^elle lor mani. Poi rifletta doverli matiteftet 
dagli Indiani non que’ foli , eh’ inftrnifcono il Popolo , 
e le cofe fagre fecondo il rito loro amminiftrangli * 
ma un aliai maggior numero di Perfone , che 
a quello fine non fervono, de’ Bracmani cioè i fi*- 
gliuoli , fc le mogli -, che , quantunque niun fervi- 
gio alla religione preftino , godono non per tanto 
de’ privilegi medefimi . 

Vvolfi pure collo ftenb Dappero pag. ij. con- 
fiderare , eh’ i Bracmani nulla del fuo comunicano 
all’ altre clafli , ma tutto per fe riferbano . Fanno 
■anch’ 'èfli delle Irmofine , ed alcuni delle molto co- 
piofe , a niun altro però fuorché a quelle del loro 
ordine. Se alcuno dell’ altre dalfi ad un Bracmano 
lì accolla ,ò alla di Lui abitazione, per chieder li~ 
mofina , gridali fiibito ad alta voce : Pò ! Pò ! K/'a 
•vja fcoftttti, poiché ftimali contaminato il Bracma- 
•no,fe d’altra inferiore Tribù alcun gli lì apprelTa. 

. Degno finalmente d’ oflèrvazione fi è, eh’ i Bracma- 
ni niuno mai d’ altra Tribù nel loro ceto ammet- 
tono , ne parte gli fanno de Loro beni , ed onori , 
quando poi eflì ellèrcitare polTono la mercatura , ed 
impieghi nobili fóllenere , eh’ all’ altre Tribù con- 
vengono , ficchè cofloro fempre ricevono, fenza 
nulla mai dare , nodriti fono , e niuno mal 
pafeono fuori de’ fuoi , il che de’ Sacerdoti della 
Cattolica Chiefa da certi ihgràti andarfi falfaihcnte 
dicendo, già s’ è per noi dimoftrato ad evidenza w 
Oltre ciò hanno i Bracmani di tutti i Sacrifizii 
offerte, primizie la Loro parte. In tutte le felle da* 
eli Imlian! celebrate, pe’ Bracmani , che in gran fol- 
ta vi corrono, fi ha il principale riguardo. Racconta 
il /iengelbalk nelle Miflìoni Danefi del Tranqiie!''.ir, 
Vite una dovane Regina alimentava eflii tb!a.//C4,i 
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ynìla de Bracmani , in un muniftero . Non pochi ve h' 
ha nel India numerofifllmi. 

Pagali preflò gli Indiani gabella d’ ogni coQt 
venale, certa porzione della quale fcrive il Dap. 
pag. Il a, ellère ai Pagodi, ò fia tempii , ed ai Loro 
MiniUri alfegnata^ Quando coniafì la moneta , d’ 
ogni cento Pagodi ( forta di moneta ) un e mezza 
n’ ha II Gran Sacerdote di Paliakat , che la metà 
poi agli altri Bracmani divide . Dell’ altra moneta 
poi det la fan n’ ha lo fleflo Sacerdote quattro per 
ogni cento. 

Le altre Tribù ai tempii , e monifteri loro p*» 
gan ogn’ anno tributo . Nella feda del Dio Vvijinoy 
la Tribù di Sùyi ogn' anno paga venticinque pa- 
godi lìimati dal Drappero pàg. 146. del valore di 
quattro fetdi d' oro ^ La fleflà Tribù per la feda 
del Dio Efwar ogn’ anho trenta tre pagodi j per 
quella di Ganga , ò ha dello fpirito maligno venti- 
cinque pagodi cadaun anno conttibuifce : Per le 
dette tre lede debbe la Tribù Comytis ogn’ ahho 
ventìfei pagodi foitiminidrare . La Tribù di quei , 
che fan 1’ oglio , contribuir ne debbe , quanto pel 
fervipio di Ganga é neccedàrio. I Pefcatori , e le 
altre Tribù tutte, come in Paliacate dille code di 
Coromandel, Così nelle altre provincie dell’ India , 
danno qualche cofa per i fini aniidetti. 

Nell’ Epitome delle Miflìoni Dartefi pubblicata 
di frefco in idioma Franzefe da Genevrini Tom. i. 
art. X. quedo fi legge. ,, Il prodigiofo numero de’ 
tempii nelle Indie , debbe la origine alle IVequen* 

„ ti , com’ effi credono , appajizioni de’ loro Nu- 
„ mi, ad onor de’quaK fabbricati fono que’ tempii: 

„ Il (blo Iddio Ifuren conta mile.e otto tempii ne’ 

„ luoghi, ove credefi apparito. Sono peiiiafi, nid 
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la efiTer più grato alla Divinità , che il renderle ono-t 
„ re, ed a tempii a Lei dedicaci fominiftrare , qiian- 
„ to fa d’ uopo, perciò tutti i più doviziofi e* 

„ dificano tempii, altri provedon 1’ oglio per le/ 
„ lampane , in una parola , fanno ogn’ altra fpefa , 

„ fenza contar i doni dalla liberalità de* ricchi fat- 
„ ti a tempii , hanno quelli le loro entrate fide. Non 
j, v’ ha tempio fenza il fuo giardin di fiori , de' 

„ quali anche fanno ufo ne' fagrifizii . Ne Moni» 

„ fieri più ricchi alimentali un Liofante , eh’ all’ 

„ orto ferve di notta per guardia “ 

„ Benché grandi fieno de’ tempii le richeze, 
„ i divoti nulla meno doni ogni giorno vi recano 

„ ed oblazioni Hanno i pagani tal rifpetto pe’ 

„ tempii , che gli ftedì principi , quando Loro an- 
„ cade di paflare vicino ai tempi più rinomati , fmon- 
„ tano dal cocchio , camminano a piedi , fra que- 
„ fli porta il vanto il tempio detto Sidambaram , eh’ 
„ anche a di noftri predo foreftieri pad'a per un 
„ miracolo di llruttura , di fìmetria , e_di magnifi- 
5 , cenza. “ 

Fanno gli Indiani a que’ luoghi , che prèllb 
lor fono fanti frequentidimi pellegrinaggi . Là vi 
concorrono , per far ai Bracmani de’ peccati la con- 
fedìone,ed ottenerne il perdono. S’ ivi avvìen, che 
muojano , flimano , di quinci tolto padar al cielo . Se 
muojon altrove , difpongono > che fieno colà trafpor- 
tatti i loro cadaveri . Grandidiroo perciò a que' 
luoghi fi é il concorfo de’ ricchi mafiimamentc , ed 
anche de’ meno aggiati, che doni vi portan gran- 
didimi, de’ quali aveano fatto :voto, e niuno colle 
mani vuote vi viene : Cosi il Drappero pag. iir- 
e iij. I donativi, che-j-.ecanfi al tempio Vvinket 
Hf/var nella Città di Tripety fabbricato, e da Po- 
li acate 
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fiacate tre giornate lontano j fbrmàn ogn’ anno 
irata di fedanta, fetttinta, ed ottanta milla^a^di) 
cioè, di treceh milla foldi d’ oro. 

Moltiflìme eflèndo degli Indiani le Fefìè , e ce- 
lebrandofi la maggior Jrarte con conviti , non pof« 
fono non portar grolla fpefa. Ve n’ ha delle piti 
fiintuofe , come la feda , nella cui celebra-^ 
ziohe , chi fi impegnà , d'ebbe , come tifèrifce il 
Drappero pag. 117., per dieci , ò venti , ó trenta 
giorni lautamente trattai tutti i Bracrtiàni > che 
vi concorrono , fofier ben anche 'mille. 

Sonovl altre Ipefe a titolo di religione fra gir 
Indiani , fehza,cbe mai per tanti fecoli fognati fi 
fienó , tome certi politici de’ nofiri .giorni , che 
hocevoli fieno alla Repub. 1 Haniani , fetta d’ ogn* 
altra preflb gli Indiani la più numemfa , perfu afi ^ 
eh’ in ogni cofa , che ha vita, abitala aiviniia,op* 
pur intedati nella pitagorica trafmigrazione, delitto 
credono , dar morte a qualunque ahimale , 0 do“ 
medico qiredo da feroce, e ncjcivo. Perciò dallo 
fchiacciare un vermiciuolo non meno si guardano* 
che dall’ uccider un uomo', ih cafa , è per leflra- 
de Tempre vanno colla bocca coperta , per non ih- 
ghiottire incautamente una qualche ìnofea , ò zen-* 
zara , e feopan la drada , per cui caminar deg-* 
giono , per non aver per difgrazU a calpedare ufi 
qualche bàccherozzolo . Quedò veramente non por-^ 
ta fpefa: mólta bensì ve n’ ha 'nella fabbrica di 
que’ moltiflìmi , ed aitipidìmi fpedali,tdi riempiono 
d’ animali d’ ogni fatta in gran numero , Torci * 
vermi , infetti , avoltoi , feimie, capre , pecore, v ac-* 
theee. nonad altro oggetto, fe non perchè da ninno 
fieno ammazzati. Quanto vogliain noi dir, che da* 
codoi» si fpendanel mantenere non fol tante bedie 
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quando fcA £ane , ma nel falari&re altresì 
e fervi, che n’ abbian cura, quando fon prefe dai 
qualche male ? 

Abbiamo fin qui brevemente accennatele grand» 
fpefe fatte dagli Indiani idolatri a motivo di religione» 
Oltre quefte ven’ha altre molte aliai rimarchevoli; Im- 
percioccliè non tutti gli Indiani fervon} agli idoli , 
mai Principi,! Gortigiaiù, la Nobiltà in gran parte gli 
idoli deteflando, fono alla Maometana fuperfiÌ2Ìon& 
addotti. Ora nobili colloro eflendo, doviziofi , e per 
Io più zelantilìimi , ergono anch' elR tempii in 
gran numero, e li provevdono di Miniftri.Se alle 
fpefe da’ Gentili fatte ne’ teiapii de’ loro numi , e 
nè Bracmani , ad a quelle , die dagli Maomectani 
fi fanno, le Chiefe fi aggiongano degli Armeni, e de* 
Crirtiani di Sa». Tomaja, non, andera forfè lungi dal 
vero, chi dirà , la metà delle ricchezze dell’ In- 
dia nel culto della religione impiegarfi , E pur in- 
una nazione fi avida dellp terrene foflanze , fi data 
ali’ interefse , fi politica, e fcaltra, in tanti fecoli 
non fi legge, che fia mai ad alcuno caduto in pen-» 
fiero, ell'er fi grofse fpefe di danno alla Rep. Mp- 
flrano adunque d’ efièr molto corti d’ idee certi 
motlerni politici, mentre temono, che la Cattolica 
Repub. pericolo corra d’ andar a male , fe con mol- 
to minori fpefe alimenti il fuo Clero , benché que- 
lle medefime ritornino quafi tutte in ufo della Rep. 
e vantaggio de' Privati . 

Accennato però non fi è ancor tutto quel, che 
nell’ India nelle Perfone fi fpende, e cofe fagre^. 
Siinovi Patriarcati , Ardreicovadi , Vefeovadi , 
Colloggi Monifleri ec. della Chiefa cattolica. Quan- 
ti pe.iliamo, eller nell’ Indie Ecdefiaftici Cattolici, 
giacché nella foU Citta di Gon feriva il P. sukji» 
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V'vtH BcH parV iri. pag. 4J. Itanti efTer ChericF, 
quanti Laici ? Quefli onHe traggono il loro foften- 
tamento ? O’ dal Paefe fteOb, in cui fono, odali’ 
Europa , principalmente dalla religiofa munificenza 
del Re Crifiianiflìmo , del Re Cattolico, del Re 
fedelifllmo , e della Sagra Congregazione , che dè 
Propaganda fide fi dice . Scrive lo Schillinger nelfuò 
itinerario dato in luce 1’ an. 1700. di nuovo poi 
pubblicato dal P. Stoklin nel fuo libro V^elt Botf 
part. IV. pag. 71. , che il Re Crilìianiffimo Mif- 
fionan tutti di alimento pio vede nella Twrchia , 
nella Perfia, nell’ India, ed in tutto I’ Oriente , 
facendo a cadauno fomminirtrar ogn’ anno da’ fuoi 
Confoli cento Filippi . Veggafi ciò, che I’ Autore 
Redo part. iv. pag. 8. apgiugne della liberalità del 
Ke Cattolico per le Miliioni della China. 

Quanto pel mantenimento di tanti MilTionarì 
dall’ Europa Cattolica fi fomminifiri , congetturare 
fi può dalla nuova MifTione de’ Luterani Danefi nel 
Tranquebar, per la quale tuttocchè piccola non la 
Danimarca fola, ma i Lutterani di Lamagna , ed 
anche gli Inglefi contn'buifcono gioflè foiume de- 
fcritte finora nelle loro relazioni da que’ Millìona* 
ri dc-rrianqucbar . Chi immaginar fi voglia, eller 
le Miffioni de’ Cattolici cento volte folo più nume- 
ji’fe nell’ India , che quella de* Protedanti nel 
Tr:;n''uebar , potrà calcolar a un di predò, quanto 
dal! Euutpa fi fpenda per la Cattolica religione nell’ 
Ird e. Ma edendo , quando pur non in’ inganni , 
le Mid:oni Cattoliche non fol cento volte , ma adài 
più niunerore , molto maggiore fpefa richieggono, 
che la Dancfe. 

Qu.*de cofe leggendo un qualche allievo del 
PufTendoifl', da coonari movimenti agiww penfo, 

che 
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chft dira primamente gemendo fra fe , e fe . Grate 
cecità dell’ Europa l Strana ignoranza della vera 
politica in tutta la Francia > nella Spagna , in Porr 
togallo, in Roma» in Lamagna,, in Inghilterra, e 
nella Danimarca ^ Tanta fomma di denaro- dall* 
Europa mandar nell’ India. ^ Ed a qual fine ? Per 
I mantenervi anche colà degli Ecclefiaftici , quasi , che 

di quella genia oziofa , e dìfutile non ve n’ avelie 
in Europa a hizeffe ^ E qual frutto di tante fpefe ? 
Non altro , che la relazione , d’ aver alcuni Ne- 
gri ricevuto il battefimo , ò d’ efservi fiato- alcuno 
di que’ Milfionari per difefa. della Religione la- 
pidato , o firangolato ... 

^ Quanto meglio la intendono i Negozianti In- 
glefi , CMandefi , Daneft , uomini veramente faggi, 
c di vera politica intendentillimi Coll’ oro, e coll’ 
Argento , che vecan all’ Indie , quanto indi 
ne riportano di vantaggio per la Repubblica J? 
Qiianti mezzi per agevolare agli Europei il confe- 
guimento del fin del naturale diritto , cioè de’ co- 
modi di quella vita ? Immenfa copia di feta , dì 
tele tefsiite di lana , che ivi nafee fugli alberi , di 
piropi , diamanti ,fineraldi , topazi! , e d* ogni fatta di 
pietre preziofe,di pepe , noci mofeate, di cortecie d’ 
alberi nidi d’ uccelli, di feimie , gattimammoni , papa- 
galli ec. E che quindi a noi non riconditcono utile 
veramente, ó neccell’ario per lo ftabilimento della 
Kepub. , e pel fine del gius di natura ? Quelli , 
io pènfo, faranno i primi fentimentl , eh’ s’ affac^ 
cieranno alla mente del Politico PufFendorfiano .. 

Altri fottentreran ben tofio di comendazionecioc 
della Repub. degli Indiani, perchè ivii nofiri Ec- 
clefiallici mantenuti fono col peculio degli firanie- 
ri . Così mi piacerebbe , dirà egli , il Clero , fe 
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deir altrui vivefle , e non del nofiro . Se il gran 
Signore mandafs’ ogni anno nelle Provincie Cat- 
toliche della Germania dieci milioni di zecchini , 
altretanti il Sofi di Perda, tanti pure il Gran Mo 
gol, uguale fomma r Impero della China pel man- 
tenimento de noflri Vefcovi , Canonici , Preti » 
Abati , e ReligioC, farebbon pur buoni quelli no- 
Ari Ecclefìaflici , utili , anzi necceilari alla Kep. 
Vivelìèro pur allora quanto volefleio , con fplen- 
didezza,con lufso, njun danno avi ebbene la Rrep. 
perchè della lautezza Loro a parte ne farebbona 
anche moli’ altri : ma eh’ abbiano ad ellère da noi 
mantenuti , benché del Loro , ó lauto, ò frugale 
trattamento , altri pure, e non pochi ne campino, 
^uefto è male , e di gran nocimento alla Repub. 

Ragionato abbiam fin qui degli Indiani , e della pro- 
fefiione Loro pel culto religiofo , falfo certamente,^ 
ma da cflì creduto vero. Quella credenza , e la 
perfuafione , in cui fono , del dominio di quella, 
qualunque fiafi divinità fopra tutte le cofe Loro, 
fa, che fene fpoglino di buongrado, per arricchir- 
le i tempii, ed i Miniflri del fallo Loro Nume 
mai non é loro venuto in mente , che tale facri- 
fizio de’ beni Loro in danno torni della Repub. , 
anzi fon perfuafi , eller più tollo in quello collo- 
cato il follegno, e Io accrefeimento non men delle 
pubbliche , che delle private cofe , fe nulla abbiati 
efiì di più caro, che la religione, e i funi Mini- 
Uri, e per la confervazione , e decoro dell' uua, 
.e degli altri nulla rifparininQ. 
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TESTIMONIANZA 

' . . 

Q U A R T, A 

delle dovizie del Sacerdozio 

» 

nella Perjìa 

Avvi nella Perfia tre religioni, laMaometana 
la Pagana , e la Crifliana . \T’ ha gran numero di cri- 
iliani eretici invifehiatì negli errori di Neftorio , 
di Eutiche, de’ Monoteliti àc. eh’ hanno i Loro 
Vefeovi , Archimandriti , ed altri minirtri , e conve- 
nevolmente mantengonli, perchè quantunque non fiaa 
cotefti Ereteci molto ricchi , fono però aliai inda- 
flriofi , e molto dediti alla negoziazione. Hanno corto- 
TO de Munirterì abitati da cento, e più Monaci, 
come fcrive il P. Stocklin yelt Bott , par. xv. pag. 
70. il quale nello rtertò libro par. x. pag. 81 al Loro 
Patriarca dà di entrata per lo meno trecen miU 
fiorini . 

SottOvi anche de’ Franco - [Armeni ( Così chia- 
manfi quel, cne Giitolici fono, ed ubbiJifeono al 
Papa ) poiché neil’ Oriente tutti gli Europei , toltine 
i detex y franchi fi chiamano. Oltre i Franco ~ Arme^ 
ni y v’ ha quantità di cafe , di chiefe , e di fcole , 
di Mirtìonari Cattolici , i Squali campino a spefe prin- 
cipalmente del Re CrirtianiiTì no inllemeco Vefeo^ì, 
che in que’ paefi il Cattolico "gregge governano • 
Così il P. Stocklin Vvelt Boti» par. iv. pag. 8 j. e p. 
V. pag. ?9- 

1 gentili nella Perfia chiamanfi Cauri , e fono in 
due dalli dirtinti . Altri la indolatria degli' antichi 
Perfiani feguendo , -adoran il Sole, ed il fuoco. Alrri 
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il nPi> oflTervaKO' ie Baniani ddU Indiai L’’ unai ^ »* 
J’ airra di quefie dadi di Idolatria ha i. Atoi. 
5 ace tdoti . 

Ma la lertS. de" Maometani,. che-è ta: dominante 
conta moltiflìmi mtniftrf della fupe^ftiiofa: fua re- 
ligione r che Mtllar fi chiamano,, i- quali tutti hanno 
il Lorocapo detto Sedtr ,che fta fem.pre’ a fianchi del 
Rè, cena con lui, ed in tutti i dubbi,. che nafèono. 
#1 nelle cofe civili , che criminali, è l'.arbirro fovra-- 
no, non altramente, che prelìb i Turchi il. Mufti - In 
cadauna Città i .Sacerdoti hanno ilJàoro Seder . Tutti 
però dal maifino Seder dipendono, il quale nella. 
reale citta d’ Ifpaan rifiede . Di quanto- nel mante- 
nimento di coftoro nella Perfia fi fionda, non ho- 
potuto trovarli conto. IL leggitore però facilmente 
indiirallì a credere, non piccola elièr- la fpefa,.che 
in qual vafiifllnio regno fi fk per elll,. fede moltif- 
fimi tempii , che fono in Perfia , detti- Mefizid 
.qualche cofa di due fol dal Dappero- traferi- 
verò. 

Nella deferizione della-, Perfia, pag. 38 d’ un fblo 
> di que’ molti tempii , che nella Città trovanli. di 
Jlrdtvil 1 in etti le tombe vi fono- di molti Re di 
Perfia, inafTnne di Schih Sefi , ch’i Perfiani al gio- 
go dè Turchi rotraH'e, e tolfe dalle mani di coftoro il 
regno, così Egli fcrive; ,, Ampifllma fi e. la prima 
,, porta per cui entrali nel cortile.. Le ferve nella. 

„ parte dì fopra di ornamento una gran cate- 
„ na d” argento raaflficcio tirata atraverib, cui nel 
„ mezzo fovrafta perpendicular mente un altra cate- 
„ na dello fteftb metallo , donativo di Chun Aga- 
„ chan’ Lo .leftò ampifiim.r cortile felciato tatto di 
„ pietre quadre , è cinto da un altifilmo colonnato ^ 
„ chiufo da unofpaziofiiriinogiaiiiino, che reftaaper- 
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li t» a tutti. Avvi in vicinanza u’a altra porta 
» adorna anche eiìa di fomigliance catena d’ argenta 
„ d’oro di Chan Maometto , ini cui entrare armato è 
„ capitale del.tco, e fe alcuno ofaife col pugnale al fian- 
„ co di porui piede , fcontcrebbe fenza dubio colla 
„ tefta la sua temerità .Le foglie di quella, e dell’ 
„ altre porte, che fieguonoj, fcolpite tutte in marmo 
„ a modo di cilindro (limate fon tanto fante, che 
„ haflì per factilegio il locarle in qualfìvogMa mode 
,1 col piede, ne è permolò di toccarle, che colla 
„ bocca, e co’ baci. A chi entra per quella porta fi 
,, para avanti un lungo atrio laAricato con molta arte , 
» e con un bel colonnato dall’ una, e l'altra parte. 

Alla deflra alzali una vafliUima cupola, ove di- 
„ cefi , aver Schih ic;ri celebrato ogni anno :1 fu« 
„ digiuno di quaranta g orni , ed ivi v’ ha fe.npre 
,, gran numero di Sacerdoti, che aiUduamente caa> 
„ tano r Alcorano “ 

„ Qjiinii per la terza porta fregiata ugualmen- 
,, te di catena d' argento , vieni introdotto in un 
„ altro cort'le veramente un pò pili fireuo , ma 
^ ornato aliai più. E lailricato il fuolo di tavolette 
„ di vetro di varii colori, flelì avanti la porta de’ bai 
„ taperi , e qui depone i calzari, chi vuole entrare : 
,, Contali , che Schich Abar alla vifita venendo di 
P quello fepolrco spefse volte mezzo miglio fcalzo- 
„ Ili fuori della flelTa Città. Qjae^a jvjrta ella è 
„ un a gran fabbrica munita d’ ui\a torre ritonda 
^ coverta tutta di grolTe lame d’ argento, con 
„ grandi annelli dello (leiT'o metallo , che ne pendo- 
„ no dillìnti in bell’ ordine .Da quella porta fi 
„ palTa per un lungo portico di preziofi tapeti 
/, tutto coperto , ed adirila la porta d’ oro s’ incontra 
), per cui nel tempio fi entra, ove, la tomba é tirato 
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il Tb punti, e dì ampia cupola ricoperto, dalla quatti 
5, moitiifime Umpane pendono d’oro, e d’ arpento, 
n D' all' una, e dal altra parte fonovi dodici Sacer- 
9, doti , quali cantan fu de gran libri fcritti acarat- 
„ teri d’ oro , cui cadano in altrecanti tavolini fi 
3, ticji avanti fpiegati “ 

„ Avvanzandofi fi fcuopre un altra cupola 
feparata con altri cancelli d’ argento, a cui per tre 
j, fcaglioni pur d' argento fifale . Q,refto è il più vago 
,, adorno luogo di tutti, in fondo al quale ergefi un 
5» P'“ ^Ito cinto all’ intorno di cancel- 

,, li di puro oro , e qui la tomba di marmo di Schi- 
^ eh Sefi , alla quale ni uno , neppur ii Ke, acco- 
ff Aar mai fi pu6 , toltine i Sacerdoti . 

„ A deAra dell' anzidetto portico avvi un al- 
«, tro rpazioflìmo tempio con volta indorata tantr 
,, ampia, che fembra miracolo, eh’ un fi vafto edi- 
„ fizio regger poffa fenza colonne , e foAegni . La li- 
,, braria di queAo tempio , e MoaiAero c con tut- 
,, ta fquifitezza fcritta, e dipinta. Nelle cupolette- 
,, di queAa gran fala talvolta efpongonfi centinaia 
„ di vafi di terra di Samo, ( cui chiamar ci pia- 
,, ce porcellana ) de’ quali alcuni tengono fin dieci 
,, anfore , ed’ elfi fervonfi il Re , ed i principi , quan- 
„ do vanno colà in pellegrinaggio , per prender 
^ cibo, lecito non eflTendo ai Perfiani ,d’ ufare al- 
,, la menfa vafi d’ oro , ò d’ argento in luog» 
i> fiero . „ . , , 

,, Di fronte alla libraria e fabbricata la cucina, 
n di cui le porte fono coverte d’ argento ,e il ri-< 
„ manente è fornito fquifitamente . Da efià fom- 
iniArafi il vitto tre volte al giorno a |^r lo 
^ men mille Perfone , tra MiniAri del tempio , e 
„ poverelli alla mattina primamente verfo 1’ or< 

f, feAa 
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9> ffHa a mezzo giorno poi all’ora decima, la cena 
„ finalmente a tre ore di notte , in cui (pender fi 
„ debbono cen cinquanta Jlbafio lìa tre Ttmani , 
,, che fan de’ noCìri lìlippi cinquanta per legato 
,, di Schich Sefi . 

„ Dalla cucina fi efce in unortobelliflimo , m 
» cui fonovi molti fepolcri reali ma difadorni , e 
„ lenza ordine, perchè vergognati forfè fi fono, d* 
,, adornar ugualmente le Loro tombe , 'che quel- 
a, la del Loro fanto Schihc Sefi . Per altro quefio 
3, luogo dir fi può non tanto un tempio , quanto 
j, un i)ene grande Cartello , ed avvi ogni giorno 
,, tanta folla di gente , quanta in corte di qualfivo- 
3, glia gran principe . 

„ Abbonda quello luogo e dì fondazioni reali, 
„ e d’ annue rendite e di regali, che ogni giorno vi 
„ fi portano , che formano un teloro di più milio 
p, ni . Anzi è opinion nel Paefe , fe naeter fi do» 
„ vede in piedi un armata, e mantenerla, trovereb* 
„ befi più di foklo nel teloro di quefio tempio , 
5, che nell’ erario rtefib del Re . Oltre l’anzidetta 
quantità d’oro, e d’ argento, allegnare gli fon 
i i, molte cafe, tenute, coloni , d: che il teforo del tem- 

• » P’*o ogni giorno aumentano notabilmente . Nella 

3, Città d’ Ardevil pofiìede ducento cafe, nove ba- 
„ gni , otto grandi allogiamenii, la gran fala' de Mer-- 
I ,, rcatanti detta kailerie con tutta la piazza di , 
3, Maidan,e tutte le boteghe de’ Mercanti dall* una 
j 3, e l’altra parte oltre cento botcghe alio fcopcrro , 

i 3, a quello tempio paga perciò tributo. Dè villaggi 

„ vicini ad Ardevil rrentatre di ragione fc no di 
3, quello tempio , cui pure appartenpoi o villaggi 
, 3, cinque in Serah, in Tauris cafe fefiantaje cento 

I 3, Lcughe 3 e ne’ icbcjghi due villaggi . In f asLiu 

Q. 3 3, Citta 
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Citta altre volte reale nelle Provincie di kilan , 

„ Aflaia , di Calchal, di Chermeruth,# d’ Afch- 
„ etrut , nel diferto di Mokan la meta c di qué^^ 

„ fio tempio , fenza quel che vi contribuifcon gli 
„ Indiani , ed i Tartari . Molti qui non folamen- 
^ te i voti Loro anche di grofiffima <pefa con 
„ tutta diligenza comp'ono « ma anche le facul- 
„ ta Loro a quefto luogo lafciano per tellam. 

Nella* Citt'a di Mefcbed nella Provincia di Oio* 
Tazan e fepoltolw»<t» un de* dodici Apoftoli di 

Maumeito.il tempio di coflui hà lo Aeffb culto’.prefl’o 
j Perfiani , che quel di Schieb Sefi, ne inferiore gH 
è di molto in ricchezze» come attefla il Drappero 
jnedefimo pag. 6ò. , . - ‘ r ' 

Dal poco folo , che dalla Perfia per ftoi U e 
raccolto , congetturare facilmente fi può t quanto vi 
ai fptnde in tanti tempii » e Munifleri fparfi per 
tutto il regno . oltre un numero flerminato di 
Dcrvh , òfia Monaci, i quali vanno pubblicamen- 
te accattando. Benché coftoro per la maggior par- 
te fien tutti tenuti per briconi ,e fcellerati, tinta- 
volta perchè nel numero fono de’ Miniftri della 
religione, neppur fi fogna il Perfiano , che quan- 
to fommìnifira a coftoro, in danno torni della Kep., 
come fcl fingono in Europa certuni , eh hanno fi 
hei principii apparato dal Pufiendorff , e da altri 
Maefiri a Lui limili 
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'QUINTA 

■Btllt rkchtzzc * 

Benché 'qtieflo 'popolo ^ella Maometani ^etta 
Tome il fonte ‘fia , e la origine, non -può pèiò i 
miniftri della falfa sua leligione gran fatto latric- 
chrre -., -non cflèndo ^egli flellò molto <k3viziofb> ac- 
•Còrtumato anzi a vivere per lo più di tapina . 
La non pertanto da Tutte le parti > in ciii regna il 
Maomeiifmo , fcorrono ricchezze hnmente a moti- 
vo dì Teligione , per oncarrare cioè -due luoghi 
nell’ Arabia dallacieca fuperHizioneconfacratì ,uno 
adla culla 'deir impoflore M aometto > cioè la Mecca, 
4* altro alla tomba > vai a dire Medina : 

De’ cinque principali capi della Maometana 
fdpcrftìzione qjuelìo fi è uno, che chi tma volta in 
vira non vntraprende di voto pellegrinaggio alla 
Mecca ^ od alcuno altro non vi dell ina in luogo 
fuoj'non può efier falvo , ne in paradifo aver luo- 
go . ‘Qjiefio pur fra ì Maoir.etani pafsa per legge, 
che colui, che ha "fatto tale pellegrinaggio, non può 
p^r qualunque xleltrto commefso avanti da alcun gi- 
tidice efier. punito . Corre pur fra loro quella fci- 
©cca opinione, cke i fanciulli > che In quel viaggio 
•nafconofono fanti-, e perciò portar posono ilruihan- 
te di tolor verde , t:cme fé nati fofscro della lìii- 
pe di Maometto pel quale oggetto molte don- 
ne incinte metronri ad un cammino fi difallrofo , 
Altri poi 1 fanciulli già nati in casa portano , 
benché di affai lontano paefe alla Mecca -, perof- 
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ferirglt al Loro falfo Profeta , e poi quaft dalie df 
Lui mani ricererli . 

Ogni anno adunque da tre parti del menda 
dall’ Africa , e dall’ Europa portanfi alla Mecca cin- 
que ò sei grandi armate , o (ìa caravave di pel- 
legrini alla vifita di quel tempio , che chiamaa 
Kaabam . La prima dal Cairo Capitale dell’ Egitte 
li spicca, cui fi unifce l’altra partita già daCollaa- 
tinopoli, che seco conduce i Maometan» , dalla 
Grecia , dalla Tracia , dalla Macedonia , dalla Sci- 
aia , e dal Ponto . L’ altro muove dallo fteHb Ca- 
iro dopo che raunati fi fon cola i Maometani , 
da tutta r Africa, da regni di Marocco , e di 
Fez, e della Ki<rbaria. Uiene 1’ altra da Damasca 
co’ Maometani della Soria ,e Palefiina ; L’altra 
fi é quellla de’ Pei fiani. 1' ultima degli Indiani , ia 
cui fono I fudditi del Gran Mogol , e d’altri Prin- 
cipi di que’ Paefi . 

Alla mecca adunque alToIIanfi non di rado du- 
cen mila Perfoae con afiai maggior numero di ca- 
valli, cameli ,e giumenti, talv'dta centomila con 
vgual numero d’ animali . Il folo Emir condottie- 
To della caravana hn di feguito mille cinque cento 
cameli , de’ quali cinquecento portan^ acqua negli 
erti, gli altri la vittuvaglia . De’ pellegrini non v'ha 
alcuno , eh’ un qualche donativo feco non rechi 
^dafar al tempio. 

Pre/To la Citta della Mecca v’ ha la fpelonca 
di Maometto, ove dicefi , che quello fcellerato ba- ; 

ratiere le Aie orazioni facefle!. Sopra la fpelonca è | 

fiata innalzata una Meziida, ò fia un tempio , in | 

cui fcrive il Drappero nella deferizione dell’ Ara- i 

hìa p. JO7. facrificarfi ogn’ anno dallo flormo de’ j 

ifellegrini ^uatrteen mila fcctrt ^ Poniamo , efièrri i 

sba- ' 
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id) 4 gliò nel numero , • doverfi legger quàfania miti e 
ella noB per tanto non è piccola (pefa da farli ogn* 
anno . 

Accordanfi in quello tutti i Ptlncipi Maomet* 
tani nell’ Afta > nell’ Africa, e nell’ Europa,' d’ 
efler tenuti, a mandar all* Mecca ogn’ anno ilo* 
IO doni, che in preiioli tappeti, cortinaggi, e pa» 
diglioni d’ ordinario csnlillono , Benché vi li mandan» 
anche danari , ed altre preziofe cofe per voto. 
Cosi ultimamente per adempimento di un voto il 
Gran Mogol un libro dell’ Alcorano mandorvl 
llimato del valore di quattro mila zecchini , nel 
cui coperchio v’ era un diamante del pefo di tre- 
cento carati , ed altre gemme di prezzo grande. 

Alla Mecca rifiede il fomirvo Sacerdote di tnt> 
ti i Monfulmani , che dagli Arabi vien detto 
Schede , il quale fa tefori immenfi di que’ foli pa- 
diglioni, eh’ ogn’ anno li mutano al fepolcio di 
Mametto; Imperciocché del vecchio padiglione al« 
quanti ritagli ,ed anche le feope , che hanno fer- 
vito a polir il pavimento del Kauba,o Ila de! tem- 
pio, a principi più riguardeveli de’ Maometani co- 
me per grand’ onore mandando, n* ha daelli per 
guiderdone regali fontuofifnmi. 

11 Gran Signore de’ Turchi per ornamento del 
tempio della Mecca, e pel pellegrinageio colà de* 
fuoi la terza parte delle rendite dell’ Egitto , tr* 
milioni cieè di fiorini , ogn’ anno contribuifee, 
fominiftradi più allo Socheck grolTa fomma d’ ar- 
gento, onde alimentare pofla i Pellegrini , che fon 
poveri - Goftui adunque, che prellò tutti i Mao- 
mctani è in fomma venerazione , e potentilfimo 
pe’ donativi mandatigli ogn’ anno dal Gran Signo- 
re, ed altri Principi, ritrae altresì grelH proventyl 
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vaile ctrara^e de’ Pellegrini, dii denaro rttaft.laro^ 
gli dai Principi per /arne limofine , di cui egli fttk 
Vale intiérainente a fuo piacimento . Tutti qttóftì 
capi montano ogn’ lanno a fomme immenfe per eflè~ 
re la Maometana fuperftizione per 1’ Afia , per 4’ 
Africa , ed in Europa affai dilatata.’ fin qui il. Drap- ■ 
per* Pella defcrizion dell' Arakia p. jjv 

Coll’ «fpor rutto queftv, non fi ^ già per noi di* 
tnofltato folatrxMtc, qual circa le ricchezzede’ tem- 
pii , e Puoi Mìniflri fia degli Arabi il fentimen- 
to, q'tfile altresi il giudizio fia dell* Afia , dell’ A^ 
rica , e dell’ Europa della dottrina di Maometm 
Imbevute . Se gli abitanti di quelle tre parti del 
]Vl«ndo portafser parere , cosi ò dalla ragron* > ò 
via Ha rperienza amtnaeUrati , eh’ il mandar tant* 
oro ad uno Sacerdote flraniero per ufar la frafe del 
Puffendorff, nocevole fofse alla Repub., che que*» 

^ Ila a povertà rhducefrefi per lo trafporto di lanre 
ricchezze fuori di flato in un deferto cantonadell* 
Arabia , eh’ ogn’ anno faffì da tanti fiorini di Pel- 
legrini, ciò non mai pcrmetterebbono certamente. 
Efièndcfi adunque tutti eotefiì popoli dimoflrati 
ptr tanti fecoli interamente perfuafi del contr«io> 
il Loro confentimento di falfita' convince 1' opinio- 
ne di certi novelli Politici , che vanne contro le 
ricchezze del Cleto Cattolico rchìamazzando , co- 
me pefie della Repub. 

TESTIMONIANZA SESTA 

t>etle fattiti iel facerdozi» veli* 

China . 

DiccC, che r aamo i6%6. nella China nel go- 

verpo 
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' verno di Schen» nelJò fcarar la terra traratt fli nn» 
Tavoletta di marino in cui a caratteri Chinefi, » 
Siriaci così era ferino v L’ anno 6 i 6 . capitaroil* 
,, nella China Certi Sacerdoti., i quali infegHavano, 
„ enervi un folo Iddio in tre pìjrfone, eh’ avea dal 
nulla creato il tutto , 11 di Lui figliuolo, per rif- 
o, fcattar dal peccato il genere : umano , elTetfi 
„ fatto uomo ) carne prendendo da una vergine, 

I „ dopo di avere per lungo tempo ammaeftra- 
” j? difcepoli la dottrina Tua con molti prò» 

„ digii confermato, ellére flato Confitto in croce, 
,, il terzo giorno riforto a nuova vita immortale, 
,» e poi dopo (Quaranta giorni falito al cielo. Avea* 
w np gli accenati Sacerdoti il capo raro in giro a 
„ modo di Corona , e fecondo la loro fanta legga 
,, un certo fagrifizio,e d’ uffizio divinò offerivano* 
„ Gli Imperatori noftri Loro fabbricatilo di molte 
„ Chiefe , e di competenti entrate provvederli edi 
«, agli lleflì' Sacerdoti abitazione nello fteflb fuo 
„ palazzo aflègnarone “ Veganfi le letttrt iMeam- 
>, ti o il P. stoKlin Vvelt Bott part. i. p. 40. 

Eflérvi nella China due principali , fette , de’ 
cioè, e degli Uolatrt, ella è cofa divolga- 
tiliima. La prima confeffa degli idoli la vanità, e 4 
• tanto aliena dall ammettere molti Cei , che ap* 
pena e ^rfuafa elTervene alcuno ; I DiUi appena 
han qualche fentimento delle divine cofe , c par , 
che abbian per malTima quel detto di Socrate . 

Jupra noi nihit ad nos . Tutta la dottrina Loro a 
precetti morali rìflringefi , de’ quali molti vantano 
antichi Interpreti , come Confucio , ed altri * I Coi^ 
tigiani, I Pretori , ed i Prefetti civili quafi tatti 
rono di quella fetta , perchè niuno affatto nella 
ciTili impieghi ottiene, ij 4u«d bom ebbiB 
«erti (uiU di letteratura. 
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fJilJit? 'tutti 'gli altri fono idolatri, Ìo* quai4 
frolli v«n’ ha nella Nobiltà, e nella Corte, e que- 
(li pure in varie fette divifi . Molte pure le fette 
fono de’ Loro Sacerdoti , cui dicon Bonzi . Alirì 
chiamanfì Taoft, eh* anno per capo Tcfcham , dì 
di cui nella lettera dell’ an. 17ÒÌ. coli fcrive li 
P. Focquet „ Colhii di luogo in luogo scorrendo 
», alla vifita di tutti i Pagodi , e monifteri de 
„ ti , magnificamente veHito viene portato in giro 
ì, fugli omeri da otto nomini . La di lui carica paf- 
», sa per eiedità «I figliuolo benché talvolta fcimii- 
», nito , ò ancor bambino. Ha cofhti di molte ri^« 
„ chezze , dovendo i Taoffi tutti fargli de’ gran 
», regali, fe pur da Lui la conferma veglierò del- 
», le Loro efenzioni , ed impieghi. Si fa chiama' 
», Tien - ftct , Cioè Dottore CeUfte . Ovunque egli 
„ giunge, prefen tati gN vengono gli informi, e i 
„ cagionofi , perchè colla fua behedizionlirifani,fo- 
», pra de’ quali con tuono grave quelle parole ei 
>, pronunzia; Afte»» Tcch:?i^ hoatn ifchà f>ao , icioè , 
„ folleyateallo fpirito tutelare della voftrs ‘Città gli 
„ Occhi, acciochiè egli il voflro malore ricerchi, e 
„ me lo faccia fapere “ Ne colini nègli altri Bon- 
zi cofa fanno fenra groflè ricompenfe,e regali. Sto- 
klrn . Velt Bott par Jii p 16 

Altri Sacerdoti chainanfi flosckami altri Lami 
della razza de’ tartari ,che allora quando, più di cent’ 
anni fono, hi da quei -deria Aia nazione conquillato 
r hnpeTo della China iOlieme enn cflì colà porta- 
tifi vi fabricarono i keo tempii Stohlin velt Bore par. 

VII. p. 2.8. 

I Bonzi poi gente rozza, infingarda, oziofa niun 
altro ben fanno alla Repubblica, che diconfumare 
9 altrui jòifianzej ed efercitar certe fuperflizioni , 

... • . p fpor- 
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e fporchi rltfcoir elTerne ben pagati. FTaituo moti 
tiflimi ,e numerofiirimi Munifleri . Riferifce il Vva* 
gnero di Norinberga, eflervi prelfo U Città, Xaoc- 
heu della Prorincia di Qiiatuung fu di un monta 
un moniflero abitata da molti Bonzi col Aio tem- 
pio fondato da un certo per nome Lazie a propri» 
fpefe, che cò digiuni e coll’ arderò fuo tenor di vi- 
ta ha con^guitod’,e/Ter dopo morte tenuto da popo- 
lani per fante, di cui racontano , che tanto ogni gior- 
no monJadé di tifo , (juanro badar, potea a mile 
Bonzi mantener per un giorno, e che aveasempr» 
intorno a lombi una catena di ferro ec al di cu? 
fepolcro concorrono da tutte le parti i Ghinefi per 
divozione . 

Lo deflb Vvagneronon molto lungi dalla Cittlb^ 
di Tenchuen colloca il monte Kifo per molti tem- 
pii , e Munideri di Bonzi aliai fàmofa. Oltre tali 
fondazioni, eh’ in tutto il regno fono moltidlme,- 
v’ e' anclte una gran quantità di Bonzi , che viv» 
birboneggiando , e con ogni pièi infoiente mezzo» 
ilrappa la limofma come a forza.. 

1 tempii poi fon molcidimi ,come penfar A pu^ 
in nn popolo sì namerofo, e tuttodì fe ne ccdrui» 
feon dè nuovi a cagione delle molte fette , delle qu»« 
li ognuna le altre di fuperare A dudia nello zelo* 
e nel numero . Nel monte Sanguvonhah avvi mt 
tempio con arte ammirarle fabbricata , ed è pref- 
fb tutti in tale venerazione , come fe dal culto d? 
Lui tutta la Loro falutediprndeflc.l^/<iti'»ee. p. 9)> 

Non lungi dalla Citta di ytn^aft nellla Pro- 
vincia Xaochtu trovaA il fontuofo te upio Ktnisnf 
Jam da Chinefi venerato ugualmente , ne con mi- 
nori doni arrichito che quello di Sangwonbah 
'Scrive il Vvagnero p. <9}. non potarli aJibadanziH 

de» 
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4eTcrirtre Mcdneorfo del popolo, l’ ardore, ela'girt-i 
■a cotefta ruperftìzioae ,e la gran copia di biade, 

• di animali, che là fì portano in facnfìzìo,e (Ruan- 
da lì defcrìvelTe , poter appena trovare fede . 

Preflo la Citta di Lincing , nella Provincia di 
Xantring de’ molti inlìgni tempii , che vi fi tro- 
vano , il pili' famofo li é qaello , che a foggia di 
torre coaftruito è ad nna non fó qual Dea dedica* 
to . Nove folai ha la torre , cadano de* qualli ha 
nove brada d’ altezza -Le pareti interiori incro- 
llate (bno di marmo mifchio , ma terfo coin’ uno 
fpMchio: Le eftariori di porcellana con tal mae- 
llria dipinta, e difpofta , che Aupeffatci ne refta» 
so i riguardanti : Cadun folaìo mette in una log- 
gia di marmo d’intorno alla torre, e certi cancel- 
li di ferro indorato danno al lavoro un rifalco 
VaghiiGmo . Oa quelle loggie pendono molti fona- 
gli di rame , i quali dal vento agitati rendono un 
armonia gratilTima ; Alle fineftre fonovi cancelli, e 

f elofie , che dai raggi del fole percoH'e la villa ab>- 
agliano col lo fplendore . Sulla cima della torre, 
ila collocato r idolo alta trenta piedi, fatto di bron- 
zo, 'e doa-ato . 11 piano della torre è da altri gran 
^agodi circondato, adorni tutt’ in ogni loro parte fi 
vagamente , che fra i più belli dell’ Impero contar li 
f)oflrono Uvagner p. J 4 

Nella Città Nankinghi , avvi un tempio dell’ 
4Utzidetto aflfai più auguflo deAinato altre volte , 
pe’ fepolcri degli (Imperatori , cui troppo lunga 
cofa farebbe il defcrivere , cui Aa vicino un altro 
luogo ameniAìmo , e celebre ancor per l’ arte, 
<he il vanto porta su la natura , in cui fonovi 
snolti preziofi tempii , e nel più vaAo dieci mi- 
la idoli fi contano difpoAi in ordinanza , . N4 

< 01 - 
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(•rtile v’ h 2 niit torre belliflìmt con «mmiraU^ 
le maedria lavorata di percelUnacoa aove foiaiit 
ed alcrecanti tetri diftinti altred con loggie , e 
pel molto oro. rifplendeatifllraa * Urtgner paj. 
<a.deir intinerario del Neuhafico» 

Noa lungi dal canale , che esce dalla men« 
tovata Citta sorge il famofo tempio kinkang » il 
cui idolo ha trenta piedi d' altezia > un altro pu- 
re vaftilllmo detto Guangguamiao , da un certo ^ 
Giudicè , o Mandarino edificato a lue fpefe , in 
cui non solo il circonuicino popolo fagrificii of- 
fre ogni giorno, ma quelli pure , che viaggiano 
per acqua doni vi rcccano magnilici , per ottener 
profpera navigazione certillimo efrendo , che I 
Cliinefi f»no nel culto degli Dei più ferventi di 
qualunque altra gente * Vvagner p. 6$ 

. Nella montagna di Chingtanch , prerso ’illa 
Gttà di lengam , in una spaziofilTima fpelonca 
fcavata ad arte vedefì un intiero efercito d’ ido- 
li fcolpiti di dura felce , eh* in tutto fon dieci 
mila da un fol Ré in quel luogo ripoflì , il qua- 
le avea conceputo il difegno di quivi ritirard a 
menarvi vita romitica. 

Nella Citta di Kanch'ufit nella provincia .» 
f^ingb>i avvi no* pocchi tempii , celebri tutti per 
la magnificenza, e per 1' arte. 11 più fuperbo però^ 
e che forde nella China a niun altro cede , d é 
quello cui chiama Kuil kiafti Miao , le cui pare» 
ti coperte fono di tavolette dipinte appesevi per vo- 
to da pellegrini. Sonavi difpofli intorno moltifSmi 

t reziofi letti , servendod non di rado i ChineG de’ 
•oro reitipii come di alloggio ,in cui pofsano f 
Pellegrini infieme co’ Sacerdoti prender riposo ; 
Non molto discodo fuUa vetta del monte , che 

f#vra- 



5bui»fti '•! fiume , avvi ua pa^odo più piccolo, 
• cui falgoBO i naviganti non folo per oÀTrirvi i 
Loro doni , ma per far voto, per eiTere libera- 
ti dalle fecche' , delle quallì molte ve n’ ha in 
quel fiume. Sogliono perciò ì Pellegrini far ivi 
ide* peccati Loro la coareffione a' Sacerdoti del luo- 
go , e proccurano di efpiarfi . Vvagner. Ip. . 

Kinder piccola Città della Provincia di Pekin , 
bellilfimi tempii contiene; Ma „ perchè’qui in tut- 
to il paefe di Hokjen i pagodi non meno , che 
5, le cafe de’ Popolani pagar debbono grofli tributi 
perciò i Sacerdoti fono un pò piu riftretti , e le 
,, entrate Loro per altro anche affai pingui molto 
*iiiiiinuite , e gli abitanti di quello tratto di pa- 
elé degli altri Chinefi nel culto degli Idoli , pili 
languidi , e neglig»nti . “ Vvagner p. 19. 

Trovali nella China un altro antico genere di 
l'ontuofità , montagne cioè cangiate a forza di fcal- 
pello in idoli con non forfè minore fpefa , che le 
lamofe piramidi fatte dagli antichi Rè di Egitto 
inalzare , e ciò , per raprefentare la grandezza , 
4C maellà dè falfi Dei . Coli nella Provincia 
vedeli il monte fcolpito artifiziofamente a moda 
alMdolo con tetta , occhi , nafo , orecchi pet- 
to , braccia , ventre , gambe , e piedi , che ben di 
lontano fi fcuoprono. Vvagner p. 11 j. 

Nell’ an’ 170J il fratei maggiore dell’ Impera- 
tore Cham dedito a/fai al culto degli Idoli , per 
riparar certo tempio caduto ae’ fobborghi di Pekia 
richiefe tutti i Mandarini , che qualche parte de' 
loro falari contribuir volefsero all’ opra da elfo tti- 
anata pia. Riffabricato magnificamente il tempio 
trovoflì , efl'er avvanzati ottanta mila Zechini , cui 
41 falfamente divoto Idolatra ael riftorat in va- 
rie 
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rie parti altri tempii impiegò . St$clin Vvch Bott* 
par. IV. p. xp. 

£ pure chi ’l crederebbe ? Tanta magtificen- 
za ne* tempii , canta fpefa nel mantenimento di 
perfone credute fagre con tre capi s’accoppiano , 
che render potrebbono la cofa incredibile , colla pc^ 
(rerta cioè, e miferia de’ chinefi , coll’ avarizia, 
e colla {cioperMtfzia de’ Bonzi . Chi vorebbefi ’ndur 
a credere eh’ in numerabili Bonzi , ì quali pei lo- 
ro vizi e poltroneria prefso tutti fono in difpre* 
gio , alimentati liberalmente non per tanto fieno 
da un Popolo fi mefehino , ed infieme fi ingor- 
do, che fe.nbra aver per legge , machinar frodi', 
ed ingannare ? Ne poco ne punto s’ offende la fa* 
ma de’ Chinefi collo fcriver cofe palefi , e conte 
nell’ Occidente non meno , che nell’ Oriente . 
Epure tutta U loro baratteria , la cupidigia de£ 
dannato, la finodata cura del proprio corpo , ce- 
dono all’ opinione benché tenue favolofa, edofeu- 
ra , di cui imbevuti fono della diviniti , la quale 
comanda , che fe fteflì , e le cofe Loro le fugget- 
tino , ed oiTrano . 

‘ Della povertà de’ Chinefi odafi ciò, che l'an- 
no t700 dalla China ne fcrive il P. Premire fran- 
cefe al P. Le Gob'.en preffo il P. S“oklin V/elc 
Bott. par. ir. p. t(. Dopo d’ aver confelfato , che 
retta in verità forprefo un Europeo arrivato di fre- 
feo in que’ paeli nel veder le Perfone usar quali • 
comunemente vedi di seta , nelle caie fuppeleti- 
li fplendide ,e le pareti tutte intonacate di por- 
cellana , i Satrapi da ■umerofo corteggio fempre 
accompagnati , foggiunge „ lo però foftengo eifer 
„ quello ricchiffimo ,e bellilfitno regno il piu po- 
j, vero, e il più miferabile di quanti , ve ■’ hn 
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^ fu II tètri •’ Impercioché il terreno benché vi* 
„ ftiffìmo , è fertiliflìmonon batta ad alimentare quei 
,, del paefe » che- per vivere comodamente ab^ 
,, bifogaarebbono di terreno quattro volte ,piii am- 
31 piò , . Ne ttarebbe pur ben la terza parte df 
quello popolo , fé in cafa tanto avellè di rife 
„ onde poterli sfamar co* fuoi . Quindi n’ av- 
viene , che molte" Madri la fui prole , 
o uccidano > 6 efpbngano , e le figli vole venda- 
no a denajo contante , che qui regni V avari- 
,, zia , e che tutto ^ furto fia pieno. Egli è 
,, anzi da ttupirli , che da tanta povertà» ladro- 
,, necci» e fcelleratezze maggiori non nafcano , ‘e 
„ che tanti milioni d* uomini muojan di fame » 
„e non più- rotto ad altri violenti mezzi ricor- 
^ rano , de* quali le florie della ' Europ;^ noftra 
tanti fommìniftranci funefti efempi. 

„'Ne è già 1* ozio, e la infingàrdagine » che 
5 , quettr popoli a tal miferia riduca , nazione non 
„ esendovi pili laboriofa , ma veramente la 
„ nuria delle cofe . II Colono dopo di aver tutto 
,, il 'giorno lavorato a tuua Iena nel campo , im-^ 
„ merfo • talvolta nel paduli fin al ginocchio » 
,, la fera tornato a. cafa ha per delizie *, il 
,, riempiere di fciapito rifo il ventricolo ( quetta 
„ è la fola Loro vivanda fenz’ altro pane ) 
„ è ber 1* aqua infipida , in cui cotto fu già il 
3> Tifo . 

. „ Infinito fi e il numero de* ban^bìni a ficu- 
,, ra morte efpofti , i quali ò fi muojono di fa- 
5 , me , ó divoriti fono da porci , nefquefta, fi è ‘ 
„ dè Mittìonari I* ultima , e menoma cura , di 
„.battezzaro' que’ mefchinelli , per inviargli al- 
„ meno 4 cieto . Nelk gran Città di PecKin di * 
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^ Midìontri Franzefi con danaro Ufdato dt una 
„ Nobile Matrona Inglefe viene ftipendiatb unCa-» 

„ thcchiftaCriftiano, il quale ógni giorno k' Cit- 
„ ta , quant’ Ella è vada- , fcqrreado , fi di qu«-; 

^ fti miferabiU diligente ricerca , per battezzarli > 
/ed in tal guifa cinque almen’ ó fei mila bam- 
0 binelli muoiono ogn’ anno col battefimò > « 
confeguilcono la eterna vita . Qnanti però ne 
,f muojono fenza battefimò ? guanti fono fe« 

,, gretamente ammazzati.^ Quanti nelle innumera- 
^ bili altre Città dell' impero fenza alcun umano'. 

0 foccorlò perifcono “ Vegganfi in oltre le lette^ 
re del P. d’ Entrecollea pre/To lo Stocklin F'vr/t 

Bott par. Vili. p. 5* , t. • « ' • 

Della ingordigia poi ,e fordìdezza <ù cotefta na- 
zìone non egli notiflimo,. efìfervi non moltiflì- 
mi solo » ma perpetui efe:«pli. In niun luogo?: 
della China nulla affato > nulla mai fi fa di gran- . 
de, 6 di piccolo fenza regali . Dall* Imperato^ 
re fin.air infimo dei Giudici , donativi richieg-i 
gonfi per efierne ammefiò- all’ udienza . Dagli 
Ambafciatori T Imperatore, ed i Principi non fo- 
lo fontuofi doni ricevono , ma anche gli efiggono 
ne foltanto a nome del Principe , da cui sono- 
inviati , ma anche per Loro medefi im , ed a pro- 
porzion de’ regali fi mifuran gli onori , e le gra- 
zie. Abbiam nelle lettere dal P. Stoklin pubbli- 
cate par. VII. p. 4^ eh’ ad un religiofo , che- 
nella corte di Pecking godeva pofto di Manda-; 
rino , appena baftavan U 'venti quattro mila fiorini t. ’ 
che avea ogh’^ Anno dì entrata, per le necef- 
farie fpefe della fua. casa , e pe’ regali C(> 
si que" Mandarini V un l’ altro fi fpogliano 

vilmente* , ^ - 
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Se' nn ' qualche moderno Politica della Scuo- 
la dei PuiTendorfT , o d’ alcun altro fomigliante, 
Maellro , folTe chiamato a confìglio per riformare, 

^ a miglior fedo ridurre lo Aato di quel valiilTim» 
impero, fuggerirebbe certamente in prime luogo , 

■eh’ ai Bonzi t •• lo*"® Monafleri , come pure ai 
tempi degli idoli toglierserfì le ampilTime richezze, 
che godono , pregherebbe 1’ Imperator , a riflette- 
re , eh’ Egli di tutto il fondo chinefe é 1’ affoluto 
Padrone, che parte non v’ ha di terreno, che Aia 
«lon fia, che per diritto di guerra , di cui non v’ 

Ira anche prelTo certi CriAiani Politici gius alcuno 
fiìt^fanto, e divino, di tutti i Chinefì , c il Signo- 
re , ed in certa tal qual maniera il Dio , che non j 
c bene, che nell’ impero Aio tanti milioni d’ uo- 
mini muojan di fame , e di dento , quando innu- 
inerabili l^nzi, gente feioperata, e difutile alla Rep. 

Influite foAanze divorano marcendo nell' ozio, ed 
inoltre A grandi fpefe tuttogiorno A facciano nel 
fabbricarvi nuovi tempii pe’ Làmi, e per altri maA- I 

lime pe’ Cattolici Romani , che de’ Lami , e de’ j 

Bonzi, ed’ ogn’ altro più noceroli fono, perchè al ) 
Papa uomo flraniero nbbidifeono ; S’ avvanzzereb- j 
be Analmente ad avvertirlo, eh’ Egli contro la fa- 
na ragione non leggiermente pecca, fe tutti coAo- ‘ 
ro non ifpoglia delle facnltà Loro , ed aAToluta- 
mente non Vieta , che ne’ tempii non A facciaa 
pili fpefe , mafllmamente non eAèndo Egli Catto- . 
eolico , ne Idolatra , ed a promettergli , quando a f 
ciò far A rifolva, che più non faranvi nell’ impero 
fuo poveri , e 1’ età dell’ oro ritornerà . 

Che danno per la Repub. , che coteAi nuovi 
Saccenti del Nord non pallino oltre mare, e milAo- 
ai facsodo preflb gli Indiani , e piti rimoti Seri , ò . 

fi a 
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£a Tartari Bogdefi, dì ftabiliie ivi ikon oerchùiv» 
qucfte Lor naallime ? Temo però , che la ande- 
rebbe Loro poco ben la bifogna , e quando pur ns 
campafTero colla vita , ne tornerebbono certamen- 
te molto malconci . Benché non vVè da temere 
per loro d’ alcun fomi^liante difaftro , poiché' non 
v’ é dubbio, che alcun politico di fimil fatta tale 
fpediaione intraprenda . Una politica fi mal intefa, 
eh’ altro fine non ha, che i comodi della prefen- 
te vita > come può i fuoi feguaci portare , ad av- 
venturarli a qualfioglia rifehio feaza la Tpeiinza d’ 
un qualche grofl'o temporale guadagno ? La fola 
religione può gli uoiniui efporre a pericoli fenr’ al- 
tra fperanza, che di que’ beni, che troppo fuperio- 
ri fono alle mire delr aniraalofea politica di cèrti 
dotti ntdi configli ati. 

TESTIMONIANZA 

SETTIMA 

Delle fac9ltd de' facerdotì frejfe 
i TartMri 

Sembrar potrebbe ridicola , • flravagaate cofa , 
cercar ricchezze pel Sacerdozio in un popolo no» 
men per la natura del fuolo , in cui abita , che 
di fua ifiituzione aliai povero . Pure , ficcome 
Giulio Cefare fra i felvaggi Alpignani trovò alcu- 
ni Primi , c\xi Egli riputò di condizione più felici di 
coloro , che in Roma eran Secondi, cosi par, che 
frai Tartari un non so thè fiavi di fomiglrante. 
Avvi nell' Africa alcuni Re , e nell’ India certi 
Regoli , i quali ricchi fono , quand’ hanno 
K 3 negli 
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«egli fcrigni ^ran quantità di lumache > o di cca* i 
chiglie di mare, delle quali s’ alcuno in Germania 
n’ avefle de’ magazzini pieni , palTerebbe giufta- 
mente per mefchininìmo . Hanno i Tartari le Lo- 
ro ricchezze, ma dalle noUre ditferenti, liccome le 
jioflre d’ oggidì erano a noftri Antenati incogni- ' 
te , e difufate. , 

V” ha adunque fra i Tartari molrilTimi Lami ('co- 
sì chiamano i Sacerdoti ) e in quel luogo quali la 
terza almeno, òla quarta parte del popolo gode di 
quell’ onore . Tra cotelli barbari chiunque ha due 
tìgli, vuol certamente, eh’ uno d’ elK fia Lama , 
Vivono coHoro fenza mogli, parte ne’ Munifteri , 
le cofe tutte avendo in comune , ó feparatamentr 
caduno in fua cafa.Vvagner. nella deferizione della 
Tartaria pag. 16$. , 

Poveri tutti fono, e campano dell' altrui, cioè 
dì limojine -, Ma quello flelTd nella Tartaria, co- 
me in qualche altro luo^o cuna Torta di opulenza 
vivere fenza fatica di ciò, che é (lato da altro con 
fatica acquillato. I Lami non travagliano , ma per- 
che occupati fono nel culto dè fallì numi della 
nazione, e nel far orazione, per quella fòla cagi- 
one fi muove il popolo a far Loro parte di que’ 

• beni , che ei co’ fuoi fudori , ó col luo fangue s 'è 
proccaciato . 

Se mai ad alcun Politico Puffendorfiìano pia- 
cefie, d’ inntrodtirre in Germania quell’ ufanzade’ 
Tartari, e de' nollri eclefiallici far tanti Lami , ve* ^ 
rebbe a capo del fuo difegno , poiché fe gli Eccle- 
fiaflici nollri diverrano Lami , non anderà guari , che i 
nollri popoli diventeranno • I Lami Sacerdoti ' 
fon dè Tartari non dè Crilliani : Ad ogni piattello 
non qualunque coperchi» fi adatta ; Hiualis I{ex , 

‘ talis 
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tatù grfx : f't Sacerdot fit & fofmlut . No» C lufin» 
nght gi> cotefìa inefpérta faccenteria > che poflail 
Clero noftro allo flato dè Lami ridurfi fenza , che 
i>en preflo alio flato dè Tartari il rimanente del 
popolo puf fi riduca . 

I Lami poi dè Tartari non vivono già cosi 
dì limofme , che ricevan foltanto a bocca aperta 
le coreifpontaneamente mandate Loro, inafe ccflan 
alcun poco i volontarii regali , efattori fono molto 
importuni » Certamente nella China i Lami dè Tar« 
tari, non men che i {Bonzi di quell’ impero, grolli 
flipendii vogliono|qaafi per forza , e neppur per mo- 
do di dire guardar vogliono alcuno fenza mercede, 
come dalle lettere fi rilieva dè Miffionari di quei 
paefì prefTo il P. Stocklin . _ r , » . 

• La non è però cosi del GRAN LAMA, la 
cui condizione è da quella degli altri molto divet- 
fa. Cofiui capo efiendo di tutti coloro, che la re- 
ligione profèflàn de’ Tartari, da tutti i Re, Prin- 
cipi , e Popoli è come un Nume adorato , e lli- 
mato come conofcitore d’ ogni cofa creata , per 
fino del pili intimo, ed alcofo de*. cuori . Nel re- 
gno perciò di Tangut nella Tartari» Chinefe , che 
gli ferve di appanaggio^ e patrimonio , vengono 
da tutte le parti dell’ Indie pellegrini a truppe, e 
principi di alto rango , per venerarlo , e fargli, 
omaggio . Alllfo colluì fepra un altare, che è nef 
più alto piano .del più ricco Pagode del ir, ente 
Poutala , riceve tutte quelle umiliazioni fenza mai 
dir parola , ne render il fallito a chicchefìafi ,nep- 
pur a Principi , a quali per grazia fpeziale fuo! 
porre fui capo la mano , col qual atto credon co- 
loro , d’ eflere fantifirari . Quando quefio Lor 
Pontefice viene a morte , fono terfuafi, eh’ 
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fu altr* Cdr|>« ei rinafca , ne di altro S tratu i 
che di cercare in qual laogo abbia Egli voluto ri* 
aafcere . Kirk,er , Vvagner, ed altri. 

Può quindi il Leggitore conofcere , quello elTero 
de’ Tartari il fentimento , che le fpefe da un po- 
polo anche poverìfTimo fatte pel foflentamento d* 
una gran moltitudine di Sacerdoti , non fono but.- 
tate , ne di nocimento alla Repubblica . 

TESTIMONIANZA OTTAVA 
Dell» ftejfo frcffo gli Egizi i. 

Da quello capo in poche parole mi fpediró , 
fendo a tutti colojo , che d’ antichità digiuni af- 
fatto non fono . notillìmo , che ne’ più rimoti tem- 
pi tutto r Egitto era llimato fagro , che in quel 
paefe era de’ Sacerdoti la principale autorità , Plu- 
tarco nel fuo- libro di Ifide Ieri ve: „ Certamente 
„ i Re nell’ Egitto erano fcelti ò dal ceto de’ Sa- 
„ cerdoti, ò dal corpo della milizia, poiché il cor- 
„ po de’ guerrieri pel valore , quel de’ Sacerdoti per 
la fapienza erano prelTo tutti in (ingoiar pregio , ed’ 

„ onore. Chi dalla milizia era portato al trono, torto 
f, mettealì ibtto ladifciplina de’ Sacerdoti, da cui la 
„ filofofia apparava , la'qual la maggior parte delle co- 
„ fe afeonde folto favole, e parole, che hanno ofeu- 
„ re traccie,ed argomenti di verità. 

Della diftinta venerazione degli Egizi! pel Sa* i 
cerdozio altra riprova ne abbiamo nella Genefi a 
capi 47. In tempo d’ una orribile careflia artretto 
il popolo a rendere al Re gli armenti, i terreni, 
finalmente le Perfone rtertè in perpetuo, per aver 
da regii magazzini , onde vivere , fù rtabilita 
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legge , che per l’ avvenire di tutti i prorrntidellt 
Egitto la ^uiaca parte toccherebbe al Ke> il rima* 

' aente fervirebbe al popolo per la femente , e pel 
vitto. Da quella legge però efenti furono iSacer< 
doti , ne io quella grande caiamiti , che tutto 
difolava 1’ Egitto, fu alcun di Loro collretto , a 
vendere , od impegnare de’ fondi fuoi pur un pal- 
mo : anzi -dilTeccate alfatto edendo , come quelle 
degli altri , le loro campagne , ne frutto alcuno 
portando , furon cfli , finché la fame durò , infieme 
colte mogli, e figliuoli liberalmente alimentati dal 
Re , re poi alla legge di pagar la quinta parte d4 
frutti fogiacuero mai i loro i poderi , ma fempro 
liberi furono , ed immuni ; Tanto nell' animo di 
quella 'gente potè 1’ opinione della Diviniti a fa- 
vote de’ fuoi MiniAri. 

Altra prova dell’ avtorità, e pofTanza del Sa« 
cerdozio predo gli Egizii ci fomminidra la ftoria 
di Cambife Re de’ Perfiani , il quale ,foggiogats 
coir armi l’Egitto, ben s’avvide, eh’ il fiio domini* 
non potea ederin quel regno (labile, e fermo, fin- 
ché vi prevalelTe il Sacerdozio, e giudicò, che fol 
colla rovina di quello potea durevolmente ftabilir- 
vi il fuo impero, Prefe adunque la barbara rifolu- 
zione , di lutti flerminare i Sacerdoti , ed in 
gran parte la efegul ; ma non potè della fua cru- 
deltà coglier il frutto per la fgraziata fua morte 
<j feguita indi a non molto . 

Della fontuofità poi degli Egizii nelle cofefa- 
gre , che accade chiamar in teflimonio gli antichi 
dorici, quando dopo ilcorfo di tre mila, e più anni 
efiftono ancora a di noflri de’ monumenti , che 
meglio parlano di qualunque floria, tempii cioè 
ed altre opere fagre , la cui gr andezza , magnifi- 
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cetizai tnaeAriai e fermezza, ogni ttmana freden« 
za quafì forpailàno ? lienché nello fpazio dr ben due 
mila anni dalla violenza de’ Romani, degli Arabi, 

« de’ Turchi, moltilTima di cotefle fagre fabbriche 
tfieno fiate abbattute, ven’ ha però ancora parecchie i 

€?i intere , le quali ■ Ambra , che regger pofl’ano 
alla voracità del tempo; eh* il tutto confuma , 
altri due mile anni. Non è qui luogo d’entrar in i 

ampie deferizioni . Chi Erodoto, il quale due mi- 
la , -e più anni fono, 1’ Egitto deferifse, eJ altri af- 
fai più recenti fcrittori leggerà , apprenderà , a far 
poco, o niun conto della magnificenza d’ ogni altro 
popolo in ciò, eh’ alla religione appartiene, a fron- 
te di quel , che fcritto troverà degli Egizii . , 

Non erano adunque cofloro del fentimento di 
certi miferabili falfi Politici dell’ età noftra , eh’ 
an per gittate, e perduto , quanto nelle cofe , e 
Jterfone fagre s’ impiega. Si sà per altro, eh’ an- I 

ticatnente quali tutti gli altri Popc^Ii la iapienza, | 

• le orti di goveiaare apprefero dagli Egizii; lad- 
€Ìove fìamo affatto all’ efeuro, feda alcun de’ruo- 
derni politici , dal Puffeiidorfir, dal Tomafi , dal 
Vvolfio, o da alcun altro di fomigliante fl^pa Ila 
mai flato ben diipoflo,c faggiamente ordinato un 
qualche piceol villaggio ainteno. | 
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TESTIMONIANZA 

NONA 


Del mcdefmo frejfo i Greti. 


A' primi tempi de’ Greci i.Re erano infieme 
Sacerdoti , ne ciò recar de’ maraviglia, poiché quei 
eh’ i primi nella Grecia regnaron , furon anche 
Maeflri ,>e come Padri dè Popoli , quello poi elfere 
fìato proprio degli antichi Padri di famiglia efer- 
citar 1’ uffizio di Sacerdoti , ed i fuoi nel culto 
della religione ammaedrare , dalla fleda fagra Ào- 
ria ricavafi. 

„ Anticamente ( dice Plutarco nella Quefliom 
Komane ) i Re le principali funzioni fagre per 
„ la maggior parte facean , e Tempre fi trovavan 
„ prefenti , quando da’ Sacerdoti s’ immolavan le 
„ vittime : Ma ^i dell’ autorità Loro, abufando, 
„ e con ingiufiizia , e fuperbia fignoreggiando, la 
SI maggior parte de’ Greci d’ ogni potere fpoglioli 
„ fole lafciando Loro le cofe fagre . " Quell’ ulti- 
me parole però dell’ Autore intender non fi vo- 
gliono del fovratio arbitrio , e diritto lafciato al 
Re nelle cole di Rdigione , ma fol della facoltà , 
d efercitar infieme co Sacerdoti, qualche impiego 
fagro . ** 


Vengafi ora a dimoflrare , e pv sott’ occhi’ 
eh I Ureci .uomini di. comune confentimento fom- 
mamente Politici furono Tempre convinti, non ef- 
fere le ricchezze fagre di nocimento alla Repub., 
e che da quella collante perfiiafinne rimoffi ne po- 
co ne punto mai furono da tanti infortuni , da 
aal|l 2 perdita /iella della liberti tolta 
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finalmente Lor dai Romani , benché dvcnJo egli» 
no per la fola liberta quafi Tempre combattuto , 
quella principalmente chieda a fuoi Numi, pare, 
che perduta quella, al culto de fuoi Del rinunzia- 
re doveflero . - . 

Immenfa cofa farebbe lo efporre mu ...quan- 
to di riverenza pe’ tempii avellerò i Greci • 1 o- 
co fol ne direm con Plutarco . Nel libro de C««- 
’vivdli . Nei dice , je della Otta le ^ leggi fantamente 
cjferviamo, guardar ci dobbiamo dall' accodarci ai 
fii, e ai facrifizi foco defo d' aver vesto colle megli 
écc. Nè precetti dì ben amminijirar la Kefuf/blica jen- 

ve'. Quei che entrano incerti tempii, lafciaaefuòri i’ era 

cioè il danaro/» un tempio però per dirlo una velia 

foia per fempre ,cttn ferro inai non / entra. Stiiiiavali 

l'acrilegio dar v.el tempio con quel arnefe , con cui, j 

fitìS n#n di raro in giude uccifioni credeafi poi 

che venifl'e ad ed'er contaminata de' tempii j 

la fantità col denajo drumento di tante frodi, a 

delitti , s’ e non era agli Dei confacrato . 

Scrìve lo dedó nel libro di non far debiti : Si~ 

(ari fono, ed intatti dai Creditori quei debitori , che al 
tempio ricorrcn di Diana ,cb' in Bferafi • Godean 
dello dedb diritto di afrlo tutti gli altri piu lainoli 
tempii della Grecia, de’ quali veder fi può Cornelip 
Tacito negli annali I. m* 

Riferifce il medefimo negli fuoi motti brevi , 
che coloro, i quali ne luoghi celebri per gli oracoli ^ 

eran a fagri mideri ammeflì , oppure fi efpiaTano , i 

interrogati dal Sacerdote de’ più enornri delitti per- 1 

Loro coinmefiì , finceramente li confefiavano, ben^ 
che ivi pure racconti , eh’ alcuni magnificamente 
empii , burlavanfi del Sacerdote , come Lifandro e ^ 
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de’ Spartani , eh’ avea folamente in cofiume clj 
prenderfi giuoco de’ Fanciulli colle noci , e d’ in- 
gannare gli uomini co’ giuramenti . Qye’ però, eh* 
empii non erano, flati foHèro Re, oi Er^i , non 
licufavano di confeflar i peccati. 

Egli è ammirabile il rigore col quale le ar* 
cane dotwine ,ed i riti apreflò i Greci occultavaa» 
f) . Era riputato facrilege , chi agli uomini anchei 
della flefTa nazione, e Citta manifeflato avefleció> 
che da Sacerdoti nella Tua confecrazione avea ap- 
prefo . Quante volte preflb Plutarco , Paufania, 
ed altri fcritcori quelle .proteflc s’ incontrano di non 
{7oter rivelare il fecreto delle divine cofe ? Di fatti 
da tanti fcrittori Greci fcarfiflima appena a noi è 
pervenutala notizia degli occulti fagri riti, de’ 
quali ,lb parlato ci ayeflTero più chiaramente, luo- 
go tante volte non farebbe vi alla quiflions , |fe i 
Greci , almeno' gli iniziati flati fieno fi gofÉ, e 
fliipidi , eh’ abbian veramente creduto , edere* 
nelle pietre , e nel legno qualche divinità merite- 
vole del Loro culto? 

Qjianto fofse in orrore il furto facrilego pret 
fo i Greci , dal proverbio ricavafi di quei di E- 
lia, 0 Ha di Belvedere nella Morea , i quali ad 
alcuno gravi pene minacìando dir folevano. Ti c&- 
flerà fiù caro f che i Sambuco t il qual volgare detto 
nelle quifiitni Greche fpiegando Plutarco „ porta. 
„ la fanaa f dice )che Sambuco di Belvedere gran 
,, numero di fervi avendo, molti doni di bronzo 
„ del tempio di Olimpia , o fia Langanico nella 
,, Morea tolfe , ruppe , e rendette, il tempio finnl- 
„ mente faccheggiò di Diana Epifeefia, cioè Iffet- 
„ trice , porto in Belvedere , e detto ^rijlarcheo . 

„ Prefo fnbico dopo il facrilegio fortenne psr un, 

„ anno 



X »7t> )( 

i, lari.o inter» tormenti tttroci , per ifcavai- 
f, gli di bocca colla tortura i compiici della fcel- 
„ lerate^za . Cori ftrapazzato , e poi uccifo diede 
,, colle- fue miferie luogo al prorerbio.“ 

Era 1» Provincia di Belvedere quafi tutta a I 

Giove Olimpico confecrata , ove celabravanfi i 
famolì giuochi Olimpici, e quali tutta era piena 
di Sacerdoti , di MiniAri , e dt doni efpoAi in 
pubblico . N»n avendoper tanti recoliofato alcuno di 
toccarli fuor del mento nato Sambuco, dirft debbe, che 
niuno nella Grecia toATevi di queiPolidci limili a certi 
noAri.ch' andaAèr dicendo, b facrii qmdftuit aurum^ 

Tant’ è da lungi, che giovi in conto clcuno , eh* 
anzi nuoce alla Repub. Quat maraviglia (areÙ)e ,, 
fe le noAre Chiefe anche ben coAuditc fcallìnate 
follèr ogni giorno», e rubate , Ipoiché paflàn per 
faggi; Politici quei , che infegnano , l’ oro , e T ar- 
gento dell* Chiefe efllèr di danno al Pubblico , e 
confìglìano i Principi , a decimarlo , ed anche a 
torlo , « farne altr’ ufo.^ Qjianto feveranaente fie- 
no Aati da tutti gli altri Greci puniti i Focefi per 
la efpifazione dello ftelTo Loro tempio, poco poi 
il dirà . 

In tanto, perché il leggitore _ comprenda , 
quanto grandi nella Grecia foflTero i beni fagri , 
quattro cofe alle di Lui riflellìoni ijirefento : I. U 
gran moltitudine di tempii , oratorii , cafe , ca- 
mere , bofehi , ed oracoli, a. la magnificenza am- 
mirabile di molti di ein i dpiu , i facrifizii , 1* ) 

primizie , le decime , le f(^lid , 1 tefori r 4. final- 
mente/ Sacerdoti Mini Ari, Vati, compagni, cuAo- j 

di , le SacerdotelTe , e FitonilTe . Dopo d’ aver© 
queAi quattro capi alquanto confiderati, benché 
molto più fiali per me detto delle iinmenfe riche«> j 

ze 
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ze del Sacerdozio ^efTo Igli Ebrei ,• faroinini ad 
iatcrrogarlo, fe gli paja , eh’ in qneflo agli Ebrei 
abbiano ceduto i Greci ? >N9n a/endo avujp gli 
Ebrei, eh* uri' tempio folo, ed. uria Tribù fola Sa- 
cerdotale , i Greci all’, incontro innuinerabili , e 
tempii, e Sacerdoti. 

M p L T I TUOI N E 
D £’ T E M**? I 1 

« » i • ♦ • 

Nella Grecia , 

Per chiarirà di quello capo, baAa'legger Paufa-. 
nia nella deferizione della Greci atda elTo fatta a tem- 
pi degli imperatori Trajano , ed Adriano , cioè un' 
fecolo , e mezza dalla nafeica del Salvatore , quando 
erafi già feemata di molto la Gentilefca fuperfti-^ 
zione per lo mirabile dilatamento della Religiont 
Cattolica f. onde n’ avean già avuto moltiilìm#^ 
fcapitoi tempii', ed il profano 'culto degli idoli. " 
' Benché molto grande fìa T accennato libro di 
PaufanìaJ come qudio, che le più memorabili co- ^ 
fe della Grecia contiene^, di q.uella gente cioè » 
che fra le altre dì qualche nome per la fapienza * 
e per le ani Ka fempre portato il vanto , per lo, 
meno tre' parti delTo impiegate fono nella enamo- 
1 azione dé’ tèmpii, e luoghi fagri , fuori de*, quali, 
in ta'nte'illuftri Citta ben poche cofe trovò T .Au- 
tière degne, dì rimenibranza . Tanto pare, che nel- 
la con fer.v azióne , èd. accrefeiménto dì quefti. foli 
abbiano i Greci pofto tutto il Loro ftudio , arte » 
e sforzo, eh’ à paragone di quelli potè un uom fi 
dotto, e pratico dé’ paefi , come Paufanta ,• aver 
....... ' ‘ ia ‘ 
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Ifc r*c6 6 nìan conto tant’ altre cafe . 

V volfi altresì aduecofe riflettere, i. chetanti 
incora a tempi di Paufania quantità di tempii av- 
vanzava dopo tante iuttuofe flragi , dopo tanto 
funeftc guerre civili , e Araniere, onde la Grecia 
quafi tutta perpetuamente veflita fu dopo, eh* 
^crfe v’ avea fatto molti fecoli prima bruciar tutti 
i tempii non mai piùper folenne decreto della Gre- 
cia riffabricati , acciocché' avendo i Greci feinpré 
Bvantijgli occhi le vefligia del nemico furore, aizza- 
ti foAeio a prendere de Perfiani Arepitofa vendet- 
ta t. che Paufania entrala fola EHade ladefcrizio- 
tie Aia tiArinle , ne alla Magna Grecia la Aefe , 
alla Sicilia , a tante Colonie Greche, ed alla maggior 
parte delle Ifole dell’ A'-cipelago . Se i tempi , e 
luoghi fagli , eh’ in tutte le accennate religioni 
trovanfi agli annoverati da Paufania A aggingano 
fe n’ avrà a modo di dire un mondo. 

Nella Citta e nel contorno di Attene tutto 
«ra pieno di tempii; capelle, altari ,Aatue, monti- 
celi», e portici confegrati fcrivendo Paufania I. r. 
c. XVII. ed altrove eflère Aati nel culto delli Dei 
eli'Atenirfi fra tutti i Greci diligentiflìmi , ed il felice 
flato in cui a queAa Aagioae trovaft la Citta di 
Atene, alla segnalata religione de’ Cittadini atri- 
buendo „ Sonvi ( dice ) nel foro di Atene altre opere,. 
„ ed anche l’ altare della mifericordia , il qual Nume 
•, pet eflère in tutta la vita degli uomini , e nelle 
,, varietà de’ cafi di non piccolo ajuto , è preflTo 
j, gli AtenieA foli fra tutti i Greci in una Aoeo^ 
„ lare venerazióne . Ne fono eglino degli altri 
„ più benigni folameate verfo gli nomini , m* 

„ verfo li Dei anche più religiofi , avendo preAb loro, 
n ed il pudore, e U fama, e U prontezza il Aio 
' f, alta» 
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» altare .Quanto poi eiTì fieno degli altri nelcuTté 
3, degli Dei pili ferventi , argomantare fi può dalla 
„ profperita di c\ii godono prefentemente “ Coll 
egli no* già la rovina, ed il danno,', ma il felice fla- 
to della Repubblica dalla maggior diligenaa, e Lbe- 
ralità nella cofe facre deduce . 

Novera Paufania in C«m/» venti tempii in cir- 
«a a fuo tempo, olcre moltillìmi, , de’ quali fcrive, 
I. II. c. II. eh’ era ornato il foro , ed oltre mol- 
te flatue de’ Numi, eh’ in ogni parte della Città 
fi vedeano, e ciò dopo la intera demoliaione della 
fieffa per comando del Confolo Memmio già da al- 
quanti fècoii , e della di Lei riflorazione ieguita poc’ 
avanti la età di Paufania. Conta lo flefib Aatore 
copia grandifllma di tempii, flatue, e luoghi fagti 
in ^rgo, in Si ione . in Megara, in Tebe , in Mice»- 
me , in Mejfette , ^ in tutte le altre illuftri , ed an- 
che piccole Città della Grecia. 

• r -.Tanti erano nella fola Bec«ia oracoli, che par- 
lavano , eh’ era pafiàto in proverbio , che tutta, 
quella Provincia avea voce. Che. diremo di CW/o, e 
di tutto il paefe di Belxtederc , eh’, eran quali ma 
continuo tempo ? Veggafi lo ftelTo Paufania 1. v, 
-e VI. di Bei-vedere,^ 1. x. di Delfo, e di Ftdde,». 

MAGNIFICENZA 
; D £’- T E M P. I I 

dtlU Gretia . 

Ne daremo un qualche faggio prefo maHìma- 
mente dall’ Autore medefimo , il quale 1. i. c. 
xvjii, il tempio di Giove Olimpico co»I deferì vei 

S „ ^ 
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' f. Il tempio di Giore Olimpico colla ftatuadeINu- 
„ me , che ia grandezza paragonare fi può aico- 
„ loiTi di Roma , e di Rodi , dedicato fu dall’ Im- 
peratore Adriano. Veggonfì ineflò pur altre ftatue 
„ d’ oro , e d’ avorio , delie quali amirabili u- 
j, gualmence fono il lavoro , e la grandezza . Due 
,, ven’ ha dello fleflo Adriano , di marmo dell’ 
Ifola di Tafo nell' Arcipelago, ed altrettante di 
(, marmo di Egitto : alle colonne poi del tempio 
„ collocati fono ifìmulacri di bronzo delle Citta , le 
,, quali Colonie Ateniefì fì chiamano “ Quanto de- 
vellè ciò elTere vago , e magnifico, immaginare fel 
può , chi nella Chiefa d’ Infmuh nel Titolo ha 
^vedute lé (lame di bronzo de’ Principi dell’ A«- 
guHiflìma Cafa d’ Audria. 

„ 11 giro ( fiegue Paufania ) è di quattro , e 
~ft più ftadii ( di circa tré mila piedi ), ne v’ ha 
„ Mrte fenza dame, avendone caduna Città della 
i, Grecia alzata nna: La Città però di Atene tilt- 
f, te le ha di gran (unga fuperate, innalzato area- 
,, do allo Aedo Imperatore nella parte di dietro 
,, del tempio un colodb diamirevoi lavoro. “ 

" Edificò Io (ledo Adriano in Atene Pantheon, 
in cui ( dice Paufania ) fi veggono con iduporo 
cento venti colonne di marmo di Fri^id, della qual 
materia fabbricate pur fono le pareti ne’ Portici, 
ed in e(fi le celle , le quali molto rifplendono pel 
dorato foditto , ed alabaflro , e d’ogn’ intorno ad- 
ornate fono di (latue, e dipinmre. Avvi nello def- 
(b tempio la libreria, e la fcuota detta di Adriano, 
in cui cento colonne vi fono delle cave della Libia . 

Si confideri qui la magnificenza di quello tem- 

f »io . Quei , che nella Chiefa di S. Paolo fuor del- 
e mura -di Roma le colonne ivi pode rimirano , 

ftupip 
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lupir abbaftanzanon fi poflpno dal numero, edell’' 
altezza delle colonae .della beltà , ed interezza del 
marmo , nel cui fuperficiale ripuliinento grofià fom- 
ma d’ argento ultituameate fu fpefa» Eppure que- 
lle colonne non fon, che fpoglie tolte dalia mole, ò 
fepo'cro di Adiiano, ondes’ è poi formato il Caf- 
tello , che di Sant’ Agnolo oggi fi dice : Laddove 
le colonne del Pantheon di Atene di più' furon il 
doppio. Quanto dovette portar di fpefail lavoro di 
quelle fole, il lo'o trafporto per mare , il loro 
colocamento fui picJeftaJk) ? Ne alcun fi creda , 
eflére fiate tali fabbriche da Adriano latte a pro- 
prie fpefe , e non più tofio de’ Greci . Con ri- 
buivan eflì ben volentieri , quand’ anche gli Im- 
peratori , che venner dopo , aveller voluto tutti it 
tributi della Grecia in fiinili religiofe opre impiega- 
re , certamente molto più vol'^ntieri , che per le ce- 
ne di Caligola , per le pazzie di Nerone , per le fozzu- 
re di Elagabalo , mofiri tutti e tre , tenché cinti delP 
imperiale diadema , ed infamia dell’ uman gènere. 

Grandi furono le ricchezze del tempio di Mi-' 
nella Cittadella di Atene, come pure degii 
altri tempii nella C'ttà medefnna ^ Plutarco nella, 
feconda orazione della fortuna , ó valore di Alefian- 
dro loda grandemente Pericle, il quale rifcojf'ì 
do da Greci ii iribulo , e di ^uet denajo fabbricati le»-- 
fii, /’ anzi ietta Citta iella ne adorni . Ubbone Emmio 
poi da Tucidide 1 . 1 1. raccoglie , edere fiato il tri- 
buto degli Alleati pagato ogn’ anno agli Ateniefi 
fecento talenti , cioè fectn mila Filippi ^ 

Riferifce Tucidide tefiimonio di veduta , che ri- 
dotta quali alla disperazione , per la guerra della 
Moreala Rea. d^gli Ateniefi, loftefiò Pericle pro- 
pofeal popolo, che v’ eran quaranta talenti di pur» 

S a ore 
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»)*b, che alfa fiatua di Pallade fcrviva di ornamen- 
to , quale tor fi potea fenza punto guada- 
re il firaulacro, e per la falveza della patria nella 
guerra impiegarli , e poi finita la guerra refiituirfi 
■al primiero fuo ufo , e riporli , ov' era prima. 
Se paragonato il valor dell’ oro con quel dell’ argen- 
to, poniamo , che quel dell’ oro dieci volte folofof- 
fe altrettanto , che quel dell’ argento , come Io era al- 
lora comunemente , benché oggi fia molto maggio- 
re , quaranta, talenti d’ oro la lemma fanno di qua~ 
vanta mila Filippi. Tanti talenti d’ oro paro impie* 
, gati avea la Greca liberalità nel ornamento d’ un 
Ibi fimulaero. 

Mantennero fedelmente la promelTa gli Ateni- 
efi ; poiché , quantunque da quella , e poi da altre 
guerre efaufii , abbattute le mura della Citta , pe- 
nduto Io impero del mare , ed anche la libertà 
tolta Lor dai Macedoni , ciò non per tanto , be- 
nché in auguftie fi trovallèr grandillìme, pretto ri- 
fecer 1’ ornamento d’ oro del fimulaero , ed altro 
fagro danaro , di cui erano fiati coftretei a ferri- 
Tfi , reftituirono , come raccoglier fi può da Pa- 
ufania , il quale I. XXXV. fcrive , che cent' 
anni dopo , regnando dopo la morte di .Alejfandro 
nella Macedonia Calandro , Lacaris Cittadino d' .Atene, 
occupata la tirannia , e poi dijcacciato dalla Città , ne 
fortò via gl f scudi d' oro dalla Città della rapiti, e 
tutti gli ornamenti della’, Jleffa Minerva , che rimo» 
vere fi poteano'. 

Nella fleffa gravillima necettìta della Reppub- 
Mica configlió Pericle medefimo il Popolo , a fer- 
virfi de’ doni jajri , che negli fperacoli , e ne’ com- 
battimenti efponeanlì defie fpo^lie tolte ai Medi , 
ed alcte cofe di fimil fatta', che non valevan me- 
no 
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no di cinquecento talenti ( cioè di cinquecen mifi 
lilippi ) come pure di non piccola fumm a di mone- 
ta , eh’ in altri tempii era riporta , delle quali co- 
fe tutre aurebbe potuto , celiate le pubbliche cala- 
mita , e venuti più fereni, e quieti giorni, Pamela 
intera reftituzione . Quanto ricchi foflèro in Ate- 
ne i doni fatti ai Numi , argomentar fi può dall’ 
aver Polemone uomo dotto ìcritti quattro libri de* 
fòli fcrigni , o tefori di Minerva, la qual proporzione 
dice Strabene 1. Vili ; intender fi •vuole anche dell' 
altre parti della Città, e fuo territorio . Lo flello Po- 
Jemone un libro pure compofe dei donativi fatti 
ad Appelline in Ùelfo. 

Quale fia fiata degli Ateniefi la munificenza 
nelle cofe per Loro credute divine , rilevar fi può 
da tré capi . I che la Citta Loro , e Cittadella non 
era tanto piena di tempii , quanto un quali conti- 
nuo, e fole tèmpio;, giacch’ in ogni fu a parte ve- 
deanfi altari ; fiatue , memorie degli Dei, degli Eroi, 
e delle fiorie Loro , da Dedalo , e da altri non. 
pochi de’ più valenti artefici della Grecia ftolpite 
in oro , in avorio , in preziofo marmo , od in 
Bronzo , il che pure é certillìmo d’ altre Città 
della Grecia . 

2 La decima parte della preda , eh’ in ogni 
guerra facceano , non folo ad Apollo in Dello , 
ma alla fua Minerva, ed agli altri Numi della Tua 
città confagravano . V’ era legge .altrefi , che 
di tutte le multe a Minerva la decima , agli 
altri Dei, ed Eroi la cinquantefma parte prraf eli , 
il che certamente rcn montava a piccola fcrrma , 
in una fi doviziofa Città , ed a multare fi Jacile, 
che per foggiacere a limile pena ballava, tfier ric- 
co , ò troppo accetto al Popolo , Per liccplieie 
S Ji 
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•fneflo danaro , fcrive Ulibone Einmì# nelU K.ff“ 
fnklhca delti Ateniefi , eh’ ifli(uivanlì ogn* ano* 
dieci Queftori . 

La fagra magnificenza degli Ateniefi, che 
principalmente fi fucipre da quel fi celebre nelle I 

fiorie nobile Loro fdegno contro il famofo Fidia 
il piu eccellente Scultore della antica > Grecia . ■ 

Dal Popolo , che far voleva un nobile fimulacro ' 
a Minerva , chiamato Quelli a configlio , della 
forma, e della materia del lavoro dillè di mol- 
te ,e belle cofe , lodando piu d’ ogni altra mate- i 

ria il marmo , principalmente perchè ei con- , 

serra più lungo tempo il Tuo lufiro . Afcoltollo | 

fin qui il Popolo pazientemente : Ma quand' I 

Egli foggiunfe , eh’ il far di marmo la fatua, fa- 
rebbe anche flato di molto minore fpefa , allora 
alzatifi gli impofer fileuzio , ne voller più udirlo, 
quafi temendo , dice Valerio Maflìmo 1. i. c. i. | 

la indignazione del Nume, fé caduto fofse Lor 
in penfìcro , di ufar in cofa di fuo onore qualche | 

rifparmio . i 

D’ altro ingegnofo troviro di pìeti degli Ate- . 
niefi verfo il principale fuo Nume fa G'uliano Apo- | 
fiata mènzione nella terza Tua orazione : » Se trà j 

„ r acciifatore 1 dice ) ed il reo erano i voti de’ i 

„ Giudici in parti uguali divifi , a favor di co- 
„ lui , eh’ avea ad elTer condannato , il fuffraggi® ] 

„ di Minerva aggiugnevafi , e coll n’ andavan, ; 

„ entrambi da ogni delitto afsoluri , 1' accufatore , 

„ dal fofpetto di caIogna,e I’ accufato dal misfarter, 

„ per cui era flaro tratto in giudizio “ Era adun- 
que ne giudizii della Città rifervato anche a Mi- 
nerva il fuo futfragio , ammettendo elfi per grati- 
tudine a parte' d; tutte le cafe .la fognata Loro 

divi- 
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^’vinita t cui folletnente cfedeano d* arer ri^' 
cevure le cofe'tutte. 

Defcrive Paufauìa I. li. c. xvii. il tempìd di Giu- 
none preflo Micene nelle flrada, che conduce al 
monte di Negroponte ,> Dicefi efierne fiato 1’ 
„ architetto Liipolemo Grec'^. Le opere, che veg- 
„ gonfi fu le colonne , parte alla nafcita di Giove 
„ parte alla guerra de’ Giganti co* Kutni , ed 
,, anche alla guerra, ed’ all eccidio di Troja appar- 
renano . Nell’ antiporto fonvi le fiatue fi del- 
„ le Donne fiate Saccerdotefife di Giunone , che 
„ degli Eroi, e d’ altri , e principalmente del rne- 
„ medefimo Orefie. Nella prima entratajdel tem- 
„ pio veggonfi a man finifira i fitnulacri delle Gra- 
„ lie d’ antico lavoro , a man dritta II Ietto di 
„ Giunone &c. La fiatua della Dea fiede in un 
„ trono d'infigne grande£za,ed è formata d' ord, 
„ e di avorio, opera id Policleto, colla corona iii 
„ capo , in cui fcolpite eccellentemente vi fono 
,, le Grazie , e le ore . Tiene la Dea con una ma- 
,, no lo tcecro , coll’ altra un melagrano , i cui 
„ mifteri paflo sotto filenzio ice. V‘ ha fra i 
„ doni degni di fpeziale rimembranza prima- 
„ mente 1’ altare , in cui intagliate vi fo- 
„ no le nozze d’ Ercole , e di Ebe , il tutto d’ 
„ argento , poi un pavone d’ oio , e di prezio- 
„ le pietre .dedicatovi dall’ Imperator Adriano , 
„ per efiére quell’ uccello fagro a Giunone , final- 
.. me me la corona d’ oro , e la gonnella di por- 
„ pora donativi di Nerone . “ Idfcgna , eh’ i 
più ricchi doni fattivi amiceir.fj-.te fieno periti 
in queir incendio , onde arfe il rm.pio per la 
fonnolenza di Crifide 5aterdotefia. 

11 tempio di EfcuUp o vicino a Malvafia non 
S 4 era 
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eVa una semplice fabbrica ma quafi uaa Citt\ 

„ fU tofco dicePaufania 1 . II. c. XXVIl. )è cinto ^ 
,, degni intorno da monti. La Hatua di Efculapio 
„ e quafi la mera più piccola di quella di Giove 
„ Olimpico in Atene .fatta però d’ oro , e d’ I 

„ avorio. Sopra il tempio v'ha delle danze in 
„ cui prendon ripofo coloro, che vengon a chi- V 

f, eder al nume la guarigione . In vicinanza v* 

„ ha una fabbrica di bianco marmo , c di figura 
„ ritonda , degna certamente d’ elTer veduta , 

,, in cui v’ ha un lavoro di ,Paufia dipingitore &c. 
j, Furonvi anticamente entro al recinto molte co- 
„ lonne, delle quali non ve n’ ha ora più che fei , 

,, in cui incifi fi leggono i nomi d’ uomini , e don- 
j, ne curate dal Nume, i malori di caduno ,e la ma- 
9, niera del guarimento. Separata dalle altre v’ha 
y, un’ antica colonna , in cui fcolpitofi vede, avere 
„ Ippolito venti cavalli donato ad Efculapio . Nello 
„ fleflb tempio v’ ha un teatro a mio credere di tutti 
„ il più eccellente ; Poiché quei di Roma portano 
„ fovra tutti gli altri il vanto per gli ornamenti ,e 
„ quel di Megalopoli nell’ Arcadia per la grandez- 
,, za , ma nefia maeftria , nella proporzion delle 
f, parti, nella vaghezza chi oferà sfidar Policleto, che 
ne difegnò la fabbrica , ed egli fteflò vi fé la 
,, cupola ? 

„ Nel bofeo v’ e il tempio di Diana, la cel- 
„ la di 'Venere , e di Temi , un acquidotto per la 
4, volta, e per 1 ’ altro lavoro fi ncJjile, che rimi- 
>, rafi con iflupore . A giorni noftri Antonio Voni 
j) Senatorio v' ha fatto i bagni di Efculapio, un 
4, tempio allo fleffo, e ad Appoline detto l’ Egizio, 

1, un altro alli Dei detti £/>/de</ , rilìtrato il por- 
,) tico chiamato Confos ** 

Tutte 
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Tutte quefte cofe accenna Paufania eflTere ftaa 
te nel folo bofco di Efculapio il quale ivi conta, mol- 
tilTimi eilère flati nella Città lleflà di Maluafìa gli 
altri tempi, e fimulacri. 

Abbiam da Strabene I. xiv, che „ Toracolo 
5, d’ Apollo in Didima Ifola del Arcipelago fu da 
„ Serfe fatto dare alle fiamme , come tutti gli altri 
,, tempii fuori di quello d’ Efefo , che i Branchidi , o 
,, fia i Sacerdoti d’ Apollo, al Perfiano , che fe 
„ ne fuggiva , confegnati avendo i tefori del Nu- 
„ me , fe ne andaron con elio Luì , per non pagar il 
„ il fio del loro tradimento, e facrilegio . Indi a 
„ qualche tempo fu da quei di Melazzo coftruit® 
j, un tempio più vallo di tutti , che per la Tua 
,, grandezza lafciato fu fenza colmo , poiché i! fuo 
„ giro l’ampiezza d’un villaggio agguaglia , ed ha 
5, dentro, e fuori un preziofo bofco... E adorno il 
3 , tempio di fontuofifllmi doni fattivi da antiche 
3, n azioni. 

Troppo è celebre il tempio di Diana in Efe- 
fo , per doverne qui fare la deferizione . Tene- 
va Égli fra le fette maraviglie del mondo fa- 
cilmente il primo luogo, poiché ad innalzarlo, ed 
abbellirlo vi concorfe per Io fpazio d’ oltre due fe- 
coli Coir ingegno , col arte , e coi tefori tutta 1 * 
Afia, e r Europa. Eppure per le immenfe fpefe 
in elio fatte non ne divenne quella Città più po« 
vera anzi ella era di tutte quelle dell’ Afia Mi-, 
nore la più fplendida , e la più ricca, ne i Greci, 
ne i Barbari teneano per gittate quelle ricchezze 
onde con fomino Loro compiacimento vedsano ri- 
fplender quel tempio. 

„ Aggiugnerò fol con Strabono I. xvi.", che u- 
3, nico non fu quel tempio,: fu il primo da Ctefifro- 
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„ ne architettato; poi da un altro ingrandito ;!brn- 
„ ciato poi da Eroftrato > edificato fu un altro più 
„ bello, è più magnifico , avendo ì Gttadini le fa- 
y, colta Loro , le donnei loro abbigliamenti contri* 

„ buito , ed efl'endo fiate vendute le colonne 
„ del primo.. . Avendo Alefiandfoil Grande pro- 
mefio di compenfare tutte le fpefe fino allora 
„ fatte , e di aggiugnere, quant’ era d* uopo pel 
compimento, fol che il nome fuo incider facrfié- 
rt) fulla facciata, fu riccufata da Cittadini 1’ ofterta . 

Vedefi nel riftorar quel famofo fuoicempio degli K- 
fefi la ambiiione,che neppur al Vincitore dell’ Alia 
cedcT vollero nel culto del Loro Nume. i 

11 Colofl'o di Rodi non fu un tempio , ma un 
idolo flcrminato, cui fi dovea per tempio il mon- 
do . Imperciocché per qual altra cagione fu dai 
Rodiani innalzata al fole una fi vafia macchina di 
bronzo , fe non fe per dimolirare la grandezza della 
diviniti, che in niun tempio può capile ? Certa- 
mente il collofso di Rodi de’ lètte miracoli del 
Mondo non fi fu 1’ ultimo . 

TEMPIO D' APOLLO 
in t>el(o. 

Luciano fa , che di quefio tempio cosi parli 
^ un Sacerdote : „ Il veggiamo ben anche noi cogli 

,, ochinofiri, eh’ abitiamo in dirupi , e precipizi! , e 
„ foliti fiatno» a coltivar fimili pietre • Ma a rem-- 
„ pio fleflò,ed Apollo, e 1’ oracolo, e i Sacerdoti, 

„ e quei, ^h’ in opre di pietà fi impegnano, que- 
3 , fti fono i noflri campi , quefle le noflre rendite . In- 
„ di viene a nei 1’ abbondanza , indi i viveri co- 

» P'o* 
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pìofamente . Sroza semiaar>ed arare rutto ab* 
^ biamo per «pera del Nume agrigoltore , il quale 
„ non foto ci provede a dovizia di quanto di buo- 
„ no nafce altrove, ma predo i popoli della Frigia, 
„ dellaLidia,o della Perfia, o dell Arabia.dellaremcia, 
„ o dell Italia, ed anche del più gelato ietentrione, fe v’ 
„ ha qualche cofa di preziofo, e di raro , tutto a gara 
j, vient portato a Delfo ,e noi Sacerdoti damo da 
„ tutti dopo il Nume fommainente venerati ,dell’ 
„ afHuenza godendo dè beni a noi recatici, menia* 
„ mo felice vita “ 

Paufania , benché d’ ordinario molto rillreto, 
pur nella defcrizione di quello tempio quafi cente 
pagine vi confuma. Non ne defcrive eglila forma, 
ina folo il recinto , i varii edifìaii , che in elTo era-» 
no > quello prineipalmente da Greci chiamato Lefi, 
rfcf» dipinto eccelentemente da Poiignoto!, il teatro 
d’ infigne lavoro , le ftadio fatto prima di quel- 
la fotta di pietra, onde abbonda il Parnaflò, ma po? 
di marmo del monte Pentelico adornato da Erode 
Attico . Dì' }eli tesori del tempio d Delfo Polemone 
uomo erudito, e nelle Greche memorie diligente- 
mente verfatd un particolare libro compofe citato 
da Plutarco nel libro quinto de’ Convivali , que- 
flione feconda. 

, quello tempio più volte 

de doni , e tefori fuoi fpogliato , da Frigia 
j „ Pirro figli voi d* Achille , da par- 

te delle truppe di Serfe, dall’ Efercito da’ Galli, da 
Focefi , da Caligola,, e da Nerone, che quindi cin- 
quecento llatue di bronzo ne roKe pure Paiifa- 
nia molti capi del decimo fuo fbro impiega nell’ 
a fuo tempo reflavano, 6 ne- 
gli fcrigni , ò ne tefori del detto tempio, cui im- 
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m«nfa’, e troppo -flucchevole cofa‘ farebbo noverar 
per minuto . Bafti fapere, che tefori diceanfi certi 
tempierelU in lunga fila alle pendici • del monte 
difpofli dentro il recinto > fatti fabbricare da ca- 
duna delle Citta , per ivi riporvi , e ferbarvi i 
doni da fe mandati , ò da mandarfi . V* aveano il 
Lor Teforo gli Ateniefì , i Tebani, i Traci , i Si- 
racufani , i Sicioni , i Tarentini , gli Argivi, qu- 
ei di Gnido , di Sanuafili nelV Arcadia , di Sihmto 
di Lipari. 

Oltre la Decima delle fpoglìe tolte in guer- 
- ra ai Nemici , cui già ofièrvammo , aver avuto 
i Greci in coftume , d’ ofrir e ad Apollo in Delfo 
ed altrove agli altri Loro numi, fi confegrava al- 
li Dei anche la Decima di altre cofe come ricav afi da 
Paufania 1. x c. xi; ore fcrive ; „ Avvi nel Ifo- 
,, la di Sifanto nel Arcipelago delle miniere d* 
,, oro , e comando Apòllo , che del frutto delle 
^ medefime gli’fi offerifse la decima. Ubbidiron i Si- 
,, fantini , e fabricato in Delfo il loro teforo ( il Jii» 
j, ogo cioè da riporre i Tuoi doni ) olferiron la de- 
,, cima .Ma poi pel foverchio amor del danaro, 
„ in noncalc pofero la religione , e non molto poi 
j, le c^ve perdeteroper una innondazione del ma- 
33 re guafiate affatto, e difirutte. “ 

■ Spefifllmo ancora ai tempi de* mimi reca- 
vanfi ogn’ anno doni fiabiliti dalle Citta . Pofiofi , 
perciò in cuore T Empio Giuliano Apofiata di 
riftorare Io abbattuto culto degli Idoli , e ben 
conofcendo , non poterli ciò fare fenza doni , ed 
offerte , fi diede ad efcrtarvi caldamente i Ge- 
ntili , fcrivendo nel Aio framento del Sacerdozio 
fra r altre cofe . Benché Iddio di niuna cofa abi- 
fogni, Bon per tanto nulla gli fi dette offerire^ 


» 


)( K 

Neppiir ha bifogno , d’ efièr coHa Kngu* ee^ 
lebrato, c lodato. Che adunque per quello ! So- 
,, trar gli fi debbe forfè l’ ofequio della bocca ? Nò 
„ certamente. Negar adunque neppur li fi dee quell’ 
„ onore , eh’ in verità gli fi preda , il quale 
„ non mica tre anni fa, neppur da tre mila anni, 
„maIN TVTTE LE ETÀ TRASCORSE IN 
TVTTE LE NAZIONI DEL MONDO E STA- 
TO PER COMUNE LEGGE DETERMINA- 
TO „ Ne fol colle parole efortava egli , aaa an- 
cor con fatti , poiché' de’ tributi della Galazia co- 
-iTlandò , eh’ ogn’ anno fi dafièro trenta mila 
moggia di grana , e fefi’anta mila fefiieri di vino 
per i fovenimntb' de’ pv)Veri , e per 1’ alimento de’ 
Sacerdoti degli idoli , come feri ve Egli fiefiò nel- 
la pillola quarantefima nona ad Arfacio Pontefice 
dalla Galazia ,cui pure comandò , di fofisnere il fuo 
grado , e di non andar incontro al Prefetto della Pro- 
vincia, se non,fe quando al tempio fi acollallè, , e 
dL non riceverlo fe non dentro 1’ Androne . Ne 
nUofa dice t’vada avanti al Prefidente la suardia de' 
faldati, perchè Chiunque entra nel tempio , diviene 
privato , e /aggetto al Pontefice . 

' Quanto crediamo pur , fi fpende/Te ne’ fre- 
quentiflìmi fagrifici in tanti tempii , altari , e bo- 
fchi , onde tutt’ era piena la Grecia > Poveri erano gli 
Spartani , e come a poveri il Loro legislatore Licujgo 
non magnifiche, ma tenui vittime, e fagrifici determi- 
nò . Nulla meno , per tellimonianza di Paufania 
1. IX C. XIII. „ aveano in’cofiume i Re di Spar- 
„ ta , lorche andavan alla guerra , di condur fece 
„ alla coda dell’ efeicito mandre di pecore, per 
„ aver fempre in pronto le vitime , e per ordinar 
>, i iagrifici,e per placar {i numi, prima di venir 

„ abat- 
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•a bttaglia “ Se durafìTe ancora a di noflr? il 
rito de’ fagrifici , dt certi Politici qual farebbe 
il configlio ? Che pazzia, direbbeno condur fece 
preggie di pecore nelle fpedizioni ? Saprà benilfo- 
Idaio trovar per tutto, che fagrificare , e dagli 
ovili degli Amici non meno , che de’ nemici por- 
tar via , quante vittime Egli vorrà. 

Sicome notillìmojcofi non raro era nella Gre- 
cia il fagrificio detto Eccatombe , quando un fo- 
Jo.cioècento vittime fagrificava della medefima 
fpezie , come cento tori , centt’ arieti ic del qual 
fagrificio avvi nelle antiche fiorie di molti efe-' 
mpii • 

Era cofiume altrefi preffo i Greci , di confe- 
erare ai Loro numi campi , boschi , Città, ed in- 
teri paefi co’ fuoi confini , cut violare avealt 
|,er sacrilegio . Coli avendo i Lacedemoni donato a 
Senofonte figlivol di Gri'lo , eh' era allora sban- 
dito da Atene , Capo di Sci, ch’effi arcano tolt 
to a quelli di Belvedere , Egli fiabilitofi colà , 
parte del territorio ,ed un tempio confagrò a Oìa- 
ita Efefia, come fcrive Paufania I. v. c. vi Ab- 
biam pur da Strabene 1. VIil. , che tutto il monte 
Parnafio era fagro , e che vi avea delle fpelon- 
«he, ed altri luoghi tenuti in grande venerazic> 
tte , ed onore , de’ quali ficcome il pii» conto, cosi il 
pui bello fi era 1’ antro Corico delle Ninfe. 

Nella divifione pur de’ paefi tolti ai Ne- 
mici , confagrar fe ne foleva airi Dei una par- 
te , ed’ ordinario la decima per nfo dell* co- 
se fagre Cefi gli Ateniefi vinti avendo quei di 
Lesbo , il paefe conquiftato in tre mila parti di- 
vifero , delle quali trecento delle migliori aflè- 
gnarono ai numi . Quindi il danaro, che da tali 
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fondi ricav3va(i , corYìune:ncnte.'fagro dicevafi,co« 
me fcrive Tucidide 1. Ili 

Raconta Velerio M affi no , 1. I. c. I. che 
Turullio Prefetto di Marc. Antonio il Triumuviro 
gran parte tagliò del bofco neli‘ Ifola di Lango 
confegrato ad £fcuiapio per farne navi „ Ma nel 
„ tempo fteT) del nefando lavoro , vinto nella 
„ battaglia di Capo Figaio il partito di Antonio , 
„ Tarullio per comando d’ Ottaviano desinato a 
„ morire , fìr dall’ oltraggiato Nume tirato nel 
bofco, cui avea profanato, acciocbé ivi appunto 
da Soldati di Ottaviano amraazzato , colla fua 
morte, e degli alberi tagliati pagafTe il fio , e 
quei .che recavano , da limile ingiuria rendeflfe 
efenti , e confcrmailè la venerazione grandiffima 
in cui era fiato fempre quel bofco pre/lo gli Ifolani “ 
A meglio finalmente rilevare le immenfe fpe- 
fe nelle cole fagre da Greci fatte , aggiugne non 
poco di lume ciò , che nella orazione i i,dd//d for- 
tuna, e virik d‘ Alcf andrò il Macedone fcrive Plu- 
tarco: ^lejfandro avati in fuo faterc i tesori di Bar- 
bari dirà mila talenti ( per lo men dieci milioni di 
Filippi) mandò in Grecia con ordine, cbenefifabbricaf- 
fero tempii alli Dei. Che fcialacquo 1 Che perdita? 
Dira alcun de’ moderni Politici ! Ma tener fi potea 
con quel foldo per due , ò tre anni una grofia ar- 
mata, il che fiato veramente farebbe di un grande 
utile alla Repubblica. Laddove impiegarlo in tem- 
pii , e fallì Sacerdoti ridicola cofa fii , anzi noce- 
voliffima. Ma lafciando, che coftui a fuo piacere 
abbai alla luna , olTerviam brievemente , che , quan- 
do i Perfiani tnnondaron la Grecia, e vi diftruflè- 
ro , quanri tempii poterono , i Greci ne coftrui- 
roa bensì de’ nuovi , ma vieuroa. j che lì rialzaf- 

lore 
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fero gli abbruciati fì per aver perpetsameate io 
orrore la fagrilega empietà de’ Perfiani ,che per a- 
ver continui flimoli a prenderne un giorno fonerà 
vendetta . AlefTandro adunque debellati i Perfiani, 
e del facrilegio Loro prefa a nome di tutta la Gre- 
cia afpra vendetta, e colle ricchezze della Perfia 
fog'giogata , credette giuftamente , doverfi rifabbrica^ 
ì tempii della Grecia da Perlìani atterrati . 

DEL TEMPIO DI GIOVE 

olimpico 

Dalla defcrizione di queAo tempio polio nella 
Provincia di Belvedere nella Morea appena con cen- 
to pagine fe ne fj^difce Paufania nel 1 . v „ Il bofco 
„ ( dice c. X. ) di Giove , mutato già da gran tem- 
„ po il nome, chiamafi : Il tempio ,e la ftatua 
,, dedicati furono dagli Elei delle fpoglie de* Sta- 
,, urefi , dopo di avergli iniìeme con altri circon- 
,, vicini popoli , che ribellati fi erano , fuperati in 
„ guerra , e melTa a facco la Cinà 'lìelTa di Sta- 
,, uri, olia Langanico. La ftatua é opra di Fidia : 
„ la* Bruttura del tempio d’ ordine Dorico : le pa- 
5, reti del tempio fono di pietra del paefe , Il recin- 
,, to efteriore fa vaga moftra di molte colonne dif- 
,, polle in giro . Alto è il tempio dal fuolo lino alle 
„ Aquile, che la cima del tetto foftentano , fettant’ 
„ otto piedi , largo novantacinaue , lungo ducento 
5, trenta. L’ architetto ne fu Libone'. Il tetto è 
„ coperto non di tegole cotte , ma di marmo Pen- 
,, telico tagliato a modo di tegole. Nelle eftremi» 
„ tà del tetto avvi de' bacini indorati, e nella ci- 
f, ma del tetto nel bel metzo una vittoria pur in- 

dorata 
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^ dorata {òtto la Aatua della vittoria uno fcu* 

„ ilo d' oro v’ è afRfso , in cui scolpita ii vede 
„ Medufa Gorgone , Nella parte efteriore , alla 
„ fafua , che fopra le colonne corre intorno al 
,, tempio , appcfi vi fono vene’ un feado di bronzo 
„ dorati dedic.ti da Muramio Confolo Romano 
5 , efpngnator di Corinto . Nella parte davanti del 
„ tempio fotto lo Iteilò foffitto avvi delle flaiue 
j, laprefentanti il coinbacimcnco de’ cocchiitra Pe- 
,,.lope, ed Enoinao. 

Dentro il tempio Ibnnovi delle colonne alte, 
che il portico forte ngono , per cui fi va al fimi- 
lacro di Giove , indi s’ innalza una Itala a chi-, 
„ occiola, per cui fi Tale alla cima. . . Il Nume fatto , 
„ d’ oro , e dargento fiede nel folio colla corona ia 
„ capo a foggia di fronda di ulivo, tien nella de- 
„ ftra la Vittoria fatta anccb’ erta d’ avorio, e d’ 

„ oro con benda, e corona, nella fini (Ira lo fcètro 
j, lavorato con maefttia , e fregiato d’ ogni fona ’ 
„ di metalli con fopra un aquila . Ha il Nume i 
„ due calzari d’ oro , oro pure il palio , in 
,, cui intagliati fi veggono fi difierenti animali 
„ che fiori di ogni fatta, gigli principalmente. Lo 
,, flefio trono grandemente tifplende d’ oro , e dt 
„ varie figure d’ animali con in mezzo delle pitu- 
„ re è adorno . Sonori in e(To delle Satue , mafr 
„ fime quattro vittorie in atto di danzare a cadun 
„ piede del seggio “ 

Dopo di aver difufamente delcritta la vaghez- 
za, e mgnificenza di querto trono , aggiunge Pa? 
ufania , aver detto molto meno del vero quei , 
che deferitto aveano la grandeza , 1’ alteza , a 
i’ altre mifure del funulacro , « del foglio . Ni» 
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un» mifura ei cene da, argomentare però fi ‘può , 
dacché la cima dell’ idolo quali toccava il fotficio 
d'un tempio alto felTant* otto piedi, onde giudicio- 
famente vfìèrvó Strabonel. Vili , che Fidia nel la- 
vorarlo ferbate non avea della fimmetria, e propor- 
zione le regole, poiché tal lo fece fedente , che colla 
tefla quafi toccava il fofito , ed ognun t avvede , che s' 
egli rizxajeji , frenderebbefi in collo il tetto fiejfo del 
temfio . RifTorenir parli dee, elTèr fiato quello 
iimulacro di Giove un de’ fette miracoli del mon« 
do , onde fé ne può il valore congetturare . 

' Novera poi Paufania gli inu.nerabili altari , eh* 
erano li nel tempio, cue nella ctiiufura, e fuor d’ 
elTa nel teatro , nello fiadio , ed altre cappelle , e 
cortili. Nel eap. XVI. palfa a delcrivere il tempio 
di Giunone porto nel med fimo luogo di non mi- 
nore rontuofità, ne meno ricco di donativi d’ oro, 
d* avorio , e di broozo do'^ato. Nel capo finalmet* 
XXI. intraprende la descrizione de’ doni fatti alli 
Dei, ed agl' Eroi, fra quali molti lE me fiatue anche 
gigantefche di Giove .quella malfima nentealta ves- 
tirei piedi dagli fielTi Elei dedicata dopo il line 
della guerra d’ Arcadia dalle molte fpoglie nemi- 
che prefe nella famofa pugnadiMaratana,ed in al- 
tre vittorie, dei tefori,che per riporvi i Loro doni 
ivi fabbricati fi erano i Sicioni , i Cartaginelì , que* 
di Durazzo nell' Albania , di torre di mare nella 
Bafilicata,di S'bari nella Calabria, di Cirene, di 
terra di Pallici .nella Sicilia , di Megara , di 
Golene &c. 


DEL 
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DEL TEMPIO della 
DEA SIRIA 

Di quefto tempio, eh’ era in Gerapoli della 
frigia, permeflb fiami di riferir qualche cofa dal 
lihro di Luciano intitolato dellM Det Siria, cui 
egli , come gli altri fuoi , per ifcherno compofe , 
non già però per burlarli delle ricchezze del tem- 
pio , eh erano vere , ma della loro cagione , cioè 
del fallo Nume, e delle cerimonie vergognole. Noi 
pure tal cagione dereftando ,le ricchezze el^rre- 
mo , che ne provennero al tempio , poiché' da quei 
mileri popoli n’ era il motivo creduto facro . e 
divino. ’ 

^ 4’^® Luciano ) nella Siria de’ tem- 
P** antichi I de* quali però bencliè mol» 

,, ti fi^no, niuno ve n ha però a mio credere più 
j, magnifico di quel, che nella fagra Città fi vede 
» cioè di Gerapoli Vi fon in elio dèpreziolì lavo- 
„ ri, doni antichi, e molti d’elli miracololì Datue 
„ religiole, dalle quali i Numi manìfeAamente lì 
j, fanno intendere. Di tutti quelli , eh’ io ho veduto 
„ certamente quefto in richezze fi è il primo , «d 
,, il piu infigne , poiché molte gliene vengono fi 
„ dall Arabia , dalla provincia di Babilonia , che 
„ dalla Cappaaocia,dalIa'Cilicia,e dall’ Affiria. Ho 
„ avuto la forte di veder anche ciò , che tienfi 
j, afeofo , cioè molte preziose velli , e quanto 
,, c deftinato a farne lavori in oro , ed argento **■ 

,, Benché d oro Ha la ftatua di Giunone , é 
,i però circondata d’ altr’ oro all’ intorno,. Ha i 
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„ rapellt molto prezìofi , de’ quali alcuni candid! 

„ fono, altri molti roiTigni. Sonovi nella fiatua de* 
„ Sardonichi, giacinti , e fmeraldilmolti , recati tutti, 
„ ed oiTerti dagli Egizi! , Indiani , Etiopi, Medi ,e 
„ Babilonefi.. Dirò ciò , che m’ è paruto più riin- 
„ archerole . Ha la (lama in Capo una pietra chia^ 
„ mata Unite dall’ effetto , che produce, poiché man- 
da di notte molto fplendore , onde ne é tutto 
3, il tempio illuminato non altramente , che le vi 
„ ardeflero di molte lampane : Di giorno non man» 
,, da luce , comparifce però molto iftfocata." 

„ Dentro il recinto del tempio pafcolavano 
„ liberi , e fciolti dei gran buovi , Cavalli , 
„ aquile ,lioni , ed orfi , non molefti ad alcuno , 
„ ma tutti manfi , e fagli alli Dei . V’ e gran 
,, moltitudine di Sacerdoti, de’ quali altri fcannan 
„ le vittime , altri portano le libazioni , altri /a»»» 
„ mestanti chiamanfi , altri Miniftri dell’ altare . 
„ Soleano a mio tempo venirne a fagrifici più di 

„ trecento , tutti di candide vedi ammantati con 

„ beretta in capo . Ogn’ anno il lòinmo Sacer> 
„ dote fi fcieglie , il quale folo vede porpora , e 

„ porta la mirra d’ oro . Oltre quedi v‘ ha pur 

„ gran numero d’ altri uomini fagri , trombettieri 
„ cioè , fuonatori di flauto , e Galli , in oltre di 
„ donne furiofe , e fuor di fenno . OiTrefi fagrift- 
„ zio due volte ogni giorno , al quale tutti co- 
„ ncorrono „ Cofi Luciano . 

NUMERO DE’ SACCRDOTI 
NELLA GRECIA 

R'ade volte fa de’ Sacerdotti menzione Paufa- 

nia 
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nia , e par che non ne additi gran copia : a ca- 
gione di efempio de’ Miniftri parlando del tempio 
di Giove OI mpico in Belvedere 1. v. c. xv. quefti 
foli accenna : „ Perchè le funzioni fagre , che 
,> in certi giorni di cadun n efe cadean , fieno 
3 , celebrate a dovere , vi precedono il Cnfode 
j, del tempio , gli Auguri , i Feriali , o fra Araldi 
„ r Interprete , in oltre il Trombetta , ed il Mi- 
„ niiìro , che va a far legna . „ Dovea queft’ ul- 
timo a tutti coloro , che fagrifìcare voleano , 
fomminifìrare , ò a noir e pubblico delle Citta, ó 
a fuo proprio le legna pe’ 1 fagrificio , fclame- 
nte però di pioppo bianco , come ferire lo Bef- 
fo Paufania. 

Polìoro , a dir vero , fem.brare pochi gli 
accennati Minili ri per un tempio lì ir.figne . Tut- 
ta volta creder non fi de’ , che fefler fi pochi ; 
altramente come avrebbon potuto ballare alla di- 
vozione non meno , che alia curiofita , che erano 
ne’ Greci granJifiìme , e fors’ anche n apgicri ne’ 
Pelleggrini , eh’ ordinaiiamente da C{ni pane vi 
concorreano ? Aurebbe egli pciuto alle t'emarde 
di tanti foddiffare un folo Interprete ? Un fol 
trom.betta accompagnare col filino tanti Ggrìfizii 
fenza fpirarvi 1’ anima ? Poro parcie adunque , 
che fotto nome del Cuflode intender fi debba il 
Principe d’ altri molti inferiori,! quali tutti ircglie 
avendo , e famiglia-, non già pochi vivear del tem.- 
pio , mentre de’ pioventi di Lui ne campava il 
principale. 

Poniamo , die la famiglia del Principe de’ 
Cuflodi compolla folle d’ otto perfone , eh’ ei 
dieci mininri ave(fe,e la famiglia di cadun di co- 
loro folle di fei Perfone, g'ii quaC fettanta jeifo- 

T j ne 
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se abbiamo dipendenti da quello ,cui era principa» 
Imente del tempio la cullodia aiìidata . Se altre- 
tante fé ne diano al ceto degli Auguri , degli 
Araldi ,• degli Interpreti , de’ Trombetieri , e di 
quei eh’ andavan per legna , avrem la fomma. 
di quatrocento vent’ uomini addetti al fervigio del 
tempio di Giove Olimpico. Qpefto a me ,e forfè 
ad alcun altro anziché, troppo , par poco, e fa- 
cilmente fono portato a credere , che aliai piu fef- 
fero di quel tempio i Minìflri . 

Fatta fi è di fopra con Plutarco menzione del 
facrilegio, e fuplizio di Sambuco, ;il quale sotto 
dijeptolù Minillri avendo, molti doni da quello tem- 
pio rapiti venduto avea . Avvi ragione di fofpet- 
tare, elTere fiato co fluì , ò Cu (lode, ó Interprete, cui 
porgendo 1’ impiego occafione ,e comodo di vifìtar 
ogni giorno i tefori, ed i doni del tempio, gli fi 
defté in cuore lavivabratna di involarli, cui potè 
più facilmente , che ogni altro efeguire . Avendo 
egli fotto di fe parechi ferventi, alcuni ne trallè ad 
elTergli nel delitto compagni , cui perchè, manife- 
flafse, ebbe per molto tempo a foflener la tortura'. 
Parmi , di poter quindi conchiudere , Mno non ef- 
fere fiato il C«/fodc , uno f’ Intreprete Scc . Ma cadun 
d’ elfi aver avuti molti Miniftri chiamati nello ftel^ 
fo luogo da Plutarco Sinergeti , ò fia Cooferaturi , c 
dell’ impiego compagni . 

V volli a quelli aggiagner* il collegio del le /fd/- 
ci donne , che la foppra verta tefseanodi Giunone,! 
fojleri di Fidia de/tinaii dal Pubblico a ripulir dalle 
fozzurè , cui pel fumo, polvere, ed altre somigli- 
anti caponi contrafar pctea il fimulacro di Giove òcc: 
come I. V. c. XIV. fcrive Paufania , i Sacerdoti ,c 
Minifiri di tanti altri tempii, e luoghi fagri , eh’ 

eran* 
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erano nello fle(To recinto frequentati &c. e nove- 
railì , che in quel luogo v’ abitava un aliai nu>< 
meroio popolo di Miniltri alimentati per motivo di 
Religione : e che la Provincia di Belvedere era 
principalmente popolata da coloro , che Minijlri 
dìccanjt ^ e della iMnig/ia di Dio , come Paufanià 
flelTò 1. Il* c. XI. gli abitatori chiama del monte 
Titaho nella Tefsaglia , benché il tempio ivi in- 
malzaro paragonar in niun conto poteiTelTi , con 
«quello di Giove Olimpico . 

Quand’ anche ponefllmo > che in cadun tem- 
pio flati fienvi foltanto dieci IVliniflri deflinatine 
al fervigio , ed alimetatine co’ proventi , e thè in 
tutta la Grecia non fieno flati i tempii più di 
trenta mila , il quale numero io flimo , doverli 
certamente raddoppiare , non ne flegue , che tre- 
cen mila Sacerdoti perlomeno, e miniflri campava- 
no nella Grecia a fpefe fagre ? Ivulla io dico da- 
gli artieri di ogni fatta, de’ quali una trcltitudine 
grande viveva delle fabbriche, ed altri lavori . Vo- 
lendo Strabene la ricchezza dimoflrate del tempio 
di Venere preflb i Corinti , argomento piende dalla 
quantità de Ile Donne dedicate al culto di quella 
impura Dea, il quale tuttocché laìdifl mo fcfse , 
fervinne però al Geografo di riprova dell’ opulen- 
za la moltitudine delle miniflriere; Il Uttfic di Ve- 
nere in Cerini» sì ricco fù , che’v' arten Jiù di mile 
meretrici Jervenli alle coje fap e , dedicale alla Dea 
degli uomini, delle Donne. Coiì egli . 

In Atene pure quanto ruinerofì foflero i Sa- 
cerdoti , didur li può da quanto Icggpfi prefeSra- 
bone 1. Vili, che Ione cioè impadionitofi di quel 
paefe , il popolo tutto pi ms mente lipaifi in 
quattro Tribù, poi in qu.itfro ordini, o fa pererf 

T 4 di 
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3ì villa in agricolùri c\oè ^ artefci , Sacerdoti fCujledi . 

Ma tempo e ormai di lafciare la Grecia , ed~ 
il ragionamento noRro rivolgere altrove. Unacpfa 
però ancor mi refta da propor al Politico da poh- 
derare . Penfo j che negar non vorrà , e/lere flato 
nella Grecia il numero delle flatue d’ oro, d’ ar- 
gento , di bronzo , di marmo dedicate ai Numi di 
gran lunga maggiore di quello de’ Sacerdoti , e 
' che egli neppur crederà che vaneggi , chi eflèrne 
flate per Io men cinquecento mila atfermaflè , oltre 
le altre molte innalzate ad onorar la memoria d’ 
uomini llluflri, giacché da Plutarco, e da altri ab- 
biamo, eh’ al Iblo Demetrio Poliercete ,o Ila aifedia- 
tor di Città figliuolo di Antigono trecento erette 
ne furono nel tempio fleflo . 

Ecco un grandiflìmo efl'ercito di fimulacri d’ 
oro , e d’ altri metalli, e di pietra , il quale ne 
la terra mai arò , e feminò , e mai'non difle pa- 
rola ad alcuno -, niun membro della Repub. mai 
iflrui , ne ad alcuno fece mai il menomo bene , ma 
folo ne flette ritto, ed immobil nel poflo , eh’ 
eragli flato aflègnato . Le fa 1’ antica Grecia l’ im- 
menle fpefe , cui dovette foggiacele, per metter in 
piedi quefl’efercito di Sacerdoti. Niuno però di tan- 
ti acutiflimi Politici mai giudicò , eflére ciò ne- 
cevole alla Repub.? E le aura poi a nuocer la fpe- 
fa fatta non in mute flatue , non in Simulacri di 
bronzo , ó di marmo , ma in uomini , le cui fa- 
tiche , la liberalità nel foftentar altri molti , le con- 
tribuzioni pel follievo delle pubbliche neceflìta igno- 
rar non le può, e non vedere , fe non chi dal 
maligno livore del PuiTendorff , e de’ fuoi fimili é 
miferamente acciecato ? Tanto mal configliati fo- 
no, e delle pubbliche cofe ignoranti certi novelli Po • 
• litici 
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litici • che non s’ accorgono , di pafTare preTTo la 
più giudiziofa,e colta antichità per infenfati, e 
ridicoli . Eppure paragone ancor non faccio tra il 
vero , ó il falfo culto , poiché' forfè ad altri Poli- 
tici del carattere dell’ Autor dello spirito delie leggi 
poco ò nulla importa , fe vera , ó falfa , buona , 
ò cattiva fia la religione , fe Iddio difatt* 'e(ìila> 
od una chimera fia, ed una favola. 

TESTIMONIANZA 

DECIMA 

tsel medefimo prejfo i Jtfimàni ■ 

Chiunque della Romana Horia ha qualche legr 
eiera tintura farà certamente perfuafo , quello ef- 
fere flato di tutti i Romani faggi , ó fia Politici il 
collante fentimento , che nella confervazione , e 
culto della religione collocati erano della Repub- 
blica loro i fondamenti . ConfelTa Cicerone nel terzo 
libro Della natura delti Dei, d' efsere perfuaso , che 
da ’Rpmulo cogli auspidi,e da Numa collo flabilimenio 
de' riti sagti gittate furon le fondamenta della Città 
di Roma. 

Non è perciò daflupirfi ,fein Roma Comma fii 
la Poteftà religiofa , e fuperiore in certa maniera d’ 
ogn’ altra come nel 1. tv. della Grandezza Romana 
c V. olTervó , ed ammirò Giulio Lipfio ricercatore 
diligentilEmo delle Romane cofe. Niuno veramente 
de’ Sacerdoti in Roma avea Impero, cioè co’ Littori', 
e co’ fafei niun d’ elTì difponeva della vita , e follanze 
de Cittadini , io\ •donando dettando , e coman- 
dando flabilivano, che giufto folle, od ingiullo fof- 



fé , od Ì0giuflo . Ai comandi Loro ubbidivafi fenia 
■«Icuna tergiverfazione , interpretazione, od appel- 
lo , e dall’ oracolo de’ Sacerdoti appellagione am- 
metere al Senato , ed al Popolo , farebbe paruta mo- 
flruofa cola, all’ arbitrio del Popolo fuggettare la 
religione , che n’ era la foyrana Padrona . Somi- 

f liante attentato mai neppur cadde in penfiero ai * 

Lomani , poiché , come dice Valerio^ Mallìmo ^ 

I. I . c. I. giudicò semfre la noflra Citta , doTerfi 
y, le cofe tutte, quelle ancora , nelle quali volle, i 

,, che della fornma maefta rifplendeflè il decoro , 1 

,, alla religione fottoporli ; Perciò non dubitò , di I 

„ far ferrite alle cofe fagre gli imperi, dimando ( 

j, acquiflare cosi il dominio delle umane cofe , fe 
„ bene , e collantemente aveffe alla divina poten- 
j, za fervito:“ 

Tratterò qui in primo luogo dei tempii , poi 1 

de' giuochi , finalmente de varii ordini di, Sacerdoti, ' 

3ie tutto già, poiché la non fi finirebbe mai , ma j 

poche foltanto, e quelle all’ intendimento nollro I 

acconcio cofe accernerò, poiché il Politico de’ no- 
ilri giorni , e quelli Crifiiano , apprenda , quanto a 
motivo di Religione abbia fatto 1 ’ antica Roma , 
e com’ Ella col mantener,, e promovere Io fplen- 
dor della Religione , e far per ella di grandi .fpefe, 
fi credea di rafiòdar , e llabilir la Repub. , non di 
nuocerle , di impoverirla, di abbaterla, comepen- 
fa la falfa politica de’ noftri tempi. 

ì 

tempiieomani , 

le antichità Romane del Rofino pubblicate in 
Alallricht 1 ’ anno 1701. dal Demllero portano iii 
fronte incifo in Rame il frofpetto della Città di 

Roma 
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Boina, qual tra a tempi dell’ Imperatore Settimi^ 
Seuero: fiegue poi della Città flelTa la defcrizìone 
fattane da Onofrio Paavino , pe quattordici Rio> 
ni j di caduno de* quali notate fono le flrade, le piaz- 
ze , ed altre cofe , maflìrnamente però i tempii , ì 
delubri , e i luoghi fagri . 

Fattone il conto trovo, e/Tervi Aati in Rome 
quatrocento fra tempii , delubri , e luòghi facri , non 
altra diferenza correndo frai i tempii, e gli altri 
luoghi deHinati al culto del Nume , fe non ,cho 
quelli erano flati con folcnne riio dedicati dai Pontefi- 
ci , non cosi quelli , i quali però erano dè tempii 
fpeflè volte'più fplendidi, e fontuofì . Oltre i quattro 
tento tempii conta il Panvino in_ Roma trentadus- 
bojchi, fette camfi , trenta fei Caladi bronzo t ci/tiuaut- 
uno idi marmo 

Non è mica queflo piccòl numero di luoghi 
confagrati in una fola Ctta , fenza i foborghi , e J 
è già una ben manifefla riprova del fentimento dei 
^mani circa le cofe facre,ele fpefe da farli ineflè. 
imperocché quanto coftar dovette il folo fabbricar 
tanti tempi ? Quanto poi il confervarli , 1’ abellir- 
li , ed aricchirli con doni , e provederli di vittime, 
e libazioni pe’ facrilizii ? MaiTìmamente, che non mol- 
to prima dell’Impero dì Settimio Seuero de’ qua- 
tordici Rioni di Roma , dieci n’ erano flati malconci , 
ed in parte cunfumati da fuoco fattovi appicciar 
da Nerone • 

Io però foflengo , nel numero de’ tempii di 
Roma aver il Panvino fcritto meno del vero. Ei 
non vi conta, fe pur la villa non m’ ha tradito , 
che due tempii di Diana , laddove Plutarco nelle 
Quejlioni gemane dieci, eh’ a fuo tempo molti ve 
n’ erano in Rvma, c eh’ in un (eie dì ellì pollo 

nel 
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»tl quartler Patrizio era agli Uomini vietato Io ' 

entrarvi . Scrive pur nell* ni. de’fuoi annali c. 71. 1 

Cornelio Tacito, eh’ eranvi in Rema molti tem- 
pii deila fortuna ,ie' quali ilPanvinio non pochi ne 
Addita, non pero tutti, mentre niuna menzione fa 
di quello della fortuna Equeflre nei nono Rione , 
ove lo vide il P. Aurelio Vittore allegato da Lipfio i 

fui luogo poc” ami detto di Tacito. Penfo, eh’ ^ 

altri molti nè trovarei dal Panvinio ommefti , fe 
importane ora, il farfì a ricercar gli angoli tutti 1 

della antica Roma. Lipfio nel 1 . jn. della Kt>~ 
tfiana grandezza c. r. dalla notizia deli' impero rac- 
coglie eflèrvi flati in Roma tempii quatrocen -vin- 1 

iiquatiro, e Strabone 1 . v. aflerifce , che w erano j 

sovente gli uni agli altri attaccati . ' 

Aggiungner a quelli fi debbono le capelle di- 
mefliche , delle quali ve n’ avea in ogni c.ifa , ed 
in alcune più d’ una altra per gli uomini , altre ne- 
gli appartamenti delle donne , nel cui abbellimento 
fpender fi folea non poco . Veder fi può Plutarco nelle 
QucJHoni V^omane , ove tratta delle canpelhe della 
Dea Bona , cui le Matrone nelle cale loro adorava- , 

*0. Potrebbefi , con molti documenti mollrare,eA 
fere fiate in ufo tali capelle di cafe anche fuor di : 

Roma , nelle ville, e nelle Colonie. | 

Crebbe poi a difmifura, ed in Roma, e nell' Ita- 
lia , e nelle Provincie all’ impera fogget te la fre- 
quenza de’ tempii , quando non contenta la facrilega ^ 

adulazione ,d’ onorar con tempii , e fagrifìzii li Dei , , 

cominciò a flendere agli uomini , e vivi, e morti j 

un tal onore. Alla Cittd di Roma erano dedicati 
tempii in parecchi luoghi , e con applaufo del fe- 
nato, e del Popolo era il Romano Impero adorato I 

qual Nume. Riferisce Cornelio ’l.tcico ne’ fuoi an- 
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na!i I. IV. c. yS. , contendendo in fenato alla pras» 
fenza dell’ Imperator Tiberio undici Città dell’ A» 
fu, qual di Loro doveUò aver 1’ onore , d’ innal- 
zare dentro le fue mura un tempio a Tiberio , U 
vinfe quella di Smirna, dopo d' aver provato,, eh’ 
„ ella era fiata la prima, a dedicar un tempio alla 
„ Città di Roma ,.efI'endo Confolo Marco Porcio, 
„ mentre grande era bensì del Popolo Romano 
„ la poffanu , ma non ancor giùnta al fommo, 
„ elTcndo allora in piedi la Città di Cartagine , e 
„ nell’ Alia varii poflenri Re “ Ne fol fuor di Ro- 
ma , ma in Roma flelTa la vanifTìma Città un 
tempio dedicoin pollo nel monte Palatino , come 
abbiam da Claudiano delle lodi di Stilìcone , e fe 
Refla adorò . 

A Cefare Augullò poi quanti dedicati ne fu- 
rono, e in Roma, e nelle Provincie dell’ impero f 
Ad onore di lui quanti Collegi di Sacerdoti , uomi- 
ni , e donne furonìnllituiti Sembraincredibileciò , 
che raconta Dione Caffio I. LVl.ch’ il Senato cioè 
fatte il deificamento di Jiugudo , fondò un Sacerdozio , 
ordinò faenfizii , ed inftituì Livia Sacerdotejfa d' ^ugu- 
fio. Sicché colei , che era fiata fua moglie , e po- 
chi giorni avvanti n’ avea fui rogo funebre bru- 
ciato il corpo, ne divvenne T adoratrice • 

BurlolTi.è vero graziofamente di tale feempia- 
gine Epitetto prelTb Ariano I. i. c. xix. di mento- 
rabili detti di Epitetto : A niun però de’ Politici cad- 
de allora in penfiero , che tali fpefe dal fenato 
fatte nocevoli fofTero alla Repub. , fe non fe in 
quanto ogni vizio nuoce ai collumi, ed i coflumi 
nuociono a quei , che gli hanno , che però fe i mal- 
V aggi collumi divengoo comuni, e pubblici non può 
la Kepub. non cflère nociva a fe medelima. Cos't 

per 
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f>er tre capi principalmente andò lal^epub. Roma- 
na in rovina, per la tirannia de’ Principi, che alt- 
ra legge non conofceano, che il capricio,per la /rr- 
de’ Grandi , e del Popolo accoftu- 
snatifì a tutto ne' Principi approvar , e lodare , fi- 
nalmente per la relìj^ione fiefia nelle accennate ma- 
niere non onorata , ma tradita , e avuta a fcherno. « 

Ne folo Augufio , e poi Tiberio , ma do{^ 1 

Loro quei vergognofi , ed infami mofiri del Princi- 
pato, Caligola , e Domiziano ebbero, mentre ancora 
viveano,e tempii, e altari, eflanuni, e fagrifizio, 

5enochf la non fu mica, quella nuova pazzia de- 
gli Augafli , ma de* Romani [olito antico morbo , 
mentre Svetonio di Augnilo parlando , dice a cap. 

S»- non 0ver egli in alcnnn Provincia, voluto accettar | 

tempii, fc non a nome fuo infieme ^ e di Koma, benché 
Japeffe ejfervi cofiume di eoflruirne , e dedicarne anche 
40 Proconfoli . Vcggafi il Kojino ne* Paralipomeni dell' 
aitavo rione, /. i. c^ xin 

MAGNIFICENZA DE** TEMPII 
IN ROMA 

• • * 

Non lè egli fuprerfluo trattar di quelle , poiché 
ballano a perfuadercene interamente i foli avanzi ? 

Pochi rimafugli del tempio della Pace di rincont- 
ro al Palazzo, il Pateon intero ancor nelle pareti 
c nella cuppola , 1’ ammirabile portico dì Agrippa 
anneflTo al tempio non isfidano qualfivoglia Re, ed 
Imperatore a cimentarli , fe riefce Loro di fare 
co’ fuoi tefori altrettanto ? Eppur dopo tanti feco- 
li an(rara reggono , benché tanti abbiano folferti in- 
cendii, fieno fiati dal cielo colpiti con tanti ful- 
mini 
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mini, fcoffi con Unti tremoti, e dai nemici non 
meno, che dai Domeftici tante volte fpogliati ,Iadove 
le moderne Chiefe dopo non molto tempo dal Loro 
iunaleamenro già crollano, e minacian rovina. 

Che farebbe poi , fé non li foli avvanzi , 
ma i tempii ftelfi nuovi , e nell’ primo Loro fplen- 
dore vedellìmo fe non due , ó tre , ma canti altri ne 
miralTìmo in Roma,! loro tefori ,e doni, la moltitu- 
dine de' Sacerdoti , che n’ erano deflinati alferviggio, 
ilfacrifizi, che vili offerivano, la frequenza del po- 
polo , che Ti R aCollava ì Credo , che il Politico na- 
to ieri r altro fenza parole refterebbe, e ftnpidito. 
Vitrvvio architetto celebre in R)ma a tempi di 
Augufto c’ ha confervata de’ tempii di quella fta- 
gione la magnificenza ne fuoi commentari . 

Ingrata cola non fata, poco craferivere di quel 
molto, che il Rofmi nel I. ii. delle antichità dice 
del Panteon „ è alto cento quaranta quattro piedi, 
„ largo altrettanti, l folai fatti di travi di bronzo 
„ a modo di canali di quaranta piedi. Le porte 
„ grandi , grandi altrefi le travi di metallo di Corin- 
„ to t ed indorate . V’ ha nel mezzo della cuppola 
„ un gran buco sferico foffenuta da travi (di bron- 
„ zo dorate . Vi (ì faliva una volta fui tetto 
0, per quaranta fcalini di piombo foffituìti a quel 
„ d’ argento tolti da Goff ante Imperatore .Tutta la 
„ cuppola era al di dietro coperta di fpeffb bronzo , 

,, che nel fediceiino fecolo ne fu levato. Era di 
„ travi di bronzo Corintio ilfofiftito del nartico, al 
„ quale per dodici fcalini di bronzo vi fi afeenJet p 
„ Dopo varie rovine della Città vi fi calava per alcre- 
„ tanti gradini . Ora fpianato ’l luogo per effer» 

,1 fiate le rovine parte portate altrove, parte can- 
» giace ia fabbriche , eacraii al piano ^lia piazza 

„ nel 
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ne! tempio , nel portico. Erano antlcamentjs 
^ incroftrate d\ marmo le pareti , ora fembrano 
„ di mattoni :Ne è maraviglia, poiché fpellè volte 
guadato da incendi] , e da fulmini , riftorato fu 
,, da Domiziano , da Adriano dee. ** 

Scrive Io flefiTo Rofìni 1. xi. c. vii., cherag- 
guardevoliiTimo per gli ornamenti , epè doni era il 
tempio di Apolline Palatino, ó fia di capo figaio, da Au- 
guro in memoria della celebre vittoria per Lui di M. 
Antonio, e Celopa tra cola riportata, fatto coftruire 
di marmo di Luni , colle porte d’ avorio fregiate d* 
oro ,e di vaghifìTiine dipinture , donò’ tutte .le rtatue 
d* oro, ed’ argento, di’ erano fiate ad onorfuo in- • 
iialzate.. Certamente chi legge Lipfio della Gran- 
dezza Romana l. iii., dubitar non può, che certi 
tempii più recenti in Roma non compar ilTero dello 
fleilo antichiflìmo Campidoglio più adorni . 

Ma è da venir ai tefori , ai doni , ed ai vo» 
ti; de’ tempii della antica Roma. Avendo Romo- . 
lo vinto , cd uccifo di fua mano in battaglia Ac- 
rone Re di Cecina , tolfe le armi dell’, uccifo , e 
portolle qual trofeo in trionfo , cui fu dato il no- 
me di opima fpoglia , cioè di fpoglie ricche , ed 
appiccile ad una quercia arbore fagra predò i pafiorì. 
Indi votò un tempio a Giove feretrio così detto da 
ferre , o portare,© da ferire percuoter con ferro, e 
difegnò fui monte , che poi fu detto Capitolino il 
luogo in cui erger fi dovea Io edifizio. Quefto fi 
fu il primo tempio dedicato in Roma , di cui fe ne 
vedeano ancora le antiche orme di appena quindici 
piedi di larghezza a tempi di Dionigi d’ Alicarnado : 
cioè alla fiagione di Augufio . • 

Molto però dìverfo fi fu quefto tempio di 
Qiorvtferetrio dal Campidoglio , o fia dal tempio dì 

Giove 
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Giove Capitolino , del quale alcuna cofa diròdopo'Jo 
fleiTo Dionigi d’ Alicarnaflb , e Cornelio Tacito. 
N'area fatto voto nella guerra contro i Sabini Far- 
(juinio Prifco , e n’ avea gittata le fondamenta collo 
Ipendervi in quello folo lavoro undici mila UBte 
d' argento, quattrocento cioè, e piu mila fiorini, il 
che non parrà incredibile a chi ridette alla poli- 
tura del luogo , per cui fu duopo tagliar un falTo , 
che occupava gran parte del monte , e porlo a li- 
vello col rimanente del terreno , che non aurebbe 
avuto d’ altra maniera 1’ ampiezza defiinata a 
quel tempio . 

Tarquinio Superbo volle impiegar le ricchezze, 
che tratto avea da Suellà Pomezia, e da Gabio 
nel conduf a perfezione il tempio, di cui Tarqui- 
aio Prifco fuo avolo preparate avea le fondamenta. 
Era di quello tempio il circuito di otto iugeri , 
la Tua lunghenzza di ducento piedi, la larghezza di 
piedi cento ottantacinque , ed alla lunghezza uguale 
r altezza. Benché il ricinto a Giove confacrato folle 
principalmente , chiudea due altri tempii , di Giu- 
none cioè , e di Minerva , Copra i quali domina- 
va quello di Giove collocato net mezzo, eJ infini- 
tamente pili ragguardevole per la fua grandezza, 
e per la magnificenza della llruttura. La fua nobi- 
le , e fuperba facciata efpolla al mezzo dì guarda- 
va il foro, ché era la più bella, e la più frequen- 
te piazza di Roma , un portico fìeso per lo lunr 
go abbelito con tre ordini di colonne , ecoo due 
per ogni Iato vi facea un aliai comodo , e vago 
ornamento. Vi fifaliva per una fcala di cento gra- 
dini larghilfimi , che metteano dall’ uno , e dall’ altro 
una dillanza confiderabile. Le fpogliede’ Nemici ^ 
le richezze del Principe , ed i pubblici fondi noa 

V. bafta*» 
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baHarono alla imrtienfa fpefa , e fii ii 

garvi il lavoro fpontaneo minuto popolo, ep 

pur non potè la gran mole efsere 

4'e non due anni dopo lo fccaciamento , ed g 

Grazio ^PiUv ilio, che ebbe jj contento 

fono il fuo Confolato terminato il Campidoglio, ebb 

anche 1* onore di farne la dedicazione con 

magnificenza, dice Tacito, che tutte 

ricchezze del Popolo Romano foi/cono- knfi potejjero 

ad adornarla non ad accrefCerla . *^/°Sna adunque . che 

il primo Campidoglio di fommo 

le orezzo , poiché da tanti tcfori , che poi \ i cola 

ron^o , pJrve , che non ne folle la magnificenza 

*'^^^*Enendòquatrocento quindici anni dopo arfo nel 
Confondi L Scipione. e di C. Norbano , rilfabbn- 

«to fu da L. Cornelio Sulla ,fenza fpefa pero de 
pubblico erario , poiché i Cittadini , i fabri , gj' 

al lavoro concorfero fpontaneamente . Nella fedizto- 

3 ie diVitelIio dal militare furore difirutto, fu dall impe- 
ratore Vefpefiano refticuito 1 / ìuale ^ 
te colonne di marmo Pentelico, e per t ° 

volU, eJ il rim,«n,e. 

Il Campidoglio 

vanfi e fi ferbavano i pubblici doni , non di Ko 
«a fola, ma di tutte le flraniere 
alcune brievemente accenneremo . 

«One eranvi due corone d oro ,1 una 

6aUi a Giove, 1’ altra dai Cartagmefi, eh a^ea 
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*0 mandato Ambafciatori a Roma psr congratu- 
luifi col fenato , e col Popolo della vittoria ripor» 
tata contro i Saniti . Scrive nel 1 . 1 v. Strabene , che i 
lìritanni ricevuti da AuguAo in amistà mandarono 
fplendiJi doni al Campidoglio j lo che e' certo , avere 
latto molt’ altre Genti. 

EllenJo Confoli L. Volunnio , ed Appio Cla- 
udio de’ beni degli IJfurai confifeati fatti furono 
vafi d, argento nella cella di Giove , la ftatua del- 
lo flalio Ma ne col cocchio e veftice di btonzo 
le foglie dal Campidoglio . Ellère poi quelle (late 
coperte d’ oro di grun pefo 1’ abbiam dallo Stori- 
co Rofino , il quale accerbamente fi lagna , che 
a tempi d’ Onorio follè flato per comando di Sti« 
licone tolto l’ oro , and’ erano coperte le porca del 
Campidoglio . L’ anno di Roma D. L xxi. d' al- 
tra 'multa degli Ufurieri furon fatti cocchi indora- 
ti , e molti fendi da riporre fulla cima del Campi- 
doglio . D’ altri cocchi d’ oro, ed altre flatue della 
Vittoria pur d’ oro dedicate a Giove nel Campido- 
glio trovali fatta da Tito Livio in più luoghi men- 
zione. 

Scrive Svetonio , che Jlugufio donò alla ecIUdi 
Giov e Capitolino in una volta fola fediti mila libbre 
d' oro , e giojc del valore di cinquecen mila feflerzi • 
La prima fomma a parere di Giudo Lipfjo monta 
ad un milione , e secen mila filippì , c ioè a più 
di tre milioni dei nollri fiorini : L’ altra ad un 
milione, e duccn cinquanta mila filippi , o fta più 
di due milioni di fiorini . E egli un cerunzio il donati- 
vo di circa fei milioni di fiorini in una fol volta fat- 
to ad un tempio ^ In facris quid facit aurum ? Che quei 
tant’altri preziofi doni fatti aU’altre due celle del Cam- 
pidoglio, e ad altri molti tempii , come feri ve Dione,' 
V a nel 
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tempo ftetTo dal medefimoMguflo’^rtamen- 

fe* fc U gran Politico Puffendorlf penfi graao , 

•„™po.c ,fn .irete «a gran Jefciocc» P"™ “ 

affatto, e di condotta Augufto , benché ^ 

inttnemente non foto uno de’ piu felici , ma '"'6 ' 

ri altrefi, e de’ piu affennati Romani Imperatori . 

Prima dell’ annodi Roma é?»- "O" 
la Citta, ò in altra parte d’ Italia m c 

d’ oro , poiché riferifee Valerio 
v.-che nT Acilio Glabrione fu A 

ilatua equeftre d’ oro innalzò a f^uo Padre nel te 
inpio della Pietà . Divennero poi frequentiflime le ^ 
Hatue d’ oro, ed’ argento MaHicio da collocarfi ne 
luoghi fagri , maffimamente per voto . Ridicola in 
vero fu f tempo degli Augnili la f^cihta del Se- 
...rn 9 far voli di ergere llatue , e tempii , e ce 

!e“?are giuochi ò in onore degli 

, ò per la Loro salute , od anche pe Lo- 
rcT pia deteftabili ecceffì .come per la ^oj-te data 
da Nerone ad Agripina Sua Madre , e ^2, 
fua Moglie &c. nelle quali cofe fe danno ne pati 

S r 3W., «.» fi gi» >»t I' 

“ut. a luoghi fagti , ma ptt la 

Principi , e W la indegaa vigliaccheria di Coloro, 

oto pottair.to ne’ Loro tempii . ne ««età fa 

""" hT r'“e*'%hf ehSrr a”Sn.r*'l rI”. 
r poietó niu;. r;.dtlne faceafi , eh’ il Ge- 
ner’ale vom no» facVe.alli Del . . 'mf “ 

citore doni fplendidiffimi non confacraffe . L o 
ro del trionfo, e deUa preda , deUe tan« 
fcliche neceflit'a , nelle quali dice Pet 
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legato Ja Giufio Lip(ìo , eh' il Stnéto ftejfo Mteftro 
di eiù , eh’ è tuono, c retto , mile liblre d' oro fro» 
metter fo/ea al Campidoglio . Pocgafi , che venti • 
ò trenta volte folamente fieno fiate al teforo di 
Giove fatte di fimili dr nazioni , e vedrafTì , qual 
di milioni di fiorini fomma lìfulteranne . 

Quei , eh* hanno letto gli antichi Storici , rile> 
vare da efll polTono la immenfa quantità d’ oro, 
eh’ i frequenti trionfi de’ Generali vittorioC ai 
tempii di Roma fruttavano , fi delle decime della 
preda , che delle corone de’ Trionfanti , e dell’ 
oro , che coronario diceafi , ò fm da far corone ; 
poiché oltre la preda tolta ài popoli debellati s’ im> 
poneva Loro certo tributo come per ricomperagion 
deila vita , oppur dalle Città , and e fpcntane- 
amente fi offriva , per far cctcne . 11 trienfante 
due corone avea , una io capo di Toltili Teglia- 
mi d’ oro intreciati a foggia di corona d’ alloro, 
r altra di magior pefo portata in mano da un 
Littore , che gli caminava d’ apreflo , la quale 
giunta al Campidoglio , la pin pa trionfale dal 
Vincitore defontvafi in grtmlo a Citte. Altre an- 
cora corone in altri tempii appender fi folcano 
per voto, poiché non una fola, ma molte .tal- 
volte più di cento , e di ducente portar fi fo- 
lcano ne’ trionfi , come fcrive il Rotini 1. x. c. 
XXI’ delle antichità Romane e Giulio Lipfio 
1, ir» c. IX della grandezza Romana. 

Molti ancor de’ Pri-vati ricchi in cofirme avea- 
910 di consagrar ad Frcole di tutti i Loro leni le de~ 
cime , per tefiimonianza di Plutarco , il quale nel- 
le Quiflioni Romane cerca di ciò la cagione. Sem- 
bra ciò forfè poco Io ftPo Plutatce . nella 
vita di M. Graflo racconta , che le rendite di Ini 

V 3 dojo 
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dopo pagate ad Ercole le decime , dopo un fai enne Con 
hdto fato al Popolo , e diftnLuito fermento allo fic^fo 
non furon che di fette mila , e cento talenti , cioè 
dieci MiV/oni . La decima adunque ti A' un milione. 

Quindi congetturare fi può , tali decime non una 
volta fola ma ogni anno eflere fiate pagate . Ve- 
der fi può Giuflo Lipfìo I. li c. XV della gran- 
deza Promana , per aver della opulenza de’ Pri- ^ 

vati in Roma una qualche idea , e sbalordiine. I 

Ne forfè ingannerebbefì chi dicefte , avere quali 
egualmente fpefo nè doni fagri,e ne votila privata 
divozione, che la pubblica magnificenza. Quella a 
modo di reale fiume, che ftraripato le campagne 
allaga , innondava con grolle piene di donativi i 
tefori de’ tempii , ma rade volte ; quella a foggia 
di piccol rigagnolo fcorrca beniì, mi cc ntinvo tributo 
lecavavi. E come nó fe il parto delle donne ,le 
• malatie d' alcuno della famiglia, ò degli'Amici, li 
fpofalizii ,il riftabilimento in falute, un 'qualche 
imminente pericolo, lo fiato ó buono, ò dubbiofode’ 
campi , delle vigne, degli animali &c. tutto portava 
, una Citta Rèligiofa fino alla fuperftizione a far voti , 
ed offrir doni a fuoi numi ? 

r 

DE’ GIVOCHI 
DE’ ROMANI 

Egli é fuor di dubbio, aver i Giuochi fatto par- 
-te della Religione Romana , poiché avendo Var- 
- rene , come ofièrva Paolo Manuzio nel {.'delle 

1 cinque libri compoflo delle diurne cose , un I 

-d’ elTi intitolò dè Giochi , cortie di cofa fagra. Di 
fatto i Giuochi Tempre fi cominciavano , lì piofe- j 

i • .-ì.s j ‘ guiva ‘ ! 
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vano, G ^ernvlnavano co’ facriHziì. Nulla io. dir» 
cielle ronruofillime fabbriche per motivo de’ Giuo;- 
chi inaalrate , del Circo, degli Anfiteatri , ne’ qua- 
li la piodigalità d’ alcuni Imperatori venuti dopo 
diede fondo, avendone Caligola l'atto lallricar il 
fiiolo di minio, e cri focolla , come c'unta Svetonio, 
cd Elagabalo fatto fpargere di limatura d’ oro , e d’ 
argento , lagnamlofi , di non poterlo far coprir tut- 
to d’ ambra polverizzata , come fcrive Lam- 
pridio. 

Avendo Pompeio il grande fatto coflruìre quel 
ricettacolo di tutte le fozrure il fuo famofo teatro , 
temendo , che la lua memoria non fofrifie perciò da 
cenfori alcunaftaccia ,vi fovrapofe il tempio di Venere, 
ondeprefe poi motiuo Tertulliano di rinfacciar ai Gen- 
tili nell, degli fpetacolic. X. ,chc aveano una religio- 
ne « rovcrfcia . Per la flefTa cagione S.Gio: Grifoflomo , 
e mole’ altri antichi Padri della Chiefa tanto de- 
clamarono contro i Crifìiani , eh’ agli fpettacoli 
intervenivano, ovunque fi celebraflero , perchè la 
Loro prefenza in que’ luoghi Una profcffione lem- 
Irava delle Gentilefche fuperflizioni . ' . 

Di tre forte erano i Giucchi , quanto al pro- 
pofito noflro appartiene ; 11 pi in o Inego aveano i 
fagri, cioè defiinati a certi Numi ; Tali erano 

I Megalefi ad ooor di Cihele ' ■ 

I Cereali ad onor di Cerere Dea delle biade. 

I Morali ad onor di fora. ■ ■ 

I Martiali ad onor di Marte • ’ *' 

I Capitolini ad Gnór di Giove 

Gli Apollinari ad onorè di Apollo ' ’ * • 

I Romani ' • 

I [lebei. ‘ ■ ^ 

V 4 I Com- 
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I Cempitaliiiì > ò fia feflt , che faceanfi ne’ 
Crocicchi . 

1 Secolari , che ogni fecolo di Roma fì cele- 
bravano . 

II fecondo luogo era de’ giuoch'votivi. che per 
adempimento di voto faceanfi , ò per vittorie ri- 
portate, ò per ricuperata falute. 

In terzo luogo vengono i Giuochi funebri 
nella morte di qualche Perfona di gran Por- 
tata . 

Di quefii giuochi non fara fuor di propofi- 
to il notare alcune cofe i. Che molti d’ elfi non 
finivano in un fot giorno , ma a cinque , a fei , 
a dieci anche giorni fi prolungavano : 2. Che in elTì 
diftiibuivanfi ai poveri plebei ceci , eJ altre vol- 
gari vivande : 3. eh’ avanti la rovina della Rep- 
pub. fatte furono alcune leggi per regolar di 
quelli giuochi le fpefe , acciochè non venifsero ad 
elTere contaminate le cofe fagre ; Veggendo il Se- 
nato eh’ i guochi alla religione benfi fervivano , 
ma che i conviti , che per elfi faceanfi , la llra- 
da aprivano alla intemperanza, ed al lulfo , fece 
perciò un decreto recitato da A, Gelilo 1 . ji. c. 
24. ellèndo ConlbliC. fannio , e M. Valerio Mef* 
fala , eh’ i Principi della Citta , i quali in oc- 
cafione dc’ Giuochi in onor di Cibele fi banchet- 
tavano, fcambievolmente giuralTero avanti ai Cor- 
reli , di non ifpendere in ctduna cena , che cer- 
ta moderata fomtna , fenza gli ortagi , faro 
vino , dì non fervirfi di vino forelliero , rna iei 
paefe, e di non ufar nel convito, che cento libri d’ 
Argento : 4. eh’ a tutti i giuochi prefiedeva il colle- 
gio de’ Sacerdoti, benché l'apparato faceliefi dafii 
Idih ò curuli , ól^plebeii, dal Dittatore &c. 

A,ugur.' 
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Agli aceeiaati giuochi agiunti altri poi nefur* 
tono, come gli Augmllali inAituìti in Roma ,eneU 
le Provincie ad onore di AuguAo, e d’ altri Im- 
peratori, come Dei, i Qjiinquennali , i decennali, 1 
vicennali , che celebrvanfì , per onorare il quinto , il 
aecimo, il ventèlimo anno d'nn qualche AuguAo. 

Delle grandiiTìme fpere,che ne' giuochi faceaa- 
fi batta leggere Giulio Lipfio , per ittupirne. 
Augutto folo i giuochi venti quattro volte celebrò a 
fuo nome , e venti tre a nome de’ Magittrati attenti 
ó che far non ne potean la fpefa . Lipfio è di pa-' 
rere , che ninn d’ elTì cottatt'e meno ad Auguttò di 
due milioni, e cinquanta mila Filippi « o fia circa 
fei milioni di fiorini . Noi n« rminuiremo la Ibmma, fe 
porremo , eh’ in ognuno de’ detti giuochi fpefi fo- 
lamente fi fieno due milioni di fiorini . Non ne ri- 
fulta avere Augnilo folo le quaranta fette volte, 
che diede i pubblici giuochi , fpefi novanta quattro 
milioni ? Gordiano il Giovane diede per quattro 
giorni i giuochi fcenici , e quelli celebrati dalla 
Gioventù in tutte le Città della Campagna , della 
Tofcana,deir Umbria, della Flaminia, e della 
Marca. Dal computo delle Città, eh’ erano a quel- 
la ttagione nell’ accennate cinque Provincie, for- 
mar fi potrà dello fpefo una qualche idea. 

DE’ SACERDOTI PRESSO 

I romani 

Degli antichi Sacerdoti Romani "'vuoili brie- 
vemente ^onfiderar due cofe , il numero cioè , e 1’ 
onore ,edil potere. Del Loro numero generalmen- 
te cofi feri ve il P. Giufeffo Cantei nel «ommenta- 

rie 
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rio deità "Rmane antichità di fe premenb a Valerio 
Maliimo ad ufo del Delfino illuflrato . Quaft infini- 
to de" Sacerdoti fu il numero , t la 'varietà frejfo t 
Komani, eh' uveandjtomi di ferenti , ed ufzzii> Non 
ATer egli ' punto efagerato renderafli, predo pa- 

lefe. . . . . , ... 

* Romolo fonJatore di Roma iftititui da principi# 
feffantapMhlici Sacerdoti , numero a vero dire confidera- 
fcile per una Citta allora fi piccola, e rozza. Numa, 
che gli fuccedette nel regno a detta di Paolo Manu- 
zio delle leggi Romane v’ aggiunfe il flamine Diale , 
cioè di Giove, il Marziale over di matte, il S^utri- 
ttale , o fia di Romolo , quattro vergini vefiali , dodici 
5alii,ò fia Sacerdoti di Marte, ed il pontefice maf- 
fimo fceltodalcorpode’Pitrizii.cui la cura commi- 
fe di tutte le cofe fagre fi private , che ’pulibliche, ne 
alcuno credere fi debbe ,che in quelle ottanta Perfone 
tutto prelibi Romani confiflellè il celo de’ Sacer- 
doti . Quelli i capi erano , ed i principi , che die- 
tro tiravanfi gran numero d altri miniftri fagri , 
fenza le mogli, i figlivoli, i fervi, e le fantefehe. 

Oltre i mentovati .pubblici Sacerdoti ve n’ avea 
come feriva Dionigi d’'Atlcarnallo I. ii.de’gentnizii, 
o fia Sacerdoti di particolari lamigle , tome i Poti- 
zii, e i Pinati, famiglie nobili , che avendo mot- 
to prima de’ principii di Roma apparato^ il culto 
d’ Ercole profegtiironp a praticarlo tin all anno di 
Roma quattroten fellahta uno, in cui perca elTen- 
do tutta la flirpe de’ Potizii , la cura del culm d 
Ercole commellà ftr a 'Se^vi col danaro pubblico 
comperati . I fratelli Amali da Romolo iflituitì 
per offerir Sagrifizii pe’ frutti delle campagne^ , 
Imperciocché efléndo foIita.Acca Laurenzia nutH- 
ce di Romolo di Sacrificar per i campi coll affi- 

'iv'j . Jifn* 
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di dodici Tuoi iìglivoli , morto un di queRi t 
Romolo per confolare i’ atTIicta Madre , diflTei eh* 
ei le farebbe in luogo del Figlinolo morto, e per- 
petuò i Fratelli Arva'i , i quali portavano una 
corona di fpighe, e ad elTi apparteneva il giudicar 
dè confini da' campi, quando erano Aati moi& . Coli 
il Rofini 1. III. Antich, c. ri. 

Gli Auguri purefiiron da Romulo iflituiti . IILor* 
collegio non fu da principio , che di tre, poi di quat- 
tro , tutti Patrizii . Vene furon poi aggiunti altri 
cinque di famiglie Pelbeie , finalmente Siila Ditattore 
il Loro collegio fin al numero di Q>iindici accreb- 
be . Durò in Roma il Loro uffizio fin’ a tempi di 
TeoJofio il grande , che con Aio editto lo abolì » 
Un Augure anche di grauiflìmi delitti convinta 
non poteva, come riferiffee Plutarco nelle queftio- 
ni Romane, eflère del Sacerdozio privato . Grandif- 
fima era di coAoro 1* au.orita. Q.uanc* elTi dìceano 
bene , o mal fatto ,riceveafi come un oracolo , • 
vi fi ubbidiva fenzaefitazione , ancorché fi trattaffe 
di feiorre i comizi, ó fia le pubbliche adunanze, òdi 
far diporre ai fupremi Magiflrati le Loro cariche , 
come abbiamo da Cicerone nel 1. ii. delle leigi . 
Oltre i fuccennati Auguri Pubblici ve ne furon a 
tempo degli Imperatori anche de' privati fiipiendiati 
per fervigio del P^alazzo, come nota - il Rofini L 
jii. dè Paralipom c. viii.e ix. 

A primi tempi della Repub. coflumavafi 4 d? 
mandat'in Tofeana dodici fceltifTimi Giovani della 
prirniera Nobiltà per efier ivi ammaeftrati ne’ riti 
fagri , e nella feienza di augurare , come riferifee 
Valerio Maflìmo I. i. c. i* Avvean gli Auguri ol- 
tre le Loro famigile anche diverfi Miniftri fagri , 
fra quali i Pullerii, quelli cioè eh’ aveao cura di 
‘ ‘ man 
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Itianterej- i polli , da’ quali prender fi dovea il prc- 
gnoflico dell avvenire coll’ oflervar , fe , e come 
mangiavano , ó fe rifiutavano il cibo. I 

Ifiitui Romolo altrefi gl’ truffici , ó fia ofTervatorl 
del budellame degli Animali , il cui uffizio fi era di at- 
tentamente di fami nare delle vittime le interiora, la ; 

lingua, il cuore, il fegato, il fiele , i pulmoni , le 
reni , la fiamma altrefi , il fumo , ed altre cose , e 
dalla loro varia qualità indovinare. Quanto penfia- 
mo , che folle il numero di coftoro non mene m 
Berna , che nelle armate , in un popolo tanto fu- 
rerflizofo , e folito a fagrificar tante vittime ai falli 
Sumi? Tutti cofìoro meglie avendo , figliuoli, e | 

famiglia, creder facilm.ente fi può , che il loro nu- 
it.f re moltiplicafiefi a cinque doppi . 

II Trituno de' Celeri , ó fiaCapitano delle guar- 
die del corpo da Pcmolo pure ifìituito avea anch’ 
tgli 1’ amminiflrazione d’ alcune cofe fagre , co- 
me vuol il Fofìni 1. Iti. c. XI i.furon altresi creati 
da Romolo trenta Cunori Ha Sacerdoti de’ Quar- 
tieri , i quali poi resii fquittinii d^lle Curie erano 
co’ fuffragi ccituni ifìituiti.Cioi’rn» dkearftì Saenjì' 

2ii , eh’ in cadnna curia eflì offerivano, Cvriontc il 
danaro, ond’ erano falariati, ed il Loro Principe , 
o Capo Curiene T/iajjtrt fi appellava . Cofioro pure 
non erano fenza' famiglia, non avendo certamente 
fatto voto di celibato ; 

' 1 flamini cosi detti ó da certi filamenti , onde 
pre portavano cinto il capo , ò dall’ apice , o lìa berett» | 

tonda con un nodo al di fopra , onde fporgeafi una vCr* 
ghetta di ulivo, fervi vano al Dio loro arrenato. 

Numa iflituf i tre maggiori del corpo de’ Patrizii» 
quel di Giove cioè ,quel di N^arre, e quel di Ro- 
molo , ve ne furono poi aggiunti dodici altri Plebei . 

Tutti 
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Tutti erano creati dal Popolo ne’ comizii delle Cu« 
rie : non avean collegio , alUftevan però anch’ elU 
ai giinliiii , che teneaafi dal Collegio de’ Pontefici. 
Creati dal Popolo , erano dal Pontefice Maffimo 
confecrati , e poceano pe’ loro delitti eilère privati 
del S icer dazio , fi ani ntc a diceafi la moglie , cui ri- 
pudiar non poteano, e ftaminii i Loro Miniftri . 

II più rifpettato,ted onorato di tutti era il flamine 
diale , o fia di Giove , cui non era lecito d’ an- 
dar a cavalla , ma Polo di farli portare in fedia cura- 
le preceduto da un Littore . Libero era un pri- 
gione, fe rifugiato fo/Tefi in cafa fua* Se un qualcun con- 
dotto alla frulla gli li folTe girato a piedi , non m- 
tera elTere battuto in quel giorno. Ne conviti do- 

S i il Re de Sacrifizii area Tempre il primo luogo . 

on ^tea eiTere sforzato a giurare. Era capace di 
tutti i magillrati, anche del Gonfolato , quello pe- 
lò di rado gli li accordava, li per le grandi cerimonie, 
che richiedeanfi ,che principalmente perch’ ei non 
potea allontanarli dalla Cittk , aciochè mai non man- 
caflè a Giove il fuo flamine . 

Oltre gli anzi detti furonvi poi a tempi degli Im- 
peratori molti flamini detti ^agtt/lali pubblicamen- 
te illituiti per onorar co’ Sacrifizi , e riti fagri gli 
Imperatori , le Loro mogli , figliuoli , e Sorelle 
collocate fciocamente nel novero degli Dei . Ellèn- 
do poi pafTato collume di annoverare fra Numi 
tutti gli Imperatori , e di Loro crear de’ flamini, in- 
di congetturar fi può quanto grande di colloro fi fof- 
fe in Roma , ed in molte Provincie la moltitu- 
dine . 

vedali dedinate a Tempre mantener 
VIVO il foco (agro da Enea, come dicono, portato in 
Italia , ed a codudir il Palladio , p fia la datua di 
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Pallate I cui nìun altro, fuorché e fife, mirar’poteua, 
quattro primamente iftiutite furono da xVu na poi 
da Traquinio Prifco acretciute fin al numero di Tei 
fer ia moltitudine de" Sacnfizii} , Erano predò tutti 
in grandifiìmo onore , ed elleno del Loro credito 
principalmenrc fervivanfi , per intercedere appredò 
i Principi, e i Magidratia prò de’ Rei. Torto, che 
era fcelta una Vertale era emancipata dalla patria 
poterti, e poteva liberamente far tertamento ben- 
ché non a vede piu di fei anni . 1 Magiftraci alla Ve- 
fiale abbadavanoi fafci ,eai Confoli , ed i Pretori in 
alcuna d’ edè in contrandofi le cedean il padò , co me 
fcrivc Sieneca I, vr. Contro ver. 8. Caduna d’ effe 
avea un Littore, che U precedeva aciocchè offefa, 
da alcuno non forte , per non edere conofciuta . Se 
v/cendo fui cocchio incontrarafi in alcuno condot- 
to al fupplizio , colui andava libero dalla pena. 

I Salii, ò fia Sacerdoti di Marte eletti da IVu- 
jna del ordin de’ Patrizi , perche' nel palazzo al cul- 
to di Marte attendedero, portava n* anche edì l’api- 
ce,© fia beretta tonda, come i flamini, del rimanente 
armati di tutto punto portando in giro %\\ incili , 
o feudi fagri . Ave^nrcollegio il cui Prefetto mae- 
rtro diceafi , ed /f primo Sacerdote di "Marte . Egli 
c certo aver i Sillii avuto i Loro mmirtri , come 
nota il Savillio ^ 1. i. della floria di Tacito p. 89. 
II Rofini da Serto Ponpeio ricava edérvi anche 
fiate le Vergine Salie ,.ch’ erano dipendiate. 

Aveano pur collegio i feci ali , o fia Araldi 
trafcelti dalle Famiglie più illuflri.In tutto il tempo 
deliavita Loro le funzioni faceano di Sacerdoti , ftab- 
bilìvano alleanze , ed odervar le facceano , man- 
dati dal Senato, e dal Popolo intimavano la guerra, 
confeenavano in mano ai nemici i violatori dé trattati 
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dichiaravano vana, ed infulTirtente la pace illegitima- 
inente conchiufa . Se il generale d' armata in al- 
cuna cofa contro il faramento mancava , adelFi ap- 
parteneva notar la colpa , ed efpiarla . Non era lecito 
al Soldato neppur al Re di movere le armi contro il 
l-oro divieto; Così Dionigi d’ Alicarnallò, e Plu- 
tarco . 

Oltre i Sacerdoti Galli di Cibele madre delli 
Dei , di Bellona Dea della battaglia', della Gran 
Ma.iire, i Duumuiri , poi i Decemuiri , final nente i 
L^ninJecemuiri dedicati alla cuftodia de’ libri delle 
Sibille,! Decemuiri fovrantendenti ai conviti, inoc- 
calìone delle felle , giuochi pubblici. Salii Agone fi ^ 
ò fia di Porta Salata , e tant’ altri , cui molefto 
troppo farebbe , tutti annoverare, v’ era il Re delle 
coje /agre, o fia »/ Re Sacerdote, inflituito dopo lo 
fcacciamento dei Re da Roma , acciocché parte di 
quelle fagre funzioni efercitallè , cui foleano gli 
iielll Re edèrcitare . La di Lui moglie era chia- 
mata Regina delle cofe fagre, delle quali alcuna le 
ne toccava- Era quello Re creato fempre dell’ pr- 
dine de’ Patrizi! negli fquittini de’ quartieri , ed 
era in grande onore, ed efente dalla milizia. Non 
gli fi appoggiava però alcun magiflrato, acciocché 
neppur 1’ ombra in Lui folTe della reale potellàgià 
sbandita , oppure, come riflette Valerio Malfino, 
per dimoftrare’, che i Romani non poteano fotfrire 
Re, Se non fe nelle cofe fagre per motiva di re- 
ligione . 

Eravi poi gran copia di miniflri de’ Sacerdoti 
iflituiti con pubbica autorità : I Camilli , e le Ca- 
mìlle , fanciulli, zittelle bellilfime; I fltmiw , e le 
fi a mi ni e , eh’ al flamine Diale cioè al Sacerdote di 
Giove fervivaao; I Cttfltii , p fovrantendenti alla 
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cura dt' Tempii : Il Gillcgio de’ fonau.-i di tfomba , 
evi effere flato molto infigne , rilevali da Valerio 
Maflìmo 1. 1 1 . c. V. Gli Segretari dì Pantefici : Gli aja* 
lauti degli Arufpici : I miniflri, che cinti d». coro- 
ne d* alloro , e fino alla cintura ignudi , legavan • 
le vittime pel fagrifizio } I Vittimarti , eh’ i coltelli 
apparecchiavano , e mantenevano il fuoco ; 1 Baa- 
dttori , che per iflrada andavano avanti .i flamini, 
gridando, che dal lavoro cefTairergli artefici , men- 
tre paflava il flamine , poiché flimavano conta- 
minarfì larcofe fagre , s' aveflé veduto il flamine, farft 
alcun lavoro: I Litton , che precedeano le Vertali, ed 
i flamini, por ifgombrar dalla turba le rtrade . Le 
Prefiche , eh’ erano prezzolate , per pregare , e lo- 
dar i morti, il cui numero convien dire eh’ in Ro- 
ma non folle piccolo . I Defignatori , eh’ a ciafehedu- 
no nè mortori , nelle pompe funerali aflegnavano il 
lX)rto. I Becchini, il cni impiego è notifllmo . 

Rimane a dir qualche cofa de' Pontefici . 
Quattro ne furono eletti daNuma tutti Patrizi! : altri 
quattro poi agghinti ne furono di famiglie plebeie 
ma Conlolari,ed illuflri . Siila finalmente difpofe , 
che foflèr quindici . Formavan collegio , cui prefiede- 
vz il Pontefice Majfimo. Ragguardevoliflima era de’ 
Pontefici la dignità , ed apparteneva ad erti il giudizio 
di tutte le caufe di ragione fi tra Magirtrati , che 
trai privati, faceanoa piacimento nuove leggi cir- 
ca le cofe fagre , fe non ne aveano .di fcritte . 
Erti le cerimonie i Sacerdoti, ed i Magirtrati disa- 
minavano , interogati da profani delle coi'e di re- 
ligione davano le opportune rifpofte, ed aveano l’au- 
torira di punire coloro , che gli ordini fuoi difpre- 
giavano ,ò trafeuravanu , Eglino fuggetti non erano a 
chicchefiafi , ne erano tenuti a render conto a! 
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Senato, od al popolo . S’ alcun d^effì ventva a morte^ 
non co’ voti del Popolo gli fi dava il SucceflTore i 
ma in luogo del Defonto era Qpegli fofiituiro , il 
quale *al collegio paruto foffe più acconcio . CofX 
j3ionigi d’ AlicarnaflTo , e Cicerone nel orazione 
f^r la fua cafa ai Pontefici, benché dice molte cofe fie» 
no fiate da Maggiori nofìri divinamente ritrovate , e di* 
fiituite tTculla fero più eccellente , che l' aver velato 
che a V oi appoggiata interne fojfé la cura delle religioni^ 
delli Dei immortali , e del go'^ferno della R,epubh . 

•Somma poi del Pontefice Maffituo era 1’ au- 
torità . d'ialimque cofa accadere, in cui interefi* 
fata folle la religione , tutti a Lui fi riportavano. 
Sacerdoti , e Cittadini , e Magiftrati , e alle di 
Lui decifioni ateeneanfi - Ninna , come fcrive T* 
Livio Li. tutte le cofe fagre ài Pontefice attribuì , 
c ^volle , eh’ a Lui toccaflTe il determinare , con 
quali vittime ^ in quali giorni , in quali tempii fa- 
grificarfi doveiffe , ed onde prender il ìbido da far 
le fpefe. Arbitro, pure volle, eh’ ei folle di tutte 
!e pubbliche , e private fagre cofe , acciocché ve- 
nendo Egli da tutti confultato , impedilfe .col fuo 
•racolo, eh’ il divino diritto alcuna alterazione fo- 
frifie col trafeurare l, patrii riti , ed introdurre 
llraniere ufanze. 

Avea il Pontefice il gius di convocare gli 
fquittini , delle curie , ^ quartieri . Preffo di Lui 
faceafi 1’ adozion de’ figliuoli : Egli ne difamina- 
va il motti vo , riceveva il giuramento &c. come 
leggiamo prefib A. Gelilo L v. c. 19 . Mai non eb- 
be il Pontefice abitazione privata , ma fempre pub- 
blica. Perciò Augurio fatto Pontefice, la cafa, cui 
nel Palazzo s’ era poc’ anzi fabbricata , di mala 
voglia lafciando^ pubblica la dichiarò, come feri- 
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tnó d' uomini potentijimt , e gli }?P"i *il^^nato, 
Abolita U Repub. . e pnvan di l''’"'» 
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Religione gli affari tutti della>rita incommciavan , 
colla* religione li profeguivano , e con efla pure la 
terminavano . Non cenavano , fe non aveano m 
Svol? i fimulacri de’ loro Dei non bevevano 
fenza averne prima fatto 1’ affaggio ad onore dell» 
Dei Penati. Niente in Comma dice 
fimo l. li. c.'t. anticamenU non solo in rubblico, snm 
nenntbe in privato, faceafi ,fe non prcmefglt 
rquefto fteffo non poco contribuiva ad aumentare 

de’ Sacerdoti, e degli Auguri le -x 

Per dir di quelle alcuna cofa , fervirommt di c d 
«he Giudo Lipfio fcrive nel I 

Dico eh’ oltre gli ornamenti ebber 
‘’lari e Schezze. Livio di Numa pacando fen- 
” ve ’cW alle Vedali dabill falario del pubblico , ed 
:: io fon dt parere . eh* affegnaffe loro de camp. 

’ de’ cui proventi 

„ aggiunfe , di cut fcrive in gener ® Veriuà 

I afferebbe de’ Sacerdoti, Collide 

Vedali la dignità , td t proventi . Nel Cat g 

„ delle Colonie . eh’ ho veduto A,jÌ 

leree* Ci^tafudi mura /aCittiì Lavfnta , € da 
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9 te M faldati veterani , farte alle Vejiali tcnt letgeA 
„ ^uiufto affegnato. Ebber eife pure altri catnpi la- 
„ fciaci Loro , com’ anch’ oggi (1 fuole, da Per- 
„ fone private per motivo di pietà, di cuì|fpoglia* 
„ te furon dal fifco fotto l’ impero di Valente, e di 
•M Theodolìo con altilTimo cordoglio dì Simmaco, 
„ Prefetto di Roma , il quale lì lagnava , eh’ il fi- 
„ feo fi toglie fse anche i fondi lafciati alle Vergini f 
,, ed ai minifin della volontà di coloro , che veniva- 
^ nò a morte. Ma rifpondeva il noftro Ambrogio^ 
„ Sono fiati Loro tolti i poderi , perchè non fi ferm\ 
„ vano re tigiof amente di ciò , eh' a titolo di religione 
„fi riteneano. Trovo pure, eh’ oltre i campi turo- 
„ no alle Vertali date talvolta non piccole fomme 
» di argento, come alla Vertale Cornelia, cui Icri- 
„ ve Tacito U in. degli annali , aver avuto io 
„ dono da Tiberio ducen mila ferterzi , eh’ a no- 
„ rtro conto fono cinquanta mila lìlippi ? Oh tanto 
„ ad una Vergine? Cosi fu, con ragione però op- 
„ poneva Loro Ambrogio, eh’ aveano privilegi gram- 
„ di fimi , e molte foft anace “ 11 gran Teodollo tolf* 
al Paganefimo le ricchezze , per abolire la fupet- 
ilizioue . 

Ora io mi pongo ad interrogar il Politico ; fé 
abbiano almeno avuto un pò di prudenza i Romani 
que’ vecchi principalmente , che la Repubblica co- 
rtiiuirono, ed in tutte poi le patti conofeiute del 
mondo la rtefero , che non iolo ai popoli da fe 
debellati impofero le loro leggi , ma agli rteilì Germa- 
ni ’fuoi Vincitori perfuafero di abbracciarle, e di 
fervirfene, come lì cofluma anche a di nortri .Noa 
faprei , ove il cervello fi averte , chi negartè ertere 
flati que’ Romani di politica prudenza forniti . Ep- 
pure niim di loro , martìmamentc di quei , che nei 
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ilUHeggio iette pubbliche cofe ebbero alcuna parr^V ' 
mai penso , e mai diife , che tanto onore , in cui 
aveahfi comunemente le cole fagre , tante fpefe , 
che per conto loro continuamente faceanfi,in dan- 
no tornafsero della Repub., finché a tempi di Do- 
miziano Augufio ftolta vaghezza prefe il Poet;a 
Satirico , e parafito di cantare . Dicite Pontìfices : in- 
facris quid facit aurum ? 

Se deir oro, e ricchezze parlili impiegate 
nelle gentilefche fuperfiizioni , lafcerem che rifpon- 
dano al licenziofo Poeta i Gentili . Già Cicerone, ed 
altri la rifpofta hanno dato in ifcritto , il Senato , ed 
il Popolo co’ fatti , fé pur voglia il novello politico*, 
che tutti pe 1 corfo di mile , e più anni fieno fia- 
ti prefi da una ftrana mania , che mai non ab- 
bia Loro permcffo , di penfar giufto. 

• Se poi il Politico la interrogazione del Poeta 
fcroccone alle ricchezze rivolga, ed all’ onore , onde | 

gode il clero preflTo i Criftianì , rifponderanno in 
primo luop i fedeli della primitiva Chiefa , eh’ a 
piedi degli Apoftali gitavan 1’ oro , poi Cofiantino 
il Grande , il Vechro Teodofio , Gmftiniano , Car- 
lo Magno , Lodovico Pio , Ottone II. e tant* 
altri Imperatori tanti Re de’ Franchi , de’ Goti, 
de’ Longobardi , e de’ Britanni , tutti finalmente i 
Principi di Saflfonia, di Baviera, ed’ altre Provin- 
cie di Lamagna, tante in oltre fplendidiflime fami- 
glie d’ Ogni nazione , la moltitudine per finirla 
Snumerabile di que’ privati , che parte delle Loro f 
fofianze hanno di buon grado con divota liberali- 
tà confacrata al divin culto , ed al fofientamenco 
de’ Miniftri della Religione . 

Prego i difamorati del Clero ’, ad acordare , 
tutti cofioro non fieno fiati interamente di Poli- 
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tìca fpi-ovreduti , ed io pure accorderò, che tré b 
quattro Politici addottrinati alla fcuola del Puffen- 
dorff , ó per dir megl o di Gio. VviclefF , dì 
Gio. Vs , di Martin Lutero alcun poco fappiano 
di Politica. Ma fé quindi nella bilancia pongafi il 
fapere di tutti coloro , eh’ abbiamo poc’ anzi ad- 
ditati , quindi quel di VvicIetF ,di Vs, di Luterò, 
di Putl'endorif , di Montesquieu , al comune fenfo 
degli uomini lafcio il giudizio , in qual parte più 
di pefo vi fia , fe in quella , eh’ il fentimento con- 
tiene di tutti i popoli , ò nell’ altra , in cui v’ 
è la opinione di alquanti apolìati , e di pochi altri, 
che qual Religione fi aveflero , il Gel lo si. 

Ne parlo io già del fola pefo d’ autorità , eh’ 
in uno folo Carlo Magno maggiore certamente lì 
fii , eh’ in dieci mila Puffendorff, ed in altretanti 
Vyolfiì , ò Boemeri . Parlo altrelì del pefo della 
ragione : imperciochc la ragione di tanti Popoli fi 
è lo flejjo comune Jenjo laddove la ragione d’ un fo! 
Boemero altro forfè non c eh' unpiacevole fogno, 
un loco fatuo , una fantafima , ed un fofifma . E 
chi non sa , avere il fenfo comune , più pefo dì 
ragione di qualunque fantalìa dì un fol uo- 
mo ? . 

Ne quei , eh’ hanno il Clero arricchito , fono 
già i foli , che al Poeta Leccone rifpondono , che 
và chiedendo , che abbia a far /’ oro nelle cofe fa- 
jret’ Rifpondono anche quelli, che hanno dagli Ec- 
clelìaftici ricevuto , e tutto giorno ricevono . Ri- 
fponde uno flormo d’ Imperatori , ¥è , Principi 
nobili , e popolari , eh’ hanno provveduto di fo- 
lianze gli Fcclcljaliici ; Risponde pur una molti- 
tuiline d’ Imperatoli &,c. , che dal Clero ricevon 
.con frutto, e, con vantaggio. Quanto di temperai? 
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fafTùlio abbiano avuto » ed abbian dal Clero i prS^ 
vati non meno , che la Repubblica , gl'a nella 
prima parte s’ è divinato . Oltre quello peri 
noa a' hanno un interelTe, ò fopprapiù ampiflìmo, 
e prezioniTimo , la Tanta dottrina cioè , e tanti fpi- 
rituali ajuti pel coaléguimento di que’ tefori , cht 
mai non vengon meno , ne fnggetti fono alla ra- ! 
pina de’ ladri , ed alle ingiurie della cignuola ^ j 

Poiché c' è accaduto , di far degli imperato- ; 

ri, e Principi Criftiani menzione , lermiamoci , 
alquanto (u quello punto . Qpal fia flato il fentt- 
mento Loro delle ricchezze dei miniflri della , Re- 
ligione, che accade efporlo colle parole , quando 
parlan le cofe ? Non fi vede cogli occhi quant’ han- 
no efli fatto per le cofe, e Miniflri fagri ? S’ io 
moflrain di dubitare del fentimento, de’ Principi , 
fe le faculta conceflfe a Nobili fieno alla Repub- 
blica di nocimento , ó di vantaggio , mi renderei 
preflb tutti ridicolo, il vero fentimento Loro poten- ' 
dofi Scuramente conofcere da quel, eh’ an fatto, ; 
D’ ordinario non v* ha Principe , il quale non 
abbia 1’ occhio al Tuo utile , giachè gli flellì più 
rozzi alpigiani , periino i piu incolti Hottentoti 
negli interefli Loro perfpicaci fono , ed acuti. 
Principalmente fofpettar non fi può , che manca- 
ti fieno di quello accorgimento que’ Principi , che 
fono flati nel governo , della Reppubb. più at- 
tenti, e folleciti ,ed hanno avutola fortedi miglio- 
rarne la condizione . > 

Chi il piacere fi vorrà prendere , di feorrere 
colla mente le florie dell’ Oriente , e dell’ Oc- 
cidente , avra campo di feorgere , i Principi fla- 
ti nell’ Amminiftrazione delle cofe publiche i più 
Salici , eflèr altrefi verfo ic cofe lagre i più li- 
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^vraU ) ’e benché alcuni 4i Loro fieno fiati a 
private difgtazie foggetti , la Loro munificenza 
però verfo il Clero non aver' poco ,ó punto no» 
ciuto alla Reppubb. Quelli i più attenti , e nel 
promovere il pubblico bene i più feiirciti , chi 
fenfare potrà , ellere flati in quello folo , dall* 
accortezza , e prudenza Loro abbandonati i ficchè 
»el rimanente faggiamente penfando , e giudizio- 
samente operando , fieno flati in quello folo fi cie- 
chi t che feorto non abbiano quel , che Ipe* 
diente fi folle , e vantaggierò per la Reppub- 
blica ? 

Eppur cofi penfano alcuni fri i Proteftanti , 
cui non fembra degna di loda • fé non le una 
certa politica infana ,e tirannica . Serva d’esempio 
colui , che in lingua Tedefca ha tradoto il N^orza- 
niban è v’ ha fato le note , il quale , benché 
con già per vergogna, di cui non è capace, ma 
per timore , abbia occultato il fuo nome , dallo 
llile però manìfeflafi per quell’ illellb temerario 
Scrittore diifamato nella Germania per altre lue 
opere , contro di cui fii più d’ una volta flirr.tv 
lato il fifeo dell’ impero a procedere , come cen- 
tra ad Uom ingiuriofo ai Principi , ed alle Rep- 
pubb. maflìme all’ Auguflifllma cafa d’ Aullria , 
contro la quale fenza alcun ritegno sfacciatamente 
inveisce . 

Onde penfiamo i:oi , eh’ ei mifuri le Iodi, od bialìmi , 
le virtù , od i vizii, la prudenza ,6 la feempiagire degli 
ImperatoriTidegli andati tempi ? Dall’ avere perfe- 
gùitato , ó fatto bene alla Chiefa , onde gli Impe- 
ratori fiatile benefici , e favorevoli, furore a giu- 
dizio di collui uomini dappoco , babacci , e di- 
futili alla Keppubb. , fe non anche socevoll , 
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quelli per V oppofto , che 1’ hanno perreguitata , 
principi faggi ortiini , e veri Imperatori - Cosi ha 
la temerità queft’ omicciatolo di fpregiare Co- 
lanti no il Grande, il vecchio Teodofio , e Carlo 
Magno , caricarli di contumelie « dichiararli al 
governo della Reppubb. difaddatti , d’ innalzare 
per lo contrario Diocleziano , Giuliano Apofta- 
ta fopra le ftelle . Quelli adunque , eh’ il Ipregio , 
ed il tìtolo di tuoni ,e savj Principi vorranno pref- 
fo coftui meritarfi , douranno per 1* avvenire ef- 
fere Doiniziani , Diocleziani , Giuliani : Perchè 
Tion anche Falaridi, Dionigi , Siracufani, ó Ne- 
loni ? 

Ha forfè apparato coftui quella fua dottrina 
da Pietro Cuneo pur proteftante , il quale nella 
prefazione ai fuo libro eh’ ha per titolo i Cefari 
di Giuiianó dice edere dato Giuliano „ un Prin- 
„ cipe lodevolidìmo , e da collocarfi nel nume- 
„ ro de’ madìmi Eroi , e fe tratili , quale ,e 
„ e quanto grande eder doved’e , chi il fomino 
„ pofto fi meriti fra i Mortali , queili edèr Gi- 
„ uliano , in cui fi feorfe tanta grandezza, e fu- 
„ blimità di fpirito , che non fi può metter 
„ a mazzo coll’ altra PLEBE DEGLI IMPERA- 
TORI . . . Poich’ egli una cofa raridiina , e 
quali da invidiarft con grande ardore bramò , e 
( ciò fenza invidia fia detto ( confegui , la IN- 
NOCENZA! . Anche qui può il prudente Leg- 
gitore conofeere ove mirino dì 'certi Protedanti 
Scrittori gli sforzi , ed ove vadano a parare i 
principii Loro , non a dabilire cioè, ma a di- 
drugpere ogni diritto • 

Quali per lo contrario , fieno de’ Principi 
Cridiani dati i fentimcnti , rilevar fi può dai 
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l.«ro 'diplomi , eh* ancora confervanfi , ae’ qua?*' 
li nulla più freqaenteirenteconfefsano , ched’ elTèrn 
fermamente perfuafi, che de’ terreni Loro beni qual' 
che parte contribuendo pel culto d’iddio , pel deco- 
ro de’ fanti luoghi, e per lo alimento de’ fagri Mi- 
niflri ciò Loro moltilfimo gioverà pel confeguimen- 
to della eterna vita, e per la felicità ancora, e fer- 
mezza del loro regno . Potrebbonfene recar a 
mezzo cento , ed alla falfa fapìenza d’ alcuni 
pochi Politici opporre- Legger fi poflbno preOb 
il Lunigio flellò , preffo 1’ Hund , preflò il Me- 
ichelbecic , ed altri molti , che dagli fcrigni , ed 
arcchivii , gli hanno , alla pubblica luce pro- 
dotti . 

Ultimamente moltiflìmi , 'n’ ha dilucidati il 
dottillimo P. Silveliro Lang Heibeider nel /»• > 
saggio delle fie difpofizioni del antico diritto Germa- 
nico , in cui troveranfi memorie bellilTime de* 
fagri doni dei nofiri Maggiori , dell’ t atenzione. 
Loro nel confervargli , ed accrefcerli , delle ma- 
ledizioni fulminate contro coloro , che rapiti gli 
aveffero , della confeflìon finalmente dello fielTo 
Lutero , e de’ più moderati fra i fuoi feguaci . 
Ma è tempo ormai , che lafciati i Romani , il 
rimanente del mondo col penfieio feorriamo per 
rilevare il comun fenfo del genere umano su 
quello punto . 
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TESTIMONIANZA 
UNDECIMA 
DEGÙ ANTICHI GALLI 

Di ooftoro fcriv« Strabene nel l» in Geo- 
paf „ Prello tutti i Galli avvi tre forte d’ uo- 
M miai flnsolarmente da tutti onorati • i Bardi ; 
t, i Vati, e i Druidi c I Bardi cantano inni , e 

f, fono poeti: I Vati facrifìcano , eia natura deU 
^ le cole contenplano ; 1 Druidi oltre lo Audio 
„ della filofofia , difputan ancor de’ coflumi . £f-* 
„ fendo giornalmente in fommo concetto d’ inte- 

g, grità , vengono Loro commellì i pubblici , ed ì 
^ privati giudizii , e talvolta Bando già la nai* 
„ zione per venir alle mani ce’ Tuoi nemici , inter* 
„ foflifì effi , e le cagioni della guerra difami» 
H nando;, le hanno fatto depor le armi ,e conchi- 

udere la pace j Si commette principalmente Loro 
f, il giudicare dell' omicìdio , e quando i Druidi 
*, molto an di provento , credono i Galli , eh’ 
„ anche le campagne in quell’ anno faranno fer- 
>, tìli . I Romani hanno fatto loro cambiate il 
f, rito di fagrìHcare , ed indovinare , eh’ era con- 
>1 trarrò al noBro : Impercciocché i Druidi ad 
,, ogni fagrificio fempre prefenti , piantando all’uo* 
», mo deftinato per vittima nella fchiena lafpa- 
,, da , dal di Lui palpitamento cavavan l’augurio. 
,, Contanfi altre maniere d’ immolare gli uomi- 
ni da e(Ti ufate . Altri trafiggevan» con iflrali , 
altri conficavano in croce , ed alzatovi d’ intor- 
,, no un gran roloBo di fieno , ed appiccattovi 
,, il fuoco , uomini pecore , e beflie d' ogni fat- 
„ ta brucciavano . “ De’ 
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De’ Tertofagi , ó fìa de’ Galli della Provìacì* 
Narbane<e , e di Tolofa fcrìve lo llenb ìitrabo^ 
nel l. IV : „ Corra fama , che cofloro fieno fiati 
alla fpedizione di Delfo , e eh’ t tefori trovati 
poi in Tolosa da Cepione General dei Romani , 
„ parte^ furon della preda rapita in Delfo , cui 
„ £flì colle faculta Loro accrefeiuti confacramno 
„ alla Divinità , e che Cepione , per avergli \ 
„ involati , fini miferamente i Tuoi giorni ; .co> 
„ me facrilegu , sbandito dalla Patria , lafciate 
M eredi le fue figlivole , cui Tirragene fcrive , 
„ che difonorate bruttamere perirono . Dice Pof- 
„ fidonio , eflère fiato quel danaro quindici mila 
„ talenti , ( cioè piti di quindici milioni di fio- 
„ rini ) riporto a parte ne* picrarii , parte ne' 
„ luoghi (agri ,e non già coniato , ma rozzo, ed 
u in malfa „ 

Di poi fonggiunge, che il mentovato Teforo 
anche a detta di Pofudonio non potè efTer venuto 
da Delfo, ma, che da Galli liclu raccolto fu nel 
loro paefe , e confacrato . „ Poiché ( dice ) ef- 
„ fendo quella Provincia ricca di miniere d’ oro, 
„ poll'educa da gente fuperrtiziofa , e molto fearfa 
„ nel vitto , finalmente avvenne , che la Gallia in 
„ molti luoghi tefori averte . Erano !poi quelli fi- 
„ curirtimi ne’ paduli., in cui calavan le marte d* 
„ argento, ed anche d’ oro . Divenuti adunque! 
„ Romani di que’ paefi padroni , c vendute pubbli- 
„ camente quelle paludi , molti de’ Compratori vi 
„ trovarono di quelle maffe d’ argento ivi depofle, 
, Euvi poi in Tolofa un tempio fagrofanto , avuto 
„ dai vicini ;in grande venerazione , molto ricco 
„ pe’ fplendidi doni , che vi fi dedicavano, fenz» 
„ eh’ alcuna mai ofata averte , di toccarli “ Non). 

avta- 
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^’eano actunque i Galli ammalati terori , e naf- j 

tortili in facri luoghi , per valerfene nelle lóro i 

Jicceflfìtàj'e per armare truppe in loro difefa, men- I 

tre amavano meglio , d’ efler da Romani foggio- | 

gali, eh* di toccar que’ 'tefori , perchè rtimati fa- 
*ri. 

Va replicandola rtuchevole fua canzone il Po- 
litico . Jn facris ^uid facit aurum ? Ecco tant’ oro ] 

fagro de’ vecchi Galli ne’ paduli nafeofo , e pur ^ 

Jion fu dì alcun danno . Quanto meno lo fard alla 
Francia oggi giorno quello , cui gode il Clero , il 
quale non refta oziofo, ma a guifa di fonte peren- 
ne feorre a vantaggio della Repub. ? Dalla floria i 

di Cepicne nacque fra i Romani il proverbio; L’ 
ero di Tolofa , per dinotare, ciré il furto delle rie- | 

chezze fagre fa perire, e quelle, che fi rapifeono, • 

e quelle infieme, che legitimamente Q poflédeano. i 

Ma qualche facentìno Politico burlafi degli an- } 

kichi Galli , per aver fermato quei tefori de’ Roma> | 

ni , e per Giulio Cefare , dal quale lùrono debel* i 

lati , ed al Romano giogo folto; olii, quando, fe 
tratti gli averter dai laghi , potean con erti Jartodar 
molte legioni di Germani , fabbricar navi, prove- 
vederfi d’ armi , e far con più di fncceflò la gue- 
ra. Che avvenuto farebbe ? Forfè per altri nove 
anni aurebbon tirata in lungo la guerra , e periti 
farebbenfi altri'due , ò tre Milioni di Perfone , quante 
fcrive Giulio Cefare ertére perite nella guerra Cai- I 

lica . E quefla poi farebbe rtata quella grande fe- i 

licita , eh’ a giudizio del moderno Politico co’ fuoi j 

fagri tefori proairata farebbonfi i Galli , difolarc 1 

cioè interamente fi paefe , e cangiarlo in un cimi- 
tero. Ma forfè feguitando a combattere , trovato 
aiirebbcno altro Padrone , che Giulio Sefare , ed i Ro- 
mani 


ty 
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maai. Che importa ? Per ta feliciti ó mlferia «P 
una nazione, poco mjnta, che un Gallo ^ od un 
Romano la fignoreggi , e la fpellici . < 

TESTIMONIANZA " 

DU0 13ECIMA < 

Df//o fiejfo prejfo Quei del Perà . 

Nott avendo alla mano il P- Acofta , Piet» 
Martire , Garcila/Io, ed -altri , varrommi della fto- 
ria Ecclefiaftica del P. CoVnelio Hazart tom. II. 
cui Egli dagli fcritti degli anzidecti Autori ha com- 
pilato . Priniamente ficcome gli abitanti del Perù 
una infinita moltitudine d’ idoli , e numi adorava- 
no , così v’ eran fra Loro innumcrabili tempii , 
ficchè nel territorio di Cufeo nel folo giro di tre 
miglia ve a avea trecsn quaranta . I tempii eraa 
ricchiflimi . Garcilalfo , che dalla reale ftirpe de- 
gli inehi Principi del Perù , fua origine traea , 
alTerifca , tanta edere fiata ne’ tempii , e nelle re- 
gie cafe la quantica d’ oro, d’argento, che, quan- 
to n era fiato dall’ arrivo degli Spagnuoli in que’ 
paell tralportato in Europa , fembrar po»a una 
gocciola cavata da un gran vafo . 

V’ eran frii tempii del Perù voti più magnt- 
nchi , e fontuofi , qual nella reale Città del Cufeo 
quello del fole fabbricato , come cere’ altri , di pia- 
tre quadre , e lunghe trenta piedi , tagliate , e la- 
votate »la popolani colla cote, poiché ferro non a- 
veano , ma con tal maeftria , e fi a livello , che 
lovrapofie le irne all altre fembranoun ma'lò folo. 
Straordinaria era del tempio la grandezza divifo in 
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fetUat* otto capello, in cui altrettanti popoli fo^ 
getti agli Inchi arcano il Tuo idolo , cui con parti* 
colare rito caduno adorava. Era tutto il tempio di 
tegole d’ oro Tpefie un dito coperto, e tanta area 
copia di rafi d’ oro , c d’ argento , che , quando if 
Ke Atabalipa eftrar il fece per confegnarli agli Spa- 
gnoli, empirono tutta la cafa . Eppure benché tan- 
ti fofièro vali in quel tempio, v’ era Tempre gran 
numero di operai ilipendiati , a formarne de’ nuo- 
vi per ufo del medefimo. 

V’ era anche in Lima un tempiodi uguale ma- 
gniicenza , un altro predo le ri^e del fiume Tiei~ 
un altre nella Citta AVCaxMmalca, un altro 
nella Citta del. Cufco, or' era fepolto il Re^Guay* 
nacava, le cui pareti non folo , ma lo Aedo pavi- 
mento era di tegole d’ oro ladricato , e v' aveva 
pure di vali d’ oro una quantità infinita . Ne detti 
tempii Sacrifizi! faceanfi con grande fpefa in oro, 
gioje, biade, vittime, ed ( ahi empietà lanche uma- 
ne d’ innocenti fauciulli , e zitelle . 

V” era legge , che ai tempi le primizie fi 
•fferiflero di tutti gli animali , e delle biade. Ol- 
tre ì fondi ordinarli , anche quei di conquida in 
tre parti divideanfi , delle quali una era dedica- 
ta ai tempii , ed alle cose fagre , 1’ altra al Rè 
toccava, la terza al Popolo , il qual dovea non 
il folo fuo campo , quello del Re alcrefi , e quel 
dei tempii coltivare , e della terza parte def- 
sa de’ proventi , che dal suo campo coglieva , tan- 
to prenderne, quanto facea d’ uopo per ufo della 
sua famiglia , il rimanente ne’ pubblici gra- 
nai riporre, perchè potesse negli anni di caredia fer- 
vire alle comuni necelTità . 

la un popolo alle fuperllizioni fi dedito figura 

re- 
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re ognun* (! puo> che gran quantità foflèvi dii 
cerdoci , tutti a fpefe pubbliche alimeatati . Avean 
coiioro numeroft collegi preifo i tempii , ne’ quali 
vivevano fotto la condotta di .certi Pontefici »il cui 
Principe, e capo nel tempio dellòle rifìediera nella 
Città del Cufco, ed era prefso tutti in tale (Hma» 
ed onore, eh’ anche nomini del regio fangue an>- 
bivan quel pollo. Oltre i fagrifizi , che coftoro di 
giorno, e di notte olTerivan ne’ tempii di giorno 
pur, e di notte recitavano certe preci , afpramentc 
nel tempio ftefso battendofì . 

Cadano confedava a coftoro minutamente i Tuoi 
peccati fenza tacerne, òi più leggieri, 0 i più gravi» 
e portavan parere , che dalle finte confefsioni più 
che da qual fìvoglia altro capo 1’ origine loro tra- 
eflero le pubbliche calamità . Qjiindi per impedir 
che di tali confefioni non fi facefiero , diritto aveano 
i Sacerdoti di cavar anche a forza di bocca a col- 
pevoli la confelTione de’ Loro delie ti, col farli ften- 
dere fui eculeo, e far loro acoftar a fianchi accefa 
fiaccole . Eraui anche in coftume certa foggia di ce- 
na fagra , 1» qual confifteva in una focaccia 
fpruzzata col fangue della vittima Sagrificata, cui 
i Sacerdoti al popolo diftribuivano. 

De’ Sacerdoti altri ne’ Monifteri erano nell’ tm- 
maeftramento della gioventù impiegati . Si confe- 
gnayan Loro (otto la dhciplina fanciulli di cinqu» 
anni , i quali infieme , co’ Sacerdoti giorno , e 
notte fervi van nel tempio, ne v’ era alcuno da 
impiego efente , neppur i figliuoli de* Re. Altri 
de Sacerdoti erano indovini, e Vati , onorati dal 
Popolo quali Numi . 

V erano pure molti Monafteri richiffìmi «N 
Donzelle , le quali dagli anni più teneri ivi afu- 

mef 
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ttìefTe Cotro la cura di fagge matrone, erano Jean 
tutta oueltà educate , con tal rigore , che fé al- 
cuna in qualche fallo cadea , era fepolca vira , ed 
il complice dato alle fiamme, talvolta con tuttala 
loro famiglia , ò congiunti . Erano quelle occupate 
nel tener il tempio mondo, e adorne, e ne* fagri- 
fiaii aflìftevano ai Sacerdoti. Da quelli Collegi i 
Refi fcieglievan le mogli. Indi , quando dovealì 
per la fallite del Re offerir fagrifizio , fi eleggevan le 
vittime, fanciulline nobilifiìme, eh’ erano immo- 
late col trarne Loro dal petto il cuore , il quale 
barbaro genere di morte è incredibile , con quanto 
di allegrezza , e di prontezza effe folTridèro . 

Può ballar quello poco , a far palefi , che la 

Ì oli fica degli inehi , e di tutti gli abbitatori del 
'eri non nello Iminuire , come vorrebbe il Mon- 
tefqieu, ed altri di somiglianti malììme imbevati , 
ma nell’ aumentare le ricchezze fagre collocato a- 
vea del loro impero i fondamenti. 11 giudizio adun- 
que anche di qne’ barbari popoli i politici Vvicle» 
filli , e Pulfcndorlfianì condanna , ed in quello 
punto i! comune fentimento del genere umano ren- 
defi più manifeflo, che non folo il vecchio , ma 
anche il novo , e per tanti fecoli a noi feonofeiu- 
to mondo, *’ accorda nel giudicare, mrt ejfere le 
facoltà fagre nocxvoli alla Re/uè. 
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delle ftejfo prejp) è '^efoli ' 
del-Mefco: 
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■' ' I primi fra gl? Spagnoli in quel VàftìITl- 
*no -regno entràr'ó'nó poche 'cofe anci di quèfto cà- 
po'tràinàndate’ alla me noria . 'Q,ielli poi , cl* fe- 
guici gli hanno , troviri avendone gli abitanti 'dal 
Culto de’ fallì Dei alla vera Veirgione di 'CrUTcTcbn** 
^ertiti , non poceano •' delle pa>I'ace'core , codi e' già 
«bolke , molte’ nof-irie apprendere . Per ora balda 
il fapere'.'ellèrfi Patte da quella gente i'dolatn nela 
le cofe da Lei' allora ftimate flgre di mdce , Blan- 
di fpefe; ne dubitare fi può eh’ a parte di' que- 
fie ne fofièro artche i Sicérdotl'. Che fe alcuno 
TOglia ; tutta qh-‘lla fpefa elferfì- fatta nòn^ ne’ Sa- 
cerdòti ma ne’ fòli tempii j|éd{|It?ri , non ri? potpeb* 
be trarre alcun rautaggio 'la -polìtica del H*affVn-' 
dorif; Impercioché perfuaH éflèndo i MelTìcahi-f'Ie 
fpefe fatte ne’ tempii j e rièlfe pareti 'morte 5 éi ini 
fcnfate nòn'eller àlla Repufa« nocevoli , come credute 
auranno nocive le fpefe fatte per àlimentare^ ìio liini , e 
Gttadini, ed uortnnf, e cittadini tali , ch’-etàno rimirai 
ti come dottóri del Popolo ,'e Miftifìri^ed Intèrpreti 
della da elfi crédfifa, ed adorata Divinità ?Ogn mo si, 
che que’ popoli aveaao un regnobeh ordinato, e prove** 
duto di leggi, di polìtica, e d’ armi , ne eraèo fi babac-< 
<ci, che credeiTero,’ dalle facoltà degli artieri ,"de* 
mercanti , de’ nocchieri averne la Repub, del gran 
vantaggio > ne altro , che danno da quelle , !cui gem 
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delTero i mtaiftrì - dalla Divinità ) ed i maeftrifdel 
popolo . 

Moltiflimi ciTere flati nel MefTico i tempii 
omH idoli raccoglier da qiieft j folo fi può , che 
nella fola Citta di Colella meli _ne-furon a I Tacco 
^euntò fffants tinnite , II P, Giovanni di Z umarage 
Frtncefeano nella lettera I. an. ji j}. fcritta*dal Mef- 
<ico al Generale Capitolo del Tuo Ordine celebrato 
in Tolofa a^eriTce, eh’ Egli con dodici Compagni 
ubattati già avéa 'oltre cinquecento tempii • » 
dati alle n^amme più di uenti mila idoli . Chepen* 
fiamo , fatto avranno in .altre parti di quel fi va» 
fio impero. tant* altri Operai Evangelici ? Qiianti 
a* avea già atterrati , e tempii , ed idoli nella pri- 
ma Tua Tpedizione 1 incomparabile Conquiiiatore 
del AklTtco Ferdinando Cortes , che ebbe il corag- 
gio d’ intraprendere cofe fuperiori ad ogni fede f 

Corrifpondea alla moltitudine de’ tempii , « 
degli idoli la magnificenza , e la ricchezza , ef» 
fendo tutti d’ oro , e di preziofilfime gemme fre- 
giati. Un giorno, eh’ il P. Giordano S. Cattari- 
na dell Ordine de’ FF. Predicatori frà i varii ido 4 
li dati alle fiamme , un* pur gittato n’ avea Ifìiì 
fuoco adorno d’ una gioja d’ iaifolita grandezza , • 
di valore inellitnabile , ne reflaroao sbalorditi i 
Pagani , e fi chiarirono , che gli uomini veramen- 
te Apofiolici le più frezioTe cofe non curano, ne 
rirparmiano quando efier poflòno alla vera re- i 

ligioae , ed alla falvezza delle anime d’- impedimea<v 
to . Hazart cap. i. del Medico. . , '■ 

. - li tempio dell’ idolo principalmente detto da 

'fluei dei Paefe Vvfp^iuili nella Città di Temifiitaiv. 
è fia del Melfico era di fi rafia mole, che dieci 
mila Perfoae ùfiene v’ intrecciana io eflò fagre 
' danze 
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alla Loro fòggia fenfa impicìarfi. Di 
poi , c degli altri ni fi era la foniuofitd , ha 
fria , e la Vaghezza » ^h' ebbero , che amnìiianri 
fìefli Europei , ’ 

V* era fri i Sacerdoti del Meflìcó certa 
fpezie di Gerarchia V c di pulizia fagra . t 
Cn’ * i fbmmi gradi ottcneano y erano chiamati i 
Pafas^ : Gli inferiori le funzioni faceano di Mi- 
fiiftri . Quatto volte il giórno faggrifici offeriva- 
sio , inni , e preghiere cantando , e co* flagelli 
lacerandoli il dorfo . Si tagliavano con coltelli 
ie cofcie , e col fangue, che ne icorreva le tem- 
pia ungendoG , erano Gixnati* 9 uoniijii quafi 
divini . • . . ^ . 

' V’ avea fiel Melfico de* Monifterl fepatat? 
d* uomini , e donne . Le fanciulle v’ ‘ entravan 
di dodic* anni, e di bianco ammanto vcGite scmr 
pre chiufe vi fìavano fotto il governo d’ alcu- 
ne SacerdotefTc , cura avendo della pulizia 
'dei tempii , ed i cibi apparechiando pei Sacerdo- 
ti . Di Trezza notte e/Tè pure Tergevano a cantar 
inni ai Loro Numi , ne fenza flagellarfi , fora- 
ndofì* con uno fpilletto pii orecchi , e trattone 
fangue., fe ne tirgeano la fronte , e le gote . S* 
obbligavano con folenne promefsa , a viver calie, 
ed alla promelTa mancando , .colla morte ut pa- 
gavano il fio . 

' Ne’Monifteri degli uomini vi $' ammetteanoi 
Giovani d’ anni dfeiotto , i quali doro dur arri d*t’- 
rocinio erano a maggiori gradi delSacerdoz’O promolfi. 
Aveaao qiiefto di Angolare , che talvolta dal chi- 
oftro ufeivano ad accattar per le Grade . Credo , 
io per moArare umiltà . Ma quelli apparenza di 
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virtù falcano eoa una furfanteria guadare rlmper-* 
ciocché , fe nulla veniva Loro dato , ò mcn 
di quello , eh’ e Ili fperavano , toglievano impu« 
nemente da rillagi , e da campi quanto Lora 
piaceva, come fe e/fi a niuno face^ero ingiuria,' 
ma in nome d’ Iddio fi riccatallèr di quella , eh* 
era fiata" Loro fatta da chi ricufato avea , di 
far limofìna. 

Come TOii Mefficani confacrati tutti fi fofsero 
ai Loro Numi , e fi sforza/Tero di facrificare 
j aveano di piu caro , e preziofo , 

dalla difumana Loro baibarie più , che da ogn’ 
altro fi feorge , avere avuto 1’ empio co/iume 
•d’ immolare vittime umane , e le Madri d’ of«^ 
ferir in fagrifizio-Ia flelTa fua prole • Spaccato 
ai bambini , e bambine il petto , e lirappatq- 
ne il cuore, Io offerivano al Nume , Stimando» 
fi di fargli grat'iffiina cosa , poiché fi privava- 
no in ^nor fuo dei più car i , e preziofi fixoi pe- 
gni . fc. fama co/iante , che que/la brutale di- 
voyone nella fola Città del Meffico oen’anno venti 
nula bambinelli al Diavolo fagrificafTe . 
f . ^ <iuefia forra di fagrifìci principio dall’ 
empio delL figlivola del Re Culguacan , qu- 
* ’ T'u firettainante conpiupnerfi coll’ a- 

^ume , inventò quella orrida fatta di 
trarre la pelle, e di ella ve- 
den'd ^ Sacerdote , cre- 

. Y* così la fciocca , di veramente divvenire 
puifa forelfa , ò fpofa del fuo Dio . Di 
quello avvenimento iftituita ne fìi una fpeziale , 
^ua , cui Rcaxipe VelizH chiamavano, fetta cioè 
«rZ/o (corticamenio defili uomini , la quale colla 
•mitazione di non pochi era folenneggiata 
1 ; f . CONr 
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Abbiamo finora delle riccherze fagre diligeatemen^ 
^ ragionato , non come ad argomento fi ampio 
conveniva , ma quanto , c dallo fcaifo talento, e 
dalla condizione de tempi ci fu permefib . In primo 

firn! /li' colla natura mede- 

rn r/f r IJO'» meritarfi le facultà del Qe- 

*'r portano certi 

novelli politici ufciti dalla Scuola de' Novatorf, 

andar molto lungi dal vero que’ mal configliati Po* 
mici , che van dicendo , efier le ricchezze della 
Chiefa nocive alla Repufa.,e promettono , chetane 
io e più felice , quanto me- 

Lr Ecclefiaftici . Scorrendo poi 

?!Lo ' f ® r®'’ ** de’ popoli , 

hanno avuto un qualche nome, abbiamo pofto fotto 

Mo ài quel d alquanti moderni Politici non è 

eziand o*^'*”° ’ 'f' terra. Portiam 
vXir- i*" q'*alch’ altro Colombo, 
Vafpucci.oGama venifle a fcoprirfi un terzo mon- 

fteflòTen* 

eli animi *.1 ® fitto, e radicato ne- 
fiticn ^ pochiflìmi fallì po- 
li debbe Iddio , e per la religione impiegar 

eiiora ed""l pih vile, ma il mi- 

lettere* doli^ ? r .? come parlano le'fagre 
lettere , delle cofe il midollo . 

cenile P^'dente Leggitore, acon- 

. animo, eh in leggendo quelle libro , 

6i non ascolta rne iòIo,iTia c^unft tutto il genere u* 

*■' ma- 


I 


)( 3t» )(v ! 

miao , la cui concordevole voce a detta di Cicerene*, 
é vece deità, rtttwm , £ fé egli fublim» I 

intendimento , è n iglior giudizio fornito , diletto 
fi prerida nel decidere controvcrfie di gran peto , ■ 

»’ in ttiag ni d’ ePer interpellato , e richieflo per I 

Cmdiie, quinci da tre,ó quattro uomini > da Ar- 
soldo da Erefcia, da Gio. Vvicleff, dà Gio. Vs ,da ' 

li^iaitin i utero , quindi da innumerevoli Ebrei , i 

£gizii ,C;eci , Ecmar.i , Indiani , e dagl’ altri , che | 

per noi prodotti fi fono, fofienendo quelli, che le 
liccbezM /agre non accioiio allaKep., quelli per Io 
contrario af.enrando , che di notabile danno le 
fono , viene egli pregato come retto, e n®n par» 
sialeggtaate Giudice, ad obbligare que' quattro 
jf^poflati , c fé v’ ha alcun altro della loro opinio» 
se a provarla con tanti dccumenti ^ quanti recati 
fier me fi fono , a d'mofirar il contrario , non e(^ 
efer cioè alla Peppub. le ricchezze fagre di alcun 
^aono . Pefate poi inaturairente , come a difìnte* 

Teffato, e faggio uomo fi conviene, 'dell’ una, e 
^ell’ altra parte le prove, giudichi, e la fentenza, 
fe la oroiatczza , e la giufiizia gliel confente, 
pronunzi contro del Clero . 

Tutto ho certrmente il diritto di chiedere , 

•«he dagli averfarii del Clero con ragioni, ed au- 
torità fi dimofiri . efier alla Repubb. dannevoli 1 

le fofianze degli Ecclefiafiici , permettendo anche 
Eoro , di valerli , fe vogliono, del matemati- I 

co metodo del Signor Vvolfio, poiché in ciò , 
che finora da alcuni pochi è fiato contro le ric- 
chezze fagre oppofio , non vi fi fcuopre ragio- 
ne| foda , non grave autorità , ma alquanti fo- I 

jifmi foflenuti da un cieco livore, e da una tur- 
pe invidia aizzata dall’ incerefle . Defidero ben 
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di cuore • eh’ eflS di 4 ree pa?fioni fi tlwishtao • 
ficcomeuaitamente con tacci i buoni ardeàte.risnc^ 
bramo, che ravve$>ganfi , e si einmendiaó <iaeglì 
Ecclefiailici , che delle ricche^cae Loro fi.abuùne» 

: I • : • 


trro>^ ;• •> ; 

; Correzione 

17. Se cuntrate 

Sue" entrate 

p. tj. Del fè 

Delfo 

p. 50» inocerente 

incoerente 

p. 60. dove 

dovcrfi ' ^ 

p. 64. condimento 

compimento 

dì Crifio é 

di Cri fio non é 

a non 

a Noi non 

p. 77. volata 

tavola 

p. JJ3. il Cherico 

fia Cherico 

p. 171- con cinquanta 

con cinquanta 

p. 173. queAa mila 

quatto mila 

p. 184. Lui 

Levi 

uani 

uarii 

p. 187. ducen mila 

fi dee lafciare 

f. ijo. altre 

oltre 

propoflo 

prodotto 

p. J<icompeBfar 

Ricomperar 

p. ao8< un 'quaranta ' 

cen quaranta- 

p. aioi'' aurebbe 

accerebbe ^ ^ 

p. aij nazione 

nozione ' 

p. a<|Oi 'Profeffione 

profufione' . ; '• 

p. S43. d’ oro 

' dono. .• i 

p. a4« orti 

otri . ' ' 

»jt, religioni 

' regioni ? 

b vellica 

invefiita 

p. *73 . tempo 

te npio 

p. 194 . conttafar 

centrar 

p. t9j, di villa 

di vita 

p- 199. dieci 

dice 

p. |a) . Valente 

Valentiniano 

p> |aS« Sicurani 

Siracufani 

Corretti fi fon* que’ 

foli , che mutano 


Degli altri , d' ortografìa , unione , ó fìaccame« 
sto di parole , e fìmili fé ne lafcu all’ accorgimea- 
fe» del r«ettore U correzione^ 


Digitized by Googl J 




% 


I 

! 

I 

I 



1 

\ 


I 

i 

I 

t 

I 

I 

) 

1 

i 

l 

1 

I 

» 


J 







DIgItized by Google 






